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La seduta comincia alle 9,40 .

FRANCO FRANCHI, Segretario, legge il
processo verbale della seduta di ieri .

(È approvato).

Missioni .

PRESIDENTE . Comunico che, ai sens i
dell'articolo 46, secondo comma, del rego-
lamento, i deputati Bianco, Brocca, Forna -
sari, Mammì, Calogero Mannino, Mon-
giello, Pazzaglia, Rebulla, Rognoni, Rubi-
nacci, Raffaele Russo, Vincenzo Scotti ,
Staiti di Cuddia delle Chiuse, Tatarella ,
Travaglini e Zarro sono in missione a de -
correre dalla seduta odierna .

Pertanto, i deputati complessivamente
in missione sono trentaquattro, come ri-
sulta dall'elenco allegato ai resoconti della
seduta odierna .

Convalida di un deputato .

PRESIDENTE. Comunico che la Giunt a
delle elezioni, nella seduta del 5 dicembre
1990, ha verificato non essere contestabile
la seguente elezione e, concorrend o
nell'eletto le qualità richieste dalla legge ,
l'ha dichiarata valida :

Collegio I (Torino-Novara-Vercelli) :

Attilio Bastianini .

Dò atto alla Giunta di questa comunica -
zione e dichiaro convalidata la suddetta
elezione.

Autorizzazione di relazione orale .

PRESIDENTE. Le Commissioni riunite
V (Bilancio) e VI (Finanze) hanno delibe-
rato di chiedere l 'autorizzazione a riferire
oralmente all 'Assemblea sul seguente di-
segno di legge :

S. 2513. — «Conversione in legge, co n
modificazioni, del decreto-legge 31 ottobre
1990, n. 310, recante disposizioni urgenti
in materia di finanza locale» (approvato
dal Senato) (5276) .

Se non vi sono obiezioni, rimane cos ì
stabilito .

(Così rimane stabilito) .

Proposta di assegnazione di un progetto
di legge a Commissione in sede legisla-
tiva.

PRESIDENTE. Comunico che sarà
iscritta all 'ordine del giorno della pros-
sima seduta l'assegnazione, in sede legisla -
tiva, della seguente proposta di legge, che
propongo alla Camera a norma del comma
1 dell'articolo 92 del regolamento :

alla VII Commissione (Cultura) :

S. 1368. — Senatori MANCINO -ed altri:
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«Contributi a favore dell'Istituto Suor Or -
sola Benincasa e dell'Istituto italiano pe r
gli studi filosofici . Finanziamenti ai sens i
della legge 5 giugno 1986, n. 253» (già
approvato dalla VII Commissione del Se-
nato) (5278) (con parere della I e della V
Commissione) .

Ulteriori comunicazioni all'Assemblea
saranno pubblicate in allegato ai resocont i
della seduta odierna .

Per la dichiarazione di urgenz a
di una proposta di legge .

PRESIDENTE. Comunico che il presi-
dente del gruppo parlamentare del Movi-
mento sociale italiano destra-nazionale h a
chiesto, ai sensi del l 'articolo 69 del regola-
mento, la dichiarazione di urgenza per la
seguente proposta di legge:

SERVELLO ed altri : «Modifiche e integra-
zioni al decreto-legge 30 dicembre 1989, n .
416, convertito, con modificazioni, dalla
legge 28 febbraio 1990, n . 39, recante
"Norme urgenti in materia di asilo poli-
tico, di ingresso e soggiorno dei cittadin i
extracomunitari e di regolarizzazione de i
cittadini extracomunitari ed apolidi gi à
presenti nel territorio dello Stato" »
(5113) .

Su questa richiesta, ai sensi all'articolo
69, comma 2, del regolamento, possono
parlare un oratore contro e uno a fa-
vore .

RAFFAELE VALENSISE. Chiedo di par -
lare a favore .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

RAFFAELE VALENSISE. Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, mi sembra ch e
non sia necessario illustrare in modo
molto ampio la nostra richiesta di dichia-
rare l 'urgenza per la proposta di legg e
volta ad integrare e modificare la cosid-
detta legge Martelli .

Da tutti gli ambienti della nostra comu-
nità nazionale sale una preoccupazione
concreta, che è nelle cose ; una preoccupa -

zione che non ha nulla di discriminatorio
nei confronti dei cittadini extracomunitari
presenti nel nostro paese, ma deriva dal
divario enorme, che è sotto gli occhi d i
tutti, tra la bontà e la dimensione dell e
intenzioni e la pochezza delle possibilità
che l'Italia può offrire agli extracomuni-
tari che vogliono risiedere tra di noi .

La legge muove da un intendimento d i
base che è condivisibile, cioè dall'esigenza
della programmazione dei flussi migra -
tori. Ma tale programmazione, come tutt i
sappiamo, rimane poi una pura afferma-
zione di principio poiché la stessa legge ,
attraverso determinate disposizioni, neg a
la possibilità che i flussi migratori in en-
trata siano disciplinati in relazione all e
reali risorse disponibili nel nostro paese,
soprattutto per quanto riguarda la sanità ,
gli alloggi e le concrete possibilità di
lavoro per gli extracomunitari. Da qui di -
scendono tensioni e preoccupazioni e i
tanti episodi che sono sotto gli occhi di tutt i
e di cui la stampa parla, a volte enfatizzan -
doli, ma altre volte senza bisogno di farl o
perché sono comunque fatti vistosi e
preoccupanti .

E questa la ragione per cui il Movimento
sociale italiano ritiene opportuno riaprire
il dibattito su una materia che rischia con-
tinuamente di diventare incandescente e
che deve essere ricondotta in una logica
che sia veramente rispettosa delle esigenze
della comunità nazionale e delle esigenze
degli extracomunitari, che devono avere l a
possibilità di condurre una vita decorosa .
Casi come quelli verificatisi qui a Roma ne l
ghetto della Pantanella sono da respingere
fermamente poiché non sono degni di un a
società civile. Se si vogliono ospitare citta-
dini extracomunitari (e lo si vuole fare), è
necessario che siano eliminati tutti quei
varchi della cosiddetta legge Martelli ch e
non sono in armonia con il principio della
regolazione dei flussi migratori e che con -
sentono non delle immigrazioni, ma delle
vere e proprie infiltrazioni che fanno sal -
tare qualsiasi programmazione e qualsias i
intendimento di offrire a coloro i qual i
vengono a lavorare in Italia una ospitalit à
degna di un paese civile e degna di person e
civili .
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Non è possibile, signor Presidente, pro -
trarre una situazione così intollerabile . È
necessario riflettere. D'altra parte lo stesso
Governo e lo stesso vicepresidente del Con -
siglio Martelli hanno dovuto ammetter e
che la legge va corretta in taluni punti, ch e

sono poi proprio quelli che abbiamo af-
frontato con la nostra proposta di legg e
(che non sto qui ad illustrare, perché non è
questa la sede) .

L'importanza della materia, a mio giudi -
zio, evidenzia già di per sé la necessità d i

procedere con urgenza all 'esame del prov-
vedimento in questione e io mi auguro ch e
l'Assemblea si esprima in tal senso af-
finché al piu presto si possa avviare l a
discussione di questa proposta di legge che
andrà confrontata con le altre che certa -
mente si affiancheranno alla nostra, per
raggiungere l'obiettivo di tranquillizzare
la comunità nazionale e di rendere con -
temporaneamente giustizia ai cittadini ex -
tracomunitari rispetto a situazioni di asso-
luta invivibilità nelle quali sono costretti,
idealisticamente accolti in Italia, ma so -
stanzialmente privi delle pur minime con -
dizioni accettabili di vita e di lavoro . Noi
siamo contro il lavoro nero e tutte le form e
di sfruttamento e proprio per questo vo-
gliamo che la «legge Martelli» sia corretta
ed emendata per la tranquillità del viver e
sociale e della comunità nazionale (Ap-
plausi dei deputati del gruppo del MSI -
destra nazionale) .

SILVIA BARBIERI. Chiedo di parlare
contro.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

SILVIA BARBIERI . Signor Presidente, ho
chiesto di parlare contro la dichiarazione
di urgenza della proposta di legge n . 511 3

perché sono profondamente convinta che
la legge n . 39 del 1990, che si chiede d i
modificare con urgenza nel senso illu-
strato dall'onorevole Valensise, sia invec e
un provvedimento che ha consentit o
l'avvio di una serie di politiche ragionate e
sensate per consentire di affrontare il fe-
nomeno dell'immigrazione nell'ottica di

una sua regolarizzazione e della possibile

emersione del fenomeno .
Certamente, i passi che si sono mossi in

questa direzione hanno registrato anche

momenti di contraddizione e fasi in cui si è
affrontata una situazione così drammatica
e pesante in maniera un poco stentata.

Tuttavia riteniamo che, rispetto all'im-
postazione adottata con la legge n . 39, non

si possano assolutamente indurre elementi

che costituiscono un ' passo indietro ri-
spetto alla strada che è stata intrapresa .

Esistono sì delle urgenze per la risolu-
zione del problema, ma esse sono nella
direzione opposta, sono cioè legate all a

necessità di dare un impianto più gene-
rale, organico e complessivo nel nostro
approccio in questa materia così deli-

cata.
Tale impianto più generale, da lungo

tempo promesso, tarda ancora ad essere
delineato con completezza . E stato presen -

tato al Consiglio dei ministri un disegno d i

legge in materia che, tuttavia, ha ancora

una serie di carenze. Manca l'elemento d i
necessario coordinamento e di assunzion e

delle titolarità delle responsabilità nei di -

versi livelli dello Stato per riuscire ad af-
frontare un tema così complesso .

Quanto alla materia della programma-
zione dei flussi, che qui è stata affrontata
dall'onorevole Valensise, non è affatto

vero che la legge Martelli non ne consent a
l'avvio. Il problema è, semmai, che l'arti-
colo 2 di quella legge non è stato affatt o

applicato. Esso prevedeva l'emanazione ,

entro il 30 ottobre, di decreti che, tenend o

conto anche delle possibilità di acco-
glienza nell'attuale situazione nazionale ,
determinassero una politica di program-
mazione dei flussi .

Tali decreti non sono stati adottati nei
termini previsti dall'articolo 2. Non si può

considerare sufficiente l'indicazione de l
requisito di una casa e di un alloggio — che
peraltro era già previsto nella legge n . 39

— perché questa non è politica di pro-
grammazione dei flussi ma semmai ri-
chiamo di un requisito già previsto .

RAFFAELE VALENSISE. Allora mi dà ra-

gione!
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SILVIA BARBIERI . Onorevole Valensise ,
se vi è un'urgenza, non è quella di modifi-
care la legge, ma di applicarla nei suoi ter-
mini .

RAFFAELE VALENSISE. Se non dà ra-
gione a me, dà ragione alla realtà!

SILVIA BARBIERI . Mi scusi, onorevol e
Valensise, mi lasci terminare : io non l'ho
interrotta !

A nostro avviso, bisogna affrontare i l
problema nella sua globalità e con i coin-
volgimenti necessari, previsti peraltro
dall 'articolo 2, sottoponendo i decreti
all'esame delle competenti Commissioni
parlamentari (lo stesso articolo dispone
l 'esame entro 45 giorni dall 'adozione dei
provvedimenti) .

Se mai qualche rilievo può essere moss o
alla legge, esso riguarda proprio questo
aspetto. Molti punti di quella legge no n
sono stati applicati con sufficiente corag-
gio. Mi riferisco in particolare all 'aspetto
delle regolarizzazioni: risulta che vi sono
ancora migliaia di pratiche sospese ne l
limbo dell'attesa di una loro definizione,
mantenendo nell'incertezza coloro che po -
trebbero invece ormai ottenere il ricono-
scimento dei loro diritti .

Sotto questo aspetto qualche preoccupa -
zione ci deriva anche dalla notizia second o
la quale si sarebbe sottoscritta l'adesione
dell'Italia alla convenzione Schengen 2 —
come viene chiamata — disattendend o
l 'impegno che il Parlamento aveva ri-
chiesto al Governo di discutere in sede par -
lamentare tale adesione prima di adottare
formalmente la decisione (Applausi dei de-
putati del gruppo del PCI) .

PRESIDENTE. Pongo in votazione la di-
chiarazione d'urgenza della proposta d i
legge n . 5113 .

(Segue la votazione)

Non concordando i deputati segretar i

RAFFAELE VALENSISE. È approvata ,
Presidente!

PRESIDENTE . . . .sull'esito della vota-
zione . . .

SILVANO LABRIOLA. No, Presidente, non
è possibile !

FRANCO RUSSO. Non possiamo ripetere
la votazione.

ALTERO MATTEOLI . Presidente, ma era-
vamo sicuramente di più !

SILVANO LABRIOLA. Onorevole Mat-
teoli!

ALTERO MATTEOLI . Eravamo di più : su
questo non si discute!

SILVANO LABRIOLA. Questa è una eterna
illusione! Siete sempre di meno!

PRESIDENTE. Non concordando i de-
putati segretari sull'esito della votazione,
dispongo che la stessa sia ripetuta . Prego i
deputati segretari di prestare attenzione .

Pongo in votazione la richiesta di dichia -
razione d'urgenza, avanzata dal Movi-
mento sociale italiano-destra nazionale ,
sulla proposta di legge n . 5113.

(È respinta) .

SILVANO LABRIOLA. Siete contenti ora?
Così per due anni non se ne parla più !

Assegnazioni di progetti di legge a
Commissioni in sede legislativa.

PRESIDENTE. Ricordo di aver pro -
posto nella seduta di ieri, a norma de l
comma 1 dell'articolo 92 del regolamento,
che i seguenti progetti di legge siano defe -
riti alle sottoindicate Commissioni perma -
nenti in sede legislativa:

alla III Commissione (Esteri) :

S. 2393. — «Erogazione di contributi
volontari a favore di organismi delle Na-
zioni Unite operanti nel settore del di-
sarmo, o di altri enti italiani e stranieri, per
studi, convegni o altre iniziative nel settore
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del disarmo promossi o comunque patro-
cinati dalle Nazioni Unite» (approvato dalla
III Commissione del Senato) (5241) (con
parere della IV, della V e della VII Commis-
sione) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così
stabilito .

(Così rimane stabilito).

S. 2423. — «Concessione di un contri-
buto volontario al Fondo fiduciario dell e
Nazioni Unite per la Cambogia» (approvato
dalla III Commissione del Senato) (5242)
(con parere della V Commissione) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così
stabilito;

(Così rimane stabilito) .

Alla V Commissione (Bilancio) :

ORSINI GIANFRANCO ed altri ; SCOVACRICCH I

e ROMITA ; COLONI ; ZANGHERI ed altri ; DE

CARLI ed altri ; PARIGI ed altri: «Norme per
lo sviluppo delle attività economiche e
della cooperazione internazionale della re -
gione Friuli-Venezia Giulia, della pro-
vincia di Belluno e delle aree limitrofe»
(già approvati, in un testo unificato, dalla V
Commissione della Camera e modificati
dalla V Commissione del Senato) (115-431 -
531-1024-1692-1695/B) (con parere della I,
della III, della VI, della VII, della VIII, della
IX, della X e della XIII Commissione) .

Se non vi sono obiezioni, rimane cos ì
stabilito .

(Così rimane stabilito) .

Disegno di legge e proposta di legge
d'iniziativa dei deputati TASSONE ed altri :
«Misure urgenti per l 'attuazione dell'inter-
vento idrogeologico e forestale nella re-
gione Calabria» (già approvati, in un testo
unificato dalla V Commissione della Ca-
mera e modificati dalla V Commissione del
Senato) (2052-1366/B) (con parere della I,
della Il, della VI, della VII, della VIII, della
IX, della X, della XI e della XIII Commis-
sione) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così
stabilito .

(Così rimane stabilito) .

S. 2411 . — «Proroga della gestione del
servizio di tesoreria provinciale dello
Stato» (già approvato dalla VI Commissione
del Senato) (5263) (con parere della I, della
VI e della IX Commissione) .

Se non vì sono obiezioni, rimane così
stabilito .

(Così rimane stabilito) .

alla VII Commissione (Cultura) :

S. 1722. — Senatore SPITELLA ed altri:
«Provvidenze per i restauri nel Duomo d i
Orvieto e a favore dell 'Opera del Duomo di
Orvieto» (approvato dalla VII Commission e
del Senato (5291) (con parere della V e della
VIII Commissione) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così
stabilito.

(Così rimane stabilito) .

Per consentire alla stessa Commission e
di procedere all'abbinamento richiesto
dall 'articolo 77 del regolamento, è quindi
trasferita in sede legislativa anche la pro -
posta di legge d'iniziativa dei deputati CILI-

BERTI ed altri: «Provvidenze per l'Opera de l
Duomo di Orvieto» (3878), attualmente as -
segnata in sede referente e vertente su
materia identica a quella contenuta ne l
progetto di legge sopraindicato.

alla X Commissione (Attività produt-
tive):

«Contributo dello Stato alle spese di ge-
stione del programma nazionale di ri-
cerche aerospaziali (PRORA)» (già appro-
vato dalla X Commissione della Camera e
modificato dalla X Commissione del Se-
nato) (4818/B) (con parere della I e della V
Commissione) .

Se non vi sono obiezioni, rimane cos ì
stabilito .

(Così rimane stabilito) .
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alla XI Commissione (Lavoro) :

«Modifiche alle sanzioni disciplinari re-
lative al personale di cui al decreto de l
Presidente della Repubblica 31 maggio
1974, n . 417» (5247) (con parere della I,
della Il e della VII Commissione) .

Se non vi sono obiezioni, rimane cos ì
stabilito .

(Così rimane stabilito) .

Deliberazione, ai sensi dell'articolo 96-
bis, comma 3, del regolamento, sul di-
segno di legge : Conversione in legge del
decreto-legge 13 novembre 1990, n . 324,
recante provvedimenti urgenti in tem a
di lotta alla criminalità organizzata e di
trasparenza e buon andamento dell'at-
tività amministrativa (5225) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno rec a
la deliberazione, ai sensi dell'articolo 96-
bis, comma 3, del regolamento, sul disegno
di legge: Conversione in legge del decreto -
legge 13 novembre 1990, n . 324, recante
provvedimenti urgenti in tema di lotta all a
criminalità organizzata e di trasparenza e
buon andamento dell'attività amministra-
tiva.

Ricordo che la I Commissione (Affari
costituzionali) ha espresso, nella sedut a
del 21 novembre scorso, parere favorevol e
sull'esistenza dei presupposti richiesti da l
secondo comma dell'articolo 77 della Co-
stituzione per l'adozione del decreto-legge
n . 324 del 1990, di cui al disegno di legge d i
conversione n . 5225 .

Ha facoltà di parlare l'onorevole rela-
tore .

SILVANO LABRIOLA, Relatore . Signor
Presidente, onorevoli colleghi, il compit o
del relatore è molto semplice, perché, se v i
è un decreto che ha in sé le caratteristich e
della straordinaria necessità ed urgenza è
proprio quello sul quale oggi la Camera
discute in quanto a sussistenza di tali re -
quisiti . Naturalmente, la lotta politica co-
nosce le sue regole, che non sono le stess e
della valutazione oggettiva dei dati . D'altra

parte, proprio in materia di giustizia devo
ricordare che, nel corso della discussion e
della legge finanziaria, abbiamo avuto
contemporaneamente il parere contrario
ad una legge contenente importanti prov-
vedimenti in favore della giustizia ed una
polemica nei confronti del Governo perch é
non aumentava adeguatamente i fondi di -
sponibili per il «servizio» giustizia .

Esiste, dunque, una logica politica, sulla
quale il relatore si astiene dal soffermarsi ,
la quale consente di sostenere tutto ed i l
contrario di tutto .

Il decreto di cui discutiamo è stato adot -
tato dal Governo sulla scia di una evident e
corrente di opinione pubblica che recla-
mava misure urgenti . È ovvio che il Parla -
mento potrà discutere se il merito di tali
misure sia stato adeguato alle necessità
oppure no .

Ricordo che la Commissione che h o
l'onore di presiedere ha contestato la man -
canza nel decreto di alcuni dati, ritenend o
che, nella selezione delle priorità per la
lotta alla criminalità organizzata, alcune
misure come la rimozione del segreto ban -

cario e la sospensione del l ' istituto di collo -
cazione fuori ruolo dei giudici siano ur-
gentissime. Tutti i giudici, infatti, devon o
essere adibiti al «servizio» giustizia finché
esiste la necessità di una lotta straordi-
naria alla criminalità organizzata ; analogo
discorso vale per il segreto bancario che
non può più sussistere .

La Commissione affari costituzionali h a
posto questa duplice censura ed ha solle-
vato — questo però è problema che ri-
guarda la Presidenza della Camera — un a
riserva sul criterio di assegnazione de i
provvedimenti a Commissioni in sede refe -
rente. Non so quale valutazione dia il Go-
verno della questione che sto per sollevare ,
ma credo che, per il futuro, in materia d i
ordine pubblico ci si debba orientare i n
maniera diversa nella scelta delle Commis -
sioni cui attribuire in sede referente prov-
vedimenti che trattano questi temi .

Personalmente non credo che la Com-
missione giustizia sia la più idonea a occu -
parsi di problemi di ordine pubblico, a
meno che non si voglia avvalorare la tesi
che tali questioni si affrontano con il
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mezzo giudiziario che è invece il dato ter-
minale della lotta politica alla criminalit à
organizzata . Penso che sarebbe più cor-
retto ed esatto politicamente ed istituzio-
nalmente rivedere questo criterio di attri-
buzione di materia per la fase referente . So
benissimo che vi è un'antica prassi, m a
non facciamo come Lenin (che stiamo sep -
pellendo sotto un cumulo di ingiurie stori -
che), per il quale una menzogna detta pi ù
volte diventa verità . Che cos 'è la prassi ?

PRESIDENTE. La decisione della Presi-
denza è conforme ad una prassi larga-
mente convalidata .

SILVANO LABRIOLA, Relatore. Una men-
zogna ripetuta nel tempo non per questo
diventa verità. Diventa verità — ripeto —
per Lenin, ma oggi mi pare sia fuori mod a
condividere l'opinione di Lenin (Com-
menti del deputato Tassi) .

È quindi necessario riesaminare l a
prassi e rivedere anche l'orientamento
della Camera su tali questioni .

Signor Presidente, penso che quest o
tema, posto in tali termini, possa aver e
anche conseguenze politiche utili per una
sollecita ed oggettiva definizione dei var i
provvedimenti che adottiamo .

In conclusione, penso che dobbiamo
dare atto al ministro Vassalli, oltre che di
tante altre cose, di avere agito nella pie-
nezza dei presupposti che l'articolo 77

della Costituzione riconosce al Governo i n
materia di decretazione legislativa di ur-
genza .

PRESIDENTE. Onorevole relatore, in -
formerò il Presidente della Camera delle
sue osservazioni .

Ha facoltà di parlare l'onorevole rappre-
sentante del Governo .

GIULIANO VASSALLI, Ministro di grazia e
giustizia . Signor Presidente, il Governo in -
siste perché sia confermata la decisione
della Commisione affari costituzionali la
quale ha consacrato l'esistenza dei presup -
posti di necessità ed urgenza del decreto -
legge in questione. Gli argomenti che po-
tranno essere ulteriormente svolti contro

non sono assolutamente tali da convin-
cere, a nostro sommesso avviso, l'Assem-
blea ad una revisione di quella decisione il
cui fondamento è stato così bene illustrat o
testé dal presidente della Commissione i n
quest'aula .

Il Governo ricorda di aver già chiarito ,
nella relazione al disegno di legge di con-
versione del decreto-legge, per quali ra-
gioni è necessario adottare ulteriori, ade-
guate, specifiche misure idonee a poten-
ziare con immediatezza il quadro comples-
sivo di tutela sociale che appare agli occh i

della generalità dei cittadini unificato d a
continui fenomeni di crescita della delin-
quenza, da un Iato, e da provvedimenti che
non trovano spiegazione nel consolida-
mento della lotta contro la delinquenza, e
la delinquenza organizzata in partico-
lare.

Inoltre, il Governo ha parlato nella sua
relazione di obiettiva improcrastinabilit à
del potenziamento degli strumenti anche
investigativi a disposizione delle forze d i
polizia e dell'autorità giudiziaria e dell a
modifica di istituti e meccanismi proces-
suali che hanno dimostrato di prestarsi a

pericolose strumentalizzazioni o a facili
illusioni . Questa situazione ha imposto il
ricorso al decreto legge che è oggi in
discussione a causa dell'opposizione for-
mulata nei confronti della decisione della I
Commissione di questo ramo del Parla-

mento.
Basterebbe citare soltanto alcuni dei

provvedimenti di cui si sostanzia il de-
creto-legge, che, in base alle regole e all a
prassi di questa Camera, deve essere con-
siderato in modo unitario . Vorrei dire però
che i presupposti di necessità ed urgenz a
dovrebbero essere considerati in modo
unitario anche in presenza di decreti com -
plessi che contengono varie disposizioni .

In questo caso in particolare è vastis-
simo il numero delle disposizioni dei cap i
di questo decreto-legge nei cui confronti l a
necessità e l'urgenza sono più che evidenti .
Vorrei citare un solo esempio: gli articoli 4

e 5 del decreto-legge modificano — con
quel carattere di immediata applicazion e
che è tipico delle disposizioni processuali ,
ma anche con carattere retroattivo -1'ar-
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ticolo 292 del codice di procedura penale .
L'articolo 292 del codice di procedura pe-
nale, nel quale viene affrontata la que-
stione, assolutamente speciosa, relativa
alla necessità dei timbri sulle ordinanze
concernenti i provvedimenti per le misure
cautelari (le ordinanze dei giudici sull e
misure cautelari), è assurto ad un livello d i
pericolosità tale per il mantenimento d i
queste misure nei casi in cui sono obietti-
vamente giustificate e corredate da tutti gli
altri requisiti . . .

MAURO MELLINI. Le cosche giudiziarie
che usano i mandati in bianco !

GIULIANO VASSALLI, Ministro di grazia e
giustizia . . . .Onorevole Mellini, lei parler à
contro in un secondo momento. Sappiamo
perfettamente che lei è portatore di quest a
opposizione, ma adesso mi lasci termi-
nare !

Si pensi che nell'intero paese si sono
apprestate e si apprestano legittimament e
tutte le difese per poter operare l'imme-
diata scarcerazione di tutti i soggetti che
erano sottoposti a misure cautelari esclu-
sivamente per la mancanza della firma di
un segretario e, soprattutto, per l'assenz a
dei necessari timbri. Vorrei ricordare che i
tribunali che hanno pronunciato queste
ordinanze si sono ben guardati dal richie-
dere alla Zecca — come era prescritto e
raccomandato da una circolare del mini-
stero fin dal luglio 1988 — quei timbri . Di
fronte ad una situazione di questo genere ,
credo che sussistano tutte le ragioni dell a
necessità e dell'urgenza di provvedere ,
avendo riguardo soprattutto alle legittime
reazioni dell'opinione pubblica che vede i n
circolazione — per dei motivi formali ,
anche validissimi — una quantità di per-
sone considerate pericolose e meritevoli d i
misure restrittive. Ritengo che queste ra-
gioni siano più che sufficienti di per sé a
giustificare la sussistenza dei requisiti d i
necessità e d'urgenza per il decreto-legge
in esame.

Vorrei inoltre precisare che questa con-
siderazione vale anche per i provvediment i
di cui all'articolo 1 e per quelli in materia
di armi. A tale riguardo, è sufficiente pen -

sare alle misure in materia di armi clande-
stine che rappresentano certamente uno
dei fomiti più inaccettabili del diffonders i

della criminalità. Mi riferisco ad una cri-
minalità omicidiaria di livello spaventoso e
si sa che in determinate regioni del paese ,
si verificano ogni giorno fatti di tal ge-
nere.

Intendo riferirmi anche agli aumenti d i
pena nei confronti di coloro i quali si avval -

gono dall'apporto di minorenni. Si tratta
di aumenti di pena essenziali e che non

possono rientrare in quel giorno di reclu-
sione previsto dall'articolo 111 del codice

penale .
Non ho fatto altro, fino ad ora, che citar e

alcuni esempi ; perché tutto il complesso
del decreto-legge merita di essere conside -
rato come suffragato dai presupposti d i

necessità ed urgenza di cui all'articolo 77

della Costituzione .
Per tali ragioni il Governo chiede ch e

venga confermata la decisione assunta

dalla I Commissione (affari costituzionali)
di questo ramo del Parlamento (Ap-

plausi) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare

l'onorevole Franco Russo. Ne ha facoltà .

FRANCO RUSSO . Signor Presidente, ri-
tengo che abbia ragione l'onorevole La-
briola quando afferma che una menzogna

ripetuta non diventa verità . Credo però che
un analogo ragionamento andrebbe svolto
almeno per quanto riguarda il capo I di

questo decreto-legge; infatti, affermare

continuamente che vi è il pericolo dell a
delinquenza organizzata e di efferati cri-
mini non ha nulla a che vedere con il car-
cere. Quindi, utilizzare un elemento spe-
cioso per cancellare una legge ritenuta
dagli operatori penitenziari e, natural-

mente, dai cittadini detenuti come una
buona legge che ha funzionato bene, sem-
brerebbe quasi un tornare indietro ri-
spetto ad una conquista di civiltà e la can -

cellazione di una faticosa strada che il Par -

lamento ha percorso non nel giro di un
giorno, bensì in undici anni .

Ricordo infatti che la riforma peniten-
ziaria è datata, nella sua prima elabora-
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zione, 1975 e, nella seconda, 1986 ; nel 1986
vennero apportate alcune modifiche che
hanno consentito di compiere passi in
avanti al sistema giuridico per quanto ri-
guarda l'espiazione della pena e le ga-
ranzie di taluni diritti, prima negati, ai cit-
tadini detenuti .

Ricordo altresì che si fa ricorso al de-
creto-legge quando non vi sono altri stru-
menti per intervenire . Tale strumento ri-
sulta necessario soprattutto quando uno
stato di necessità imponga al Governo d i
intervenire immediatamente, salvo poi
avere l'assenso o il dissenso del Parla -
mento.

Vorrei soffermarmi preliminarmente
sul capo I di questa legge .

Credo che vi sia una situazione nelle car -
ceri che richieda il ricorso allo strument o
del decreto-legge .

In generale, possiamo ritenere che esista
una situazione all ' interno delle carceri pe r
cui occorra un intervento regressivo d a
parte del Parlamento? Questa è la prim a
domanda alla quale né l'onorevole La-
briola né il ministro hanno risposto . L'ono-
revole Labriola ha esemplificato alcune
critiche avanzate in Commissione affar i
costituzionali, mentre il ministro Vassalli
ha detto che una serie di norme sono
necessarie ed urgenti, citando «di striscio»
l 'articolo 1 .

Verifichiamo se effettivamente esista
all'interno delle carceri una situazione ch e
richieda un intervento correttivo da part e
del Parlamento e del Governo . Io nego che
nelle carceri esista una situazione merite-
vole di una risposta regressiva e restaura-
tiva da parte del Governo.

Onorevoli colleghi, ormai da anni — per
fortuna — nelle carceri si vive un clima
rasserenato e di socialità. Solo le strutture
a volte fatiscenti o quelle costruite per con -
trollare alcuni soggetti nelle carceri stesse
danno luogo in certi casi a situazioni d i
tensione: penso agli esempi di Prosper o
Gallinari e di tutti i portatori di AIDS, ch e
sono costretti a vivere in condizioni nelle
quali non si tiene in alcun conto il lor o
stato di salute, obbligandoli a trascorrer e
anche i momenti terminali in carcere .

Tuttavia, tranne questi casi isolati, che

addebito alla cattiva amministrazion e
della giustizia ed alla insensibilità di taluni
giudici di sorveglianza, nelle carceri si vive
una situazione di assoluta tranquillità . E
valga il vero: non possiamo ripetere favole
per convincere non l'opinione pubblica —
mi si consenta — ma alcuni cronisti giudi-
ziari amici, con tutto il rispetto che ho pe r
loro, i quali confondono — o meglio sono
confusi artatamente dalle fonti governa-
tive — il fatto che siano stati concessi gli
arresti domiciliari a Maietta con l 'applica-
zione della legge Gozzini .

Se alcuni casi si sono verificati, si è trat -
tato di esempi assolutamente isolati, i n
anni ed anni nei quali la legge ha dato
buona prova di sé. Valga il vero, dicevo ; e
non perché lo affermano deputati i quali
sono convinti della bontà della legge Goz-
zini e che hanno fatto molto in questa dire -
zione (anche se non da soli — sia ben
chiaro — perché il ministro Vassalli è stato
uno degli artefici della riforma del 1986).
Riteniamo piuttosto che quella legge abbia
dato buona prova, portando tranquillità e
governabilità all'interno delle carceri .

I dati che confermano tutto ciò proven-
gono dal Ministero dell'interno, ed il sotto -
segretario Ruffino qui presente li conosc e
certo meglio di me. Dovrete tenere pre-
sente questi dati, onorevoli colleghi, nel
valutare l'esistenza o meno dei presup-
posti di costituzionalità del decreto in
esame. Spero 9he anche i colleghi del
gruppo comunista rifletteranno, loro che
solo per un certo perbenismo — lo dico
con molta franchezza — ed a causa di
un'errata visione delle cose, ritengono che
i presupposti esistano perché non si deve
attribuire al Governo la bandiera dell a
lotta alla criminalità e della risposta
all 'emergenza. Onorevoli colleghi comuni-
sti, questa bandiera non c'entra nulla con
l'abrogazione della legge Gozzini !

Veniamo ai dati, che cito dalla fonte de l
Ministero dell ' interno. Le manifestazioni
sostanzialmente pacifiche e quelle che non
lo erano nel 1973 ammontavano a 224,
scese a 213 nel 1974 . Non voglio annoiarvi
con tutti i dati ; nel 1981 le manifestazioni
toccano la punta massima (350), per scen -
dere nel 1984 a 114 . Ora fate attenzione a
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questo dato : nel 1985 le proteste scendon o
a 81, passando da tre a due cifre . Il motivo
è che in quell'anno finalmente si è comin-
ciato a metter mano alla riforma peniten-
ziaria, sulla base di una doppia spinta . In
primo luogo, vi è stata l'iniziativa dei citta-
dini detenuti comuni, i quali avvertivano la
pesantezza di una situazione carcerari a
senza vie di uscita : vi erano pene molto
lunghe, inflitte in un clima di emergenz a
generale.

In secondo luogo, mi riferisco al movi-
mento dei cittadini detenuti politici, i qual i
capirono che per uscire dall'emergenz a
occorreva darsi una certa pluralità di stru-
menti, a partire da un discorso di riconci-
liazione con la società e con le istituzioni .
Anche al movimento dei detenuti politic i
dobbiamo la modifica della legge peniten-
ziaria: infatti, nel 1981 si è verificato i l
crollo delle proteste . Quando, poi, è en-
trata in vigore la legge di riforma del 1986
a pieno regime, le proteste registrate sono
state 44 ed, infine, nel 1988, 34 .

In sostanza, la situazione fu resa gover -
nabile dalla legge di riforma penitenziari a
e dalle sue modifiche apportate con la
legge n . 663. Allora, perché intervenire
oggi?

In verità voi volete che all 'emergenza-
criminalità sul territorio si aggiunga d i
nuovo un'emergenza-carceri, derivante
dal fatto che i detenuti non hanno più
alcuna prospettiva di socializzazione, al -
cuna possibilità di curare i propri affetti e
di svolgere un lavoro all'esterno . In altre
parole, in presenza di pene non toccate da l
codice penale, avremmo nuovamente una
situazione di non governabilità all'interno
delle carceri . In tale contesto, occorre
tener conto della responsabilità con cui gli
operatori penitenziari, gli agenti di cu-
stodia e, naturalmente ed in primo luogo, i
detenuti hanno risposto a questo decreto-
legge: se fossimo stati agli inizi degli ann i
ottanta, in presenza di un simile provvedi -
mento avremmo avuto persone che si sa-
rebbero fatte del male, avremmo avuto
proteste sui tetti e materassi incendiati ; lo
scenario che abbiamo vissuto per anni e d
anni, quando, appunto, vi era un atteggia -
mento di chiusura, di scontro frontale tra

l'istituzione, la malavita ed i moviment i
politici armati, che all'interno delle carcer i
realizzavano il reclutamento per le loro
azioni .

Oggi il carcere, onorevoli colleghi, non è
più luogo di reclutamento per la malavita
organizzata e, a maggior ragione, per un
terrorismo che nel nostro paese non esist e
più. Oggi, il carcere è uno dei pochi luogh i
pacifici all'interno della nostra società. . .

CARLO TASSI. È solo l'università del de-
litto !

FRANCO RUSSO . Se Tassi non si lamen -
tasse permanentemente, lasciasse parlar e
ed ogni tanto ascoltasse, saprebbe dal reso -
conto dei direttori delle carceri che para-
dossalmente — questo viene detto letteral -
mente — il carcere è divenuto uno de i
luoghi meno violenti del paese . Questa è la
verità !

CARLO TASSI. Faccio l'avvocato, ci sto
spesso in carcere !

FRANCO RUSSO . In realtà, la violenza
della criminalità organizzata, i fatti mo-
struosi di Gela o quel che succede nelle
regioni meridionali, in Calabria o a Napoli ,
non hanno nulla a che fare con la situa-
zione carceraria. Nulla! Ecco perché dob-
biamo ragionare : non essere presi da un a
emotività strumentalizzata!

Vi sono anche altri dati, onorevoli colle-
ghi. In sede di Commissione giustizia si
sono tenute audizioni particolarmente si-
gnificative, attraverso le quali ci sono stati
comunicati dati molto semplici da leggere
e da interpretare. Dal 1986 al 1990, se-
condo i dati forniti dal direttore Nicolò
Amato, sono stati concessi benefici — co n
riferimento alla semilibertà, all'affida-
mento in prova, al lavoro all'esterno, ai
permessi — per ben 112 .513 casi ; ebbene,
essi sono stati utilizzati per poter evader e
solo nell'1,53 per cento dei casi, per un
totale di 1.719 persone . Soltanto 1 ' 1,53 per
cento, onorevoli colleghi !

Allora, perché modificare una legge che
ha funzionato, una buona legge? Lo ve-
dremo quando discuteremo intorno ai re-
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quisiti di costituzionalità in rapporto
all'impianto e ad alcune norme della Costi -
tuzione: il presidente della Commission e
affari costituzionali contestava in Com-
missione che io potessi affermare che si

era dovuto attendere la legge del 1975 per
realizzare una serie di previsioni costitu-
zionali. Ma l'onorevole Labriola dovrebbe
sapere che molte previsioni costituzional i
hanno dovuto aspettare decenni per esser e
applicate. Ebbene, dico molto semplice -
mente: sì, abbiamo dovuto aspettare fino al
1975 e fino al 1986 per poter tradurre
quella prescrizione costituzionale che dice
che la pena ha anche fini rieducativi .

Onorevoli colleghi, so benissimo che ta-
lune correnti culturali affermano che no n
occorre considerare la pena in termini uti-
litaristici, come un mezzo per sottoporre il
cittadino detenuto a un certo trattamento .
Comunque il nostro impianto costituzio-
nale e la legge di riforma penitenziari a
sono fondati sul trattamento del detenuto .
Voglio ancora una volta sottolineare che i l
nostro codice stabilisce pene lunghissim e
da scontare. Sono evidentemente possibil i
più sistemi di pene, collegati anche a una
loro diversa strutturazione complessiva .
In presenza di pene molto lunghe, non s i
può che prevedere, al momento della lor o
esecuzione, una certa flessibilità, che per
altro non ha nulla a che fare con la cer-
tezza .

Tuttavia, se il Parlamento è dell'avvis o
che occorre ristabilire la certezza della
pena (polemicamente si fa notare che se s i
è condannati a scontare dieci anni, si esce
dal carcere dopo due anni) perché no n
rivedere il sistema delle pene? Si dovrà
procedere a riduzioni e ad armonizzare i l
regime penitenziario, l'esecuzione della
pena con il nuovo impianto delineato . Tut-
tavia, finché non viene toccato il codic e
penale, mi pare che la legge di riform a
penitenziaria n . 663 tenti di introdurre nel
nostro ordinamento un meccanismo per
cui la pena diventa flessibile, in modo che
effettivamente il cittadino detenuto abbi a
la possibilità di non interrompere i suo i
legami affettivi e con la società, anche
attraverso il lavoro .

Signor Presidente, onorevoli colleghi,

prima di pronunciarsi sull'esistenza ne l

decreto-legge in esame dei requisiti ri-
chiesti dall'articolo 77 della Costituzione ,
sarebbe opportuno leggere quanto è stato
affermato da osservatori privilegiati . È
molto difficile il computo relativo alla reci -

diva; tuttavia sia il direttore Nicolò Amato
sia il presidente del tribunale di sorve-
glianza di Napoli, Iovine, ci hanno detto
che un numero limitatissimo di coloro ch e
hanno beneficiato della legge Gozzini h a
commesso nuovi reati . Pertanto quest a

legge non solo è uno strumento.di governo
del carcere (nel senso di favorire lo svolgi -
mento di relazioni armoniche, non ne l
senso della repressione all'interno del car -

cere), ma è anche un mezzo per sottrarre

alla criminalità organizzata suoi apparte-
nenti. Se chi ha usufruito dei benefici pre-
visti da tale provvedimento non commette

nuovi reati significa che esso è stato in
grado di sottrarre persone alla criminalit à
organizzata o comunque alla delinquenza.
Questo non è allora un buon risultato? Per
altro quest'ultimo smentisce le afferma-
zioni del Governo e di quegli organi di

stampa che hanno sostenuto che la legg e
Gozzini è uno strumento di esaltazione, d i
reclutamento e di protezione della crimi-
nalità organizzata .

Ripeto che è difficile fornire dati sull a
recidiva, perché occorre anche il pas-
saggio attraverso i tribunali . Considerate ,
tuttavia, la testimonianza privilegiata degli
operatori richiamati, che tra l'altro son o
posti a capo di importanti organi dell o

Stato.
Perché allora si deve ritoccare la legge

Gozzini? A mio avviso tale legge non v a
toccata né innalzandone i tetti, né verifi-
cando l 'esistenza di legami con la crimina-

lità. Vi è il problema dell'articolo 416-bis
del codice penale o dei sequestratori di
persona? Non serve piuttosto promuovere

convegni di natura culturale? Ci si po-
trebbe domandare cosa abbia a che fare l a

cultura con il carcere . Bene, se vi è il pro -
blema ricordato, se i giudici di sorve-
glianza hanno commesso errori non serv e
cancellare una legge . Insomma per curare

un'unghia andata in cancrena non si deve
tagliare né il dito né la mano .
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È opportuno che per alcuni casi i giudic i
di sorveglianza correggano, rivedano le
loro posizioni, siano più attenti, assuman o
maggiori informazioni, cosa che per altro
già fanno.

Ho sostenuto che basta un messaggio .
Onorevole Vassalli, per quanto riguarda la
legge Gozzini basterebbe il messaggio lan -
ciato dal Governo con l'annuncio del de-
creto-legge. Abbiate oggi la forza, dato ch e
evidentemente i giudici di sorveglianza
sono persone esperte, di ritirare il decreto-
legge al nostro esame perché valga anche
nei confronti della magistratura di sorve-
glianza come segnale che su certi fatt i
occorre andare con i piedi di piombo .

È vero — voglio dirlo in quest 'aula per
onestà — l 'altro dato citato da Nicolò
Amato: per quanto riguarda i reati di asso-
ciazione a delinquere, anche in riferi-
mento all 'articolo 416-bis del codice pe-
nale e rispetto ai sequestri di persona, l a
percentuale delle persone che hanno ap-
profittato dei benefici concessi dalla legg e
per evadere passa dall'1,53 al 23,48 per
cento. Questo è un dato che onestament e
dobbiamo considerare e sul quale dob-
biamo riflettere . Assumere questo dato si -
gnifica che per tale categoria di reati non
occorre fare altro se non sperare che l a
magistratura di sorveglianza agisca in ma -
niera intelligente, come per altro ha dimo -
strato di saper fare nella gestione dell ' isti -
tuzione carceraria in questi anni difficil i
per il settore .

Onorevoli colleghi, se è vero che ci tro-
viamo in presenza di un 23 per cento d i
evasi, dobbiamo anche valorizzare il fatto
che il 75 per cento di coloro che sono accu-
sati di far parte della criminalità organiz -
zata vanno in permesso e lavorano
all'esterno del carcere facendovi poi ri-
torno nei tempi stabiliti. Da ciò possiamo
forse desumere che sia possibile stabilire,
in base al titolo del reato, che alcune per -
sone non debbano avere contatti con l a
società? Ma allora vogliamo dividere
l 'umanità in persone meritevoli di essere
recuperate ed altre che non lo sono .

Se esiste una fascia di criminalità giova -
nile collegata alla criminalità organizzata ,
adottando taluni provvedimenti non da-

remo ai giovani più alcuna speranza . Tutto
ciò mi sembra un obbrobrio e spero che i l
ministro Vassalli, il Governo e in ogni caso
il Parlamento, respingano fin dalla fase
della deliberazione sui presupposti di co-
stituzionalità questo terribile decreto-
legge che ci fa fare moltissimi passi indie -
tro, riportandoci in una nuova emergenza
— quella carceraria — che fortunata-
mente oggi in realtà non esiste .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
l 'onorevole Guidetti Serra . Ne ha facoltà .

BIANCA GUIDETTI SERRA. In questa oc-
casione stiamo discutendo del ricorso a l
decreto-legge per proporre al Parlamento
l 'approvazione di nuove disposizioni. A
tale proposito, il mio non vuole essere sol -
tanto un intervento formale, scontato da
parte delle opposizioni .

Ho letto la motivazione che ha portato l a
Commissione affari costituzionali ad
esprimere parere favorevole in merito
all 'esistenza dei requisiti di urgenza sul
decreto-legge in questione. Mi si consenta
di notare che tale parere, se fosse conside-
rato in sede processuale, sarebbe ritenuto
carente di motivazioni, innanzitutt o
perché in esso è contenuta una somma tau-
tologia: poiché si afferma l'urgenza, allor a
il provvedimento per la lotta contro la cri -
minalità deve essere urgente. Conseguen -
temente il decreto-legge introduce deter-
minate misure recependo le posizioni della
totalità delle forze politiche del paese . Eb-
bene, questa non è una motivazione
sull 'urgenza. In secondo luogo il decreto -
legge non recepisce la volontà della totalità
delle forze politiche del paese e nemmen o
della stragrande maggioranza di esse ; si
vedrà se eventualmente riceverà il con -
senso della maggioranza dell 'Assemblea ,
nel caso in cui si passerà all'esame del
disegno di legge n. 5225. Tuttavia, mi

sembra manchi un esame di quello che è
realmente il problema .

Veniamo allora al concetto di necessit à
ed urgenza. Non nego che vi sia la neces-
sità di affrontare la materia a front e
dell'esistenza di un problema grave: certa-
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mente la delinquenza organizzata rappre-
senta uno dei nodi importanti che minano i
rapporti civili nel nostro paese. Caso mai,
però, si tratta di vedere quali siano le caus e
del fenomeno e quali possano essere i

mezzi idonei a combatterlo ; è comunque
argomento che riservo ad altro momento
della discussione . In questa sede desidero
sottolinear to della necessità e
dell'urgenza: in particolare questa «e» ch e
congiunge due contenuti importanti e tr a
loro connessi verso i quali non si può evi-
dentemente indulgere .

Mi chiedo allora quale sia l'urgenza, ch e

per altro deve essere straordinaria .
L'urgenza deve riferirsi ad un fatto con-

nesso a qualche circostanza reale . Il col -
lega Franco Russo ha citato al riguardo
dati significativi ; mi limiterò ad aggiun-
gere che il provvedimento in esame no n
prevede solo norme relative all'ordina-
mento penitenziario, ma investe anche
altri settori, in relazione ai quali l'urgenza
di provvedere deve essere ancora dimo-
strata .

Sono stati forniti alcuni dati dai qual i
emergerebbe un aumento della crimina-
lità, ma io credo occorra chiedersi se si
tratta di un aumento quantitativo o quali -

tativo. Se si fa riferimento alla quantità ,
tenuto conto che il provvedimento i n
esame riguarda soprattutto l'esecuzione
delle pene previste dal regolamento peni-
tenziario, ai dati citati po c ' anzi dall'onore-
vole Franco Russo occorre aggiungere un
tema che non credo egli abbia messo suf-
ficientemente in rilievo, che riveste grand e
importanza. Dobbiamo avere la consape-
volezza di parlare dell'esecuzione delle
pene e dell'uso distorto delle misure alter-

native alla pena .
A tale proposito, dai dati forniti dal Ser-

vizio studi della Camera emerge che dal

1986 al 1990 la percentuale degli evasi e

degli irreperibili (cioè tutti gli interessati all e
misure alternative che non si sono ripresen -
tati in carcere dopo aver avuto la possibilità
di uscirvi temporaneamente) è passata dallo
0,78 del 1986 all'1,53 per cento del 1990 . Tale
dato è illuminante non solo nel merito de i
problemi in esame, ma anche con riferi-
mento all'urgenza di provvedere .

La percentuale di evasi è in assoluto
molto bassa, soprattutto se si tiene pre-
sente il comportamento solitamente te-
nuto in casi analoghi. Dobbiamo allora
chiederci come possa ravvisarsi l'urgenza
di provvedere a questo riguardo. Basti
pensare al numero dei cosiddetti detenuti
politici: si tratta di 300 o 400 persone, se
non vado errato . Non risulta vi sia qual-
cuno di questi che non si sia ripresentato i n
carcere dopo aver ottenuto la possibilità d i
uscirne temporaneamente .

Ebbene, alla luce di tali considerazioni ,
mi chiedo quale senso abbia emanare un
provvedimento d'urgenza frutto solo
dell'allarme sociale. Sarebbe semmai i l

caso di elaborare un disegno di legge ordi -

nario: in tal caso la maggioranza potrebbe

ovviamente proporre le misure ritenute
più idonee e l'opposizione avanzare pro -
poste emendative per modificare il provve -
dimento .

Ha ragione il ministro Vassalli quand o

afferma che alcuni temi trattati dal de-
creto-legge in esame meritavano una ra-

pida decisione ; mi riferisco, in particolare ,
alla normativa concernente i timbri ed alla
regolamentazione più rigorosa della de-
tenzione di armi . Ma perché considerare
queste ed altre problematiche contestual-
mente? Se si ha davvero la volontà di prov -

vedere, potrebbero essere emanati due di -
stinti provvedimenti (nel primo caso even-
tualmente un decreto-legge). Si consideri
però che la materia in esame consta di be n
nove capi e l'urgenza di provvedere non è
dimostrata per tutti .

Signor Presidente, in questa sede dob-
biamo prestare la massima attenzione all a
sussistenza dei requisiti di necessità ed
urgenza, tutt'altro che ininfluenti sul
modo di legiferare . La relazione allegata al

disegno di legge di conversione anticipa
che la normativa in esame è volta ad otte -
nere effetti dissuasivi ; ma come è possibile
pensare a simili conseguenze quando s i

tratta dell'esecuzione delle pene, tema
principale fra quelli disciplinati dal prov-
vedimento in esame?

Si pensi, ad esempio, al momento in cu i

la pena diventa esecutiva, cioè al momento
in cui da parte dei detenuti ci si può gio-
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vare dei benefici dei quali stiamo discu-
tendo.

Ricordo di aver presentato a suo tempo
un progetto di legge in materia di droga
nell 'ambito del quale si ipotizzava una du -
rata di 5 anni per alcune norme ; ebbene, a
questo riguardo gli uffici hanno osservat o
che non era possibile porre un termine a d
una norma di legge. Non so quanto fonda-
mento tale argomento avesse, anche se in
verità non l'ho approfondito in seguito .
Tuttavia alcune perplessità al riguardo m i
sono rimaste .

Nel caso che stiamo discutendo mi do-
mando quale effetto dissuasivo possa
avere un provvedimento la cui durata è
prevista in 5 anni determinando una dispa-
rità di trattamento, assolutamente no n
giustificata, che incide direttamente sui
provvedimenti già in esecuzione . Mi do-
mando, ripeto, quale effetto dissuasivo
possa avere un provvedimento di quest o
genere prima che le pene diventino esecu -
tive e prima ancora che si cominci even-
tualmente ad usufruire di taluni benefic i
nell 'arco dei 5 anni previsti . È vero che l a
nostra legislazione è ricca di proroghe, tut -
tavia non credo che questo argoment o
possa essere determinante in casi del ge-
nere .

Ancora in tema di urgenza — è questo
l'argomento che più mi preme sottolineare
— desidero brevemente ricollegarmi a
quanto si afferma nella relazione per rile-
vare una sorta di contraddizione rispetto
alla motivazione addotta a sostegno dell a
deliberazione richiesta all'Assemblea .
All'inizio della relazione si afferma che : «I l
fenomeno delinquenziale si è andato via
via diffondendo . . .», ed ancora che: «Già
all'atto della presentazione alle Camere
del programma, . . .» .

Ora, il fatto di trovarci di fronte ad una
situazione allarmante, tale da richiedere
un intervento legislativo, avrebbe dovut o
sollecitare un 'immediata decisione per
consentire una più approfondita discus-
sione non sull'onda del l ' emergenza e dell a
straordinarietà, ma così come vuole il no-
stro principio costituzionale, secondo una
normale discussione parlamentare . Al
contrario, si è andati avanti per anni senza

presentare alcun provvedimento in mate -
ria, per poi assumere una decisione di -
versa. Con ciò non dico che non si possan o
modificare alcuni provvedimenti legisla-
tivi; quel che è inaccettabile è che a pre-
testo di ciò si adducano motivi di straordi-
narietà ed urgenza.

A giustificazione del provvedimento di
cui ci stiamo occupando, con il quale s i
modifica un determinato regime attinente
all'ordinamento penitenziario, si invoca
uno stato di straordinarietà ed urgenza i n
ordine ad alcune norme di legge, dimenti -
cando che nel corso del 1990 il Parlamento
ha modificato leggi importanti come, ad
esempio, la n. 55, la n. 142 sulle autonomie
locali e la legge n. 324 sugli stupefacenti .
Leggi queste che, in qualche modo, ven-
gono intaccate dal provvedimento al no-
stro esame .

Il codice processuale è entrato in vigore
da un anno, con tutte le difficoltà che
conosciamo, sia pure con la prevision e
dell'articolo 7 della legge delega per le
eventuali modifiche da apportare laddove
si rendessero necessarie . Sono tutti fatti di
recentissima applicazione.

Ma dove nasce l'urgenza rispetto a fatti
disciplinati da norme che in alcuni cas i
sono state approvate solo pochi mesi fa ?
Quali sono i motivi di urgenza e di neces -
sità capaci di giustificare le proposte ?

Voglio inoltre ricordare che i termini di
decorrenza della custodia cautelare son o
stati recentemente riformulati proprio pe r
i casi di cui parliamo e che si è anche inter -
venuti sui poteri attribuiti all'Alto commis-
sario per la lotta contro la mafia . Si tratta ,
in sostanza, di una serie di provvedimenti
che forse non sono serviti e sui quali si pu ò
anche esprimere una valutazione negativa ;
ma ora stiamo discutendo sull'uso del de-
creto-legge, che mi sembra nel caso citato
del tutto improprio . Sono queste le nostre
argomentazioni di fondo, che noi inten-
diamo sostenere anche se ormai non pos-
siamo sperare che siano recepite .

Desidero ancora richiamare un argo -
mento modesto, che non penso provo-
cherà un senso di fastidio nei collegh i
perché in genere nessuno presta molt a
attenzione alle argomentazioni che ven-
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gono sostenute in quest'aula . Nelle scelt e
legislative vi è un dato fondamentale ch e
attiene al modo in cui si combatte la delin-
quenza: il comportamento di chi viola le
norme. Stiamo cercando di individuare i
modi per raggiungere questo risultato; ne
esistono alcuni, ma quello secondo me fon-
damentale consiste nel dare la certezza de l
diritto, nello stabilire che le norme vigent i
devono essere rispettate . So che si tratta d i
un dato convenzionale ; tutti abbiamo delle
riserve al riguardo . Ritengo però che oc -
corre dare ai cittadini, a quelli che delin-
quono e a quelli che si comportano onesta -
mente, la sensazione che le norme devono
essere comunque rispettate, anche in
questo Parlamento e da parte del Go-
verno .

Parlare dunque di necessità e di urgenza
in relazione a materie diverse sulle quali s i
è legiferato o la cui disciplina è stata modi -
ficata da pochissimo tempo significa non
rispettare la legge. Credo che, rispetto all a
esigenza di individuare modalità per con-
trastare la delinquenza organizzata ,
questa sia una delle nostre gravi defi-
cienze, che non aiuta certo a risolvere i
problemi (Applausi dei deputati del gruppo
verde) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
l 'onorevole Barbieri . Ne ha facoltà .

SILVIA BARBIERI . Signor Presidente,
molte delle motivazioni che sono state
testé sviluppate dai colleghi intervenuti ne l
dibattito corrispondono alle nostre preoc-
cupazioni. Il giudizio che noi esprimiam o
sui contenuti del decreto-legge n . 324 è
pesante. Riteniamo che tale provvedi -
mento non sia capace di affrontare un pro -
blema molto grave e in esso vediamo affa -
stellate misure che da una parte non son o
in grado di incidere seriamente sul feno-
meno della criminalità organizzata ,
dall'altra rinunciano ad utilizzare stru-
menti che pure sono presenti nel nostr o
ordinamento. Si adottano ancora una volta
misure che si richiamano tutte alla logica
dell'emergenza e della straordinarietà,
ignorando la possibilità di affrontare i pro -
blemi anche con strumenti ordinari .

Il nostro è un giudizio grave e pesante,

che non investe solo gli articoli relativi a l
congelamento della legge Gozzini, ma i l

provvedimento nel suo complesso, anche

se per alcuni aspetti esso può incidere in
modo positivo nella lotta alla criminalità
organizzata . Il nostro giudizio si esprimerà
attraverso una serie di atti che preannun -

ciamo in questa sede : da un lato, pregiudi -
ziali di costituzionalità, dall'altro alcun e
proposte alternative alle misure contenut e

nel decreto-legge .
Si tratta di proposte che si prefiggono lo

stesso scopo di lotta incisiva alla crimina -
lità organizzata, individuando però for-
mule di intervento non omissive su cert i
versanti (come invece avviene con il de-
creto-legge al nostro esame), non lesive ,
per altre parti, di aspetti fondamentali del
nostro ordinamento e soprattutto non ri-
nunciatarie rispetto all'esigenza, che
credo tutti quanti avvertiamo, di mante-
nere un collegamento stretto tra la salva-
guardia di misure civili ed importanti in-
trodotte nel nostro ordinamento giuridico ,
che hanno fatto fare allo stesso e all'ordi-
namento penitenziario in particolare u n
passo avanti di grande civiltà, e misure
ferme di lotta alla criminalità organiz-
zata .

Ma proprio queste preoccupazioni, pro-
prio la gravità di questo giudizio, che s i
combina con la convinzione della gravità
della situazione e della necessità di proce -
dere in merito, ci fanno confermare il
parere già espresso nella Commissione af-

fari costituzionali circa la sussistenza dei
requisiti di necessità e di urgenza. È però
urgente e necessario procedere in moltis-
simi punti in maniera totalmente divers a
da come lo si fa con il decreto-legge al
nostro esame. E tuttavia, credo che mai
come su una questione tanto delicata si a
importante tenere rigorosamente distint o
l'aspetto relativo alla verifica dei requisiti
di urgenza da quello concernente i conte-
nuti di merito del provvedimento . E questo
non, come ha sostenuto il collega Franc o
Russo, per perbenismo, né tanto meno pe r
un atteggiamento strumentale in virtù del
quale si vorrebbe in qualche modo conten-
dere al Governo la bandiera della lotta all a
criminalità organizzata, ma semmai per
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altro ordine di considerazioni . Partiamo
infatti dalla constatazione che questo de-
creto-legge per molte delle disposizioni
che contiene è una dichiarazione di impo -
tenza e di incapacità . Lo è per le omissioni ,
quelle che ricordava prima il president e
Labriola, con riferimento alla necessità di
intervenire piuttosto sul mondo finan-
ziario e sul segreto bancario per tagliare
alla radice la linfa che alimenta la crimi-
nalità organizzata; lo è per la rinuncia a d
usare gli strumenti ordinari, quelli, ad
esempio, contenuti nella legge n . 121 sulle
forze dell'ordine e quelli più recenti conte-
nuti nella legge n . 142 sulla riforma delle
autonomie; lo è per l'individuazione d i

strumenti speciali che si sovrappongono a
quelli ordinari creando ulteriori confu-
sioni .

Questa impotenza, questo abborraccia -
mento di misure diverse tra loro hanno già
suscitato nel paese critiche profonde d a
parte di autorevoli operatori del settor e
che è in particolare oggetto del decreto -
legge, cioè quello relativo alle istituzion i
penitenziarie ; hanno già fatto emergere i l
disagio del Governo e della maggioranz a
nel sostenere misure che forse sono state
definite in maniera affrettata e superfi-
ciale per rispondere a una situazione d i
allarme in parte reale, grave e consistente ,
in parte deviata ed alimentata da un cert o
tipo di campagna che individua sol o
nell'applicazione della legge Gozzini molt e
delle difficoltà nelle quali ci stiamo dibat-
tendo .

Proprio questa sensazione, che il de-
creto-legge sia cioè in gran parte una di-
chiarazione di impotenza, proprio la di-
scussione che ne è derivata nel paese, pro -
prio le affermazioni che sono state fatte
nei giorni scorsi anche in sede di audizion i
in Commissione giustizia, ci conferman o
la giustezza della nostra posizione, che non
consente alcun alibi al Governo su tal e
punto. Allora, la discussione non è se s i
debba o non si debba provvedere con ur-
genza, ma è e deve essere su come si debb a
provvedere. Al riguardo, noi chiamiam o
ciascuno ad assumersi le proprie respon-
sabilità nell'accettare le proposte alterna-
tive e nel verificare se l'insieme dei prov -

vedimenti non sia in sé così contraddit-
torio e disorganico rispetto alla necessità
di un intervento completo e soddisfacente
in questa materia, da suggerire appunt o

una seria e totale assunzione di responsa -

bilità da parte del Governo . A nostro avviso
l'esecutivo dovrebbe ritirare questo prov-
vedimento per sostituirlo con un altro ri-
pulito di tutti gli aspetti inaccettabili con -

tenuti nel maxidecreto (Applausi dei depu-
tati dei gruppi del PCI e della sinistra indi-

pendente) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare

l'onorevole Mellini . Ne ha facoltà .

MAURO MELLINI. Signor Presidente,

colleghi, signor ministro di grazia e giusti -

zia, se necessità e urgenza potessero esser e

confuse con alibi e fretta, nessuno po-
trebbe contestare a questo provvediment o
i presupposti richiesti dalla Costituzione .
In tal caso, per altro, la motivazione
avrebbe dovuto essere la seguente: rite-

nuta la straordinaria necessità ed urgenza

di far fronte ad una campagna di stampa
disinformata ed approssimativa, decreta
eccetera eccetera .

Dico questo con senso di vera angoscia
perché nessuno è più convinto di me della
gravità della situazione relativa alla crimi -

nalità, che non so quanto puntualment e
possa oggi essere definita organizzata:
probabilmente tale gravità è determinata
anche dal fatto che persino la criminalità è

sostanzialmente disorganizzata .
La retorica dei presunti «mafiologi» che

affliggono questo nostro paese ha fatto s ì
che si continui a parlare della «piovra», d i

modelli unici, in presenza invece di un'idra
dalle mille teste, con differenziazioni ch e
non sono soltanto geografiche ma qualita -
tive. Si insiste con una pretesa strategi a
che tale non è, ma che comunque si muov e
sul presupposto di una sostanziale unicità

di modelli .
Nessuno è più convinto di me, ripeto, dell a

gravità di questa situazione: è veramente
una tragedia. Ritengo però, che il provvedi-
mento al nostro esame rifletta, meglio d i
ogni altro, approssimazione, ricerca di alibi,
indulgenza verso la demagogia .
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Signor ministro di grazia e giustizia, le i
potrà ritenere che da parte mia vengan o
nei suoi confronti atteggiamenti e parole
schizofreniche nella diversità . Ma questa
diversità non è tale: se qualche cosa dob-
biamo rimproverarle — e lo facciamo co n
fermezza — è di indulgere negli atteggia -
menti di chi l'ha scelta come bersaglio di
una politica demagogica in fatto di giusti -
zia: si tratta dei portatori di una cultura e
di una precisa strategia, quella del «tanto
peggio tanto meglio» in fatto di crimina-
lità, di gente che è alla ricerca di una vera e
propria eversione che passa attraverso i l
dato giudiziario. Ci sono le cosche, ma c i
sono anche le cosche giudiziarie, signor
ministro! E ci sono cosche giudiziarie, tele -
visive o giornalistiche delle quali oggi leg-
giamo sulla stampa la parola profetica —
come sempre! — ma, ahimè, ipocrita sotto
certi profili .

Signor ministro, se dobbiamo rimprove -
rarle qualcosa dobbiamo parlare della de -
bolezza mostrata nei confronti di quest e
posizioni . Siamo infatti convinti che la sua
personalità sia segnata da dati di cultura
che non possono identificarsi con provve-
dimenti come quello in esame .

Signor ministro, ammiro chi è capace d i
compiere sacrifici — soprattutto per quell i
che io non sarei in grado di affrontare —
per cui ho ammirato la collega Barbieri ,
alla quale è stato affidato dal gruppo co-
munista l'ingrato compito di sostenere la
validità dei presupposti di necessità e ur-
genza del decreto-legge, quando ha affer-
mato: il provvedimento è espressione d i
impotenza e siamo quindi contrari ad esso ;
però è urgente e necessario . L'urgenza e la
necessità sono connesse al contenuto de l
provvedimento da adottare, altrimenti è
come dire: ho imboccato la strada sba-
gliata, sono convinto che porti da un'altr a
parte, tuttavia è urgente andare avanti .
Questo è al di sopra delle capacità dialet-
tiche della collega Barbieri, ma è anche a l
di sopra della logica di tutti noi !

Signor ministro, dobbiamo dire che vo i
avete ceduto ad una campagna di stamp a
di cui ella stessa è stata ingiustamente
oggetto. Parliamoci chiaro: da lei dob-
biamo infatti avere una precisa risposta in

questo senso. Sia i magistrati, sia le cosch e
giudiziarie che puntano il dito contro lo
Stato con il linguaggio delle Brigate ross e
(non parlano di Stato imperialista dell e
multinazionali, ma quasi) riconoscono che
i provvedimenti che fanno scandalo, quell i
che sono andati sui giornali, sono dissen-
nati . La legge è quindi responsabile perch é
consente a magistrati intoccabili (poi ve-
dremo in quale direzione e quando) d i
compiere cose «dissennate» . Invec e
quando i magistrati emettono dissennati

provvedimenti restrittivi della libertà per-
sonale si dice che la legge è giusta . Si tratta
di quella legge che consente loro di adot-
tare tali provvedimenti restrittivi dissen-
nati, nonché di essere coperti ed intocca-
bili nonostante la loro dissennatezza .
Quando invece qualcosa non quadra con
un certo disegno od una certa demagogia ,
allora la «dissennatezza» di taluni provve-
dimenti è ascrivibile alla legge la quale non
prevede, come sostiene un mio caro amic o
e collega, la necessità di una continua veri -
fica delle capacità di intendere e di voler e
di certi magistrati, limitandosi a persegui -
tare solo chi la chieda.

Signor ministro, a questo punto (se vi è
una sua responsabilità è proprio da ricer -
carsi su tale base) a fronte di scarcerazioni
per decorrenza dei termini o per omessa
richiesta di proroghe, si è montata una cam-
pagna contro la legge Gozzini. Certo, vi è la
disinformazione della stampa, ma questa
legge è stata considerata un bersaglio fin
troppo facile. Ricordiamo che quanto più l e
campagne di stampa sono infondate, tant o
più vi è la necessità di aumentare il divari o
tra la puntualità e la precisione delle que-
stioni e la loro rappresentazione .

Non starò qui, signor ministro, ad en-
trare nel dettaglio . Lo faremo quando di-
scuteremo della costituzionalità sostan-
ziale del decreto, quando entreremo ne l
merito. Non posso fare a meno, però, d i
ricordare che soltanto nel momento in cu i
esso arriva alla Camera si comincia a di-
scutere del contenuto vero della legge Goz -
zini, della rilevanza di questi famosi cas i
che si dice siano endemici .

Abbiamo a disposizione le cifre riferit e
alla legge Gozzini : cominciamo allora ad
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analizzarle. Forse di altro non si è discuss o
abbastanza; nel decreto, infatti, è conte-
nuto ben altro e ben peggio delle questioni
inerenti alla legge Gozzini ed ai benefici a
favore dei condannati . C'è innanzitutto l a
retorica che è stata lasciata ingigantire e
sulla quale è stata costruita una campagna
di stampa per poi dire che si è tornat i
indietro . Abbiamo letto infatti su la Repub-
blica che il ministro Vassalli ha avuto u n
momento di resipiscenza. Purtroppo
questo non è vero perché le modeste modi -
fiche introdotte non sono certo un gran
segno di resipiscenza : la Repubblica dovrà
trarne le sue conclusioni che francament e
non so quali possano essere .

Sul mio tavolo ho un articolo dello stesso
giornale, con un bel titolo, che parla di
insulti delle leghe al Presidente Cossiga .
Leggendo gli articoli di Scalfari sull o
stesso Presidente della Repubblica mi ac-
corgo che cambiare rappresenta un modo
per sottrarsi al diabolicum rappresentato
dal perseverare . Questo è concesso eviden -
temente soltanto a la Repubblica e non ai
ministri di grazia e giustizia che invitiamo,
viceversa, a quella riflessione sempre op-
portuna, soprattutto da parte di chi ne è
capace .

Credo, signor ministro, che la miglior e
dimostrazione della mancanza di quel re-
quisito di necessità ed urgenza sia rappre -
sentata proprio dai momenti di ripensa -
mento che pure ci sono stati nell'abborrac -
ciamento della discussione in Commis-
sione, troncata poi da quelle belle norme
regolamentari adesso in vigore per portare
direttamente in aula una congerie di que-
stioni, private, in questo modo e per l'ap-
punto, del filtro della discussione in Com -
missione .

In che modo ci si è mossi nello stabilire i l
principio della non retroattività — sacro-
santo e giusto una volta che si sceglie com e
deterrente, come elemento dissuasivo i l
momento dell'esecuzione della pena cos ì
come si legge nella relazione — e quind i
una modificazione della pena e quindi an -
cora una pena più grave? Si è stabilito ch e
le norme in questione riguarderanno l e
condanne per fatti commessi dopo l'en-
trata in vigore di questa legge .

Signor ministro, la necessità e l 'urgenza
consistono nella possibilità di incidere s u
quello che sarà il trattamento carcerario
da qui a cinque o sei anni? È una conside-
razione che siamo obbligati a fare . Altre
però ve ne sarebbero, perché la confusione
tra urgenza e fretta è contenuta in tutte l e
norme del disegno di legge . Penso che, se
c 'è una necessità ed urgenza, è proprio
quella di elaborare leggi chiare e precise ;
di non consentire decisioni dissennate ch e
poi tali non sono soltanto per quel ch e
riguarda i benefici previsti dalla legge Goz -
zini o da altre norme relative al tratta -
mento carcerario .

Basterebbe pensare, infatti, a quella
stravaganza contenuta nelle norme rela-
tive ai prefetti, che crea intorno ad ess i
organi che dovrebbero assicurare una sal -
vaguardia dalle infiltrazioni mafiose nell e
pubbliche amministrazioni, e che però non
riguarda la Sicilia . È vero che quest'ultima
è ingiustamente considerata come la sol a
sede della mafia: è certo però che qualch e
cosa a che fare con la mafia ce l'ha! Eb-
bene, sulla base dello statuto della region e
siciliana non sarà possibile intervenire co n
queste norme .

Signor ministro, con un tratto di penna
sono state introdotte in questo decreto-
legge modifiche a istituti fondamentali, a d
esempio si è inserito il mandato di cattur a
obbligatorio. Ma è mai possibile che co n
decreto-legge si intervenga in una materia
già regolata in modo organico attraverso
un codice sul quale il Governo ha ancora
poteri di intervento in virtù del mecca-
nismo della delega?

Con la scusa della mafia, invocand o
all'unanimità nei confronti dei mafiosi in
relazione al reato previsto dell'articol o
416-bis, avete inserito una norma che, se
fosse stata vigente quando quella scelle-
rata congiura portò in galera un galan-
tuomo come Enzo Tortora, gli avrebbe
impedito di avere il conforto degli arresti
domiciliari . In virtù delle disposizioni con -
tenute in tale decreto-legge, infatti, glieli
avreste negati e gli avreste impedito di pen -
sare, rinchiuso nel suo appartamento d i
Milano, alla sua difesa, di rasserenarsi e di
avere il conforto degli affetti . Tutto ciò gli
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sarebbe stato negato perché sarebbe stato
costretto a marcire in un carcere .

Questa è la necessità e l'urgenza di cert i
provvedimenti! Queste generalizzazion i
sono il principale veicolo dell'attenuazion e
della fiducia della gente nella lotta ch e
deve essere condotta — e non da lottator i
con l'aureola sulla testa — nei confront i
della mafia !

La tragedia è certamente grande, m a
non sono questi provvedimenti pur riguar -
danti un fatto tragico, che possono co-
munque essere considerati urgenti . Sono
urgenti soltanto i provvedimenti giusti ,
quelli che si muovono nella giusta dire-
zione, e non provvedimenti come che sia .
Quelli in esame non sono urgenti perché
non sono giusti . Non potremo mai conside-
rare urgente un'ingiustizia! (Applausi) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
l'onorevole Tassi . Ne ha facoltà .

CARLO TASSI. Signor Presidente, ritengo
di dover far cadere il tono del dibattito .
Non credo che su una questione di urgenz a
si debba declamare alla Demostene o alla
Cicerone almeno in base alla tradizione
secondo la quale sarebbero i più fecond i
oratori della storia. Gli argomenti ai qual i
dobbiamo riferirci sono invece banal i
perché si tratta di prendere in considera-
zione i soli requisiti di urgenza e di neces -
sità .

Certo, signor Presidente, se questo Stat o
fosse stato governato negli ultimi 45 anni
non avremmo bisogno dell'andirivien i
delle leggi permissive-lassiste, repressive e
per l 'emergenza, perché governare signi-
fica prevedere, prevenire e provvedere . Se
si fosse previsto, prevenuto e provveduto
tempestivamente e correttamente, sarebb e
illogico oggi, nel 1990, trattare problem i
come quello in esame .

Quindi, se dovessimo esaminare la cos a
sotto il profilo del sibi imputet, del prin-
cipio di responsabilità, non soltanto poli-
tica, ma anche penale, dovremmo dire che
questo Governo non ha diritto di chieder e
alcuna urgenza e necessità, perché sibi
imputet se la situazione della criminalità è
drammatica, se la situazione dell'ordine

pubblico è insostenibile e se nelle carceri s i
attuano «sconti» .

Credo che, invece, uno Stato debba aver e
la certezza della norma, della giustizia ,
della pena e della espiazione, perché è sol -
tanto a fronte della certezza che la legge
acquisisce la sua funzione preventiva ch e
viene dalla esemplarità della norma e dell a
condanna e dal fatto che chi sbaglia paga e
che chi non sbaglia, quindi, viene pre-
miato. Viene premiato, quanto meno indi -
rettamente, dal recupero di un ordine pub-
blico che un sistema certo e chiaro di giu -
stizia riesce a garantire a qualsiasi società
civile .

Devo però aggiungere che, essendo stati
governati dagli Andreotti, dai Craxi, dagl i

Spadolini e da tutti quei governi della Re-
pubblica che si sono succeduti, è logico che
si sia arrivati a questo punto di disordine e
di marasma pubblico e legislativo, giudi-
ziario e penitenziario. In una situazione di
questo genere è evidente che si debbono
tamponare gli squarci e le ferite portate
all'ordinamento giuridico e all'ambiente
giudiziario dalle riforme dalle «rifor-
mette» e dal codice di procedura penal e
recentemente approvato, insieme ai peg-
giori vulnus del nostro sistema giuridico .

Vorrei ricordare che chi vi parla h a
chiesto l'abrogazione sia della legge Goz-
zini sia del «codice Vassalli». Ho inoltre
richiesto il recupero del vecchio codice
con l'indagine sommaria, con le garanzi e
dell'indagine formale e con l'assistenz a
della difesa in ogni stato e grado .

Credo che sarebbe possibile recuperare
la situazione . Ci si potrebbe riuscire, forse ,
senza ricorrere a decreti-legge . Oggi, però,
la situazione non la volete recuperare nell a
sostanza, ma cercate di recuperarla nell a
forma. In questo momento non stiam o
certo occupandoci della sostanza, co n
buona pace dell'onorevole Mellini! Non si
possono, infatti, mescolare le carte dell a
forma con quelle della sostanza dei requi -
siti di cui all'articolo 77 della Costituzione
e neppure con le questioni di costituziona-
lità attinenti alle norme del decreto-legg e
relative ai diritti fondamentali dei citta-
dini. Dobbiamo infatti riconoscere, una
volta tanto, che, stanti le vostre responsa-
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bilità e incapacità di governare e le vostre
responsabilità e incapacità di legiferare
correttamente, di tenere in piedi un'azione
e di regolarla come si deve, oggi sussiston o
i requisiti di necessità e di urgenza !

Per queste ragioni voteremo a favore
della sussistenza dei requisiti di urgenza e
di necessità per il provvedimento in discus -
sione .

PRESIDENTE. Avverto che, poiché la
votazione nominale sulla deliberazione a i
sensi dell 'articolo 96-bis, comma 3, del re -
golamento avrà luogo mediante procedi -
mento elettronico, decorre da questo mo-
mento il termine di preavviso previsto da l
quinto comma dell 'articolo 49 del regola -
mento.

Ha chiesto di parlare l'onorevole Nico-
tra. Ne ha facoltà .

BENEDETTO VINCENZO NICOTRA. Signor
Presidente, onorevoli colleghi, signor mi-
nistro, mi sembra di poter constatare ch e
tutto ciò che riguarda la conversione in
legge del decreto-legge e la discussion e
sulle pregiudiziali, richiama all'attenzion e
di tutti un ritornello : «Se sei buono ti tirano
le pietre, se sei cattivo ti tirano le pietre». I l
Governo ha tirato le pietre da tutti i lati : se
agisce o se non agisce, se cerca di rime-
diare all'incalzante marea che sale e ch e
vuole una certa ristrettezza all'interno di
alcune disposizioni di legge . Se non lo fa, è
attaccato ugualmente! Mi pare, quindi, che
vi sia la necessità di delineare chiarament e
i compiti e le competenze : il Governo e i l
Parlamento fanno la loro parte e la stampa
dovrebbe fare la propria, sia interpre-
tando le linee di movimento della politic a
sia le reazioni, non certamente tropp o
emotive, provenienti spesso dall'opinione
pubblica .

In questo insieme di sentimenti e di emo-
tività, tutte le posizioni escono distrutte! Al
Parlamento spetta il compito di rimediar e
e di incanalare i necessari strumenti legi-
slativi o le proposte del Governo in strad e
più corrette rispetto alla emotività . che
spesso non porta a seguire linee ortodosse .
Per queste ragioni anche da parte de l
gruppo della democrazia cristiana, nella

sua autonomia di gruppo parlamentare, s i
è guardato al decreto-legge governativ o
con qualche segnale di critica .

Riconosciamo al Governo di aver avver-
tito l'opportunità di un intervento, moti-
vato — come diceva l'onorevole Mellini —
da sentimenti che crescono nell'opinion e
pubblica e che sono riecheggiati da un a
stampa che spesso non interpreta corretta -
mente fenomeni sicuramente non addebi-
tabili alla legge Gozzini . Quando si è par -
lato delle scarcerazioni attribuendole a
quest'ultima legge, si e commesso un evi -
dente falso: le scarcerazioni sono ricondu -
cibili ad una legge che ha stabilito i termin i
entro i quali deve essere emesso il provve -
dimento del giudice e si deve celebrare i l
processo. Se questo non avviene ciò non s i
può addebitare alla legge Gozzini, che ri-
guarda altro.

Ribadiamo con forza la validita di tal e
legge, che però in alcune sue parti v a
emendata. Si tratta di un provvedimento
che ha dato la speranza all'interno dell e
carceri come ama ripetere il capo della
direzione generale degli istituti di preven-
zione e pena, Amato . Abbiamo consolidato
quella speranza assecondando le linee
della legge Gozzini . La normativa premiale
ha consentito di bloccare la violenza nelle
carceri: i dati statistici sono eloquenti . Af-
fermiamo quindi a chiare note la validit à
della legge, ma — lo ripeto — vogliamo
portare ad essa alcuni correttivi indispen -
sabili per dare certezza di un'espiazione
almeno parziale della pena .

Questo è quanto richiede l'uomo della
strada ed i correttivi che abbiamo intro-
dotto — consentiti peraltro dalla linea se-
guita dal decreto-legge — tendono a tal e
obiettivo. Non vogliamo, ad esempio, che
chi ha concorso all'omicidio Giorgieri se
ne vada in giro per la città dopo due o tre
anni. Sono questi i paradossi di una legg e
che va corretta e che intendiamo emen-
dare.

Ci muoviamo in questo quadro, per dar e
la possibilità di un reinserimento sociale a l
detenuto ma anche per attribuire certezz a
al periodo di restrizione del reo. Man-
cando questa certezza, viene meno la puni -
bilità: il che dà all'opinione pubblica ed
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alla stampa la sensazione di trovarsi in uno
Stato in cui prevale il lassismo e non i l
rigoroso rispetto delle norme fondamen-
tali relative alla punibilità di chi ha violato

la legge .
Il gruppo parlamentare della demo-

crazia cristiana ha quindi operato per eli -
minare dal testo del decreto la norma rela -

tiva al «congelamento» della legge Gozzini ,

che — ripeto — riteniamo valida . Pertanto
la Commissione giustizia ha approvato ier i
all'unanimità una modifica, in relazion e
alla quale il Governo si è rimesso alla
volontà sovrana del Parlamento, che can -

cella il «congelamento» della legge Goz-
zini . È una conquista che va a merito dell e
forze politiche ed anche della sensibilità
del ministro Vassalli, che ha riconosciut o
l'opportunità di eliminare tale norma.

Credo si tratti di un punto fondamental e
da tenere presente nella diatriba aperta sul
decreto-legge e che fa onore al diverso
ruolo che il Parlamento deve esercitare
rispetto al Governo . Quest'ultimo non po-
teva fare a meno di emanare un decreto -
legge; lo diciamo non solo per riaffermare
l'urgenza e la necessità del provvedimento,
ma anche per risconoscere l'intuito poli-
tico del Governo nei confronti di un settore

che richiedeva un intervento di urgenza .
Il Parlamento deve fare la sua parte, cos ì

come il Governo ha fatto la sua. Le pietre
che si gettano sono quindi immeritate ; se è
vero, come è vero, che alcuni fenomeni
vanno affrontati pur riconoscendo che

quella del decreto-legge spesso non è la vi a
migliore e la più corretta dal punto di vist a
del nostro ordinamento, non c'è dubbio
che esistono emergenze che richiedono

tempestività di intervento. Quest 'ultimo
non deve consistere in una proposta-mani -
festo di tipo pedagogico (quasi il Governo
dovesse fornire all'esterno un insegna -
mento di rigore), ma nel sottolineare l'esi-
genza di affrontare immediatamente de -
terminati problemi e nel porli all'atten-
zione del Parlamento affinché la risposta
ad essi si traduca in una legge . Ricono-

sciamo che il decreto in se stesso non è
esaustivo; lo diremo successivamente par-
lando nel merito, quando ques t 'aula si sarà
pronunciata a favore dell'esistenza dei re -

quisiti di necessità ed urgenza . La lotta alla
mafia si attua certamente con alcuni cor -
rettivi, che abbiamo introdotto, ma si rea -
lizza anche con una strategia di preven-
zione che — devo dire al ministro dell'in-
terno, che appartiene alla mia parte poli-
tica — manca tutt'oggi alle forze di poli -
zia .

Vogliamo dunque auspicare una stra-
tegia di prevenzione sul territorio che, ri-
peto, manca oggi alle forze di polizia. In
questo quadro, quindi, ci si consenta d i
dichiarare il nostro voto favorevole in me-
rito all'urgenza del decreto emanato dal
Governo .

Ci riserviamo di apportare nell'auto-
nomia della funzione parlamentare quei
correttivi necessari ed indispensabili
perché il decreto-legge sia sì convertito in

legge, ma in presenza di linee che siano
coerenti con quanto finora sostenuto . In
ogni caso, non vogliamo abbattere assolu-
tamente l'obiettivo di una legge che ha

dato la speranza ai detenuti.e la certezza a i
cittadini — dobbiamo sottolineare anche

quest 'aspetto — di vedere applicato il prin -
cipio di punibilità dei detenuti almeno pe r
un periodo di tempo opportuno ed indi-
spensabile .

In questo quadro, annuncio il voto favo-
revole del gruppo della democrazia cri-

stiana (Applausi dei deputati del gruppo

della DC) .

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo

di parlare, dobbiamo passare ai voti .

SILVANO LABRIOLA, Relatore . Chiedo di
parlare per una precisazione .

PRESIDENTE. In via eccezionale ac-
cedo alla sua richiesta, onorevole relatore .
Ha facoltà di parlare.

SILVANO LABRIOLA, Relatore. La ringra-

zio, signor Presidente, soprattutto pe r

questa considerazione di carattere poli-
tico-istituzionale, di cui volentieri do att o

alla Presidenza . In futuro dovremo modi-
ficare le modalità per la discussione ai fin i
della deliberazione disciplinata dall'arti-
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colo 96-bis del regolamento . E' soprattutto
con riguardo al contributo dei colleghi ch e
bisogna prevedere la replica del relatore ,
poiché in assenza di quest'ultima gli inter -
venti vengono — per così dire — maltrat-
tati da un silenzio che li annulla .

Mi permetto dunque di far oservare all a
Camera — ed è una prima precisazione —
che molte delle questioni poste, segnata -
mente quelle sollevate dai colleghi Franco
Russo e Guidetti Serra, non possono for-
mare oggetto della valutazione della Com -
missione affari costituzionali prima e di
quella dell'Assemblea poi. Infatti, signor
Presidente, questo ramo del Parlamento è
privo di una possibilità, di cui invece i l
Senato dispone: quella di giudicare i requi -
siti della straordinaria necessità ed ur-
genza per parti del decreto . Probabil-
mente, se avessimo avuto questa possibi-
lità, anche noi avremmo convenuto che
alcune parti del decreto non rivestivan o
quelle caratteristiche che, invece, l'in-
sieme del provvedimento mi è sembrato
avere sotto il profilo della straordinaria
necessità ed urgenza .

L 'altra precisazione riguarda un peccato
di tautologia che ci è stato imputato, che è
stato, cioè, imputato alla Commissione e poi
al relatore in Assemblea . In realtà, non
siamo caduti in un peccato di tautologia ; ci
siamo limitati a richiamare le convergent i
ed universali richieste di intervento straor-
dinario ed urgente rivolte al Governo e non
al Parlamento, sul quale evidentemente
non vi è molta fiducia quanto alla capacità
di provvedere in via di urgenza . Ci si è rife -
riti, invece, al Governo, affinché affron-
tasse con un provvedimento su singole que -
stioni l'emergenza-criminalità . Queste ri-
chieste sono venute da tutti: dalle forze
sociali e dalle forze politiche e sono state
registrate in Parlamento .

Inoltre, signor Presidente, vorrei ricor-
dare un dato sul quale non mi sono soffer -
mato nella relazione pensando che fosse
implicito, ma che sarà utile rendere espli -
cito. Qualche giorno fa abbiamo conclus o
la cosiddetta conferenza di Stato per i pro-
blemi della giustizia nelle aree interessat e
dai fenomeni della grande criminalità ma-
fiosa (Sicilia, Calabria e Campania) .

Delegazioni del Parlamento, del Go-
verno e del Consiglio superiore hanno
ascoltato i rappresentanti dei giudici sici -
liani, calabresi e campani . Da essi è venuta
la richiesta di adottare provvedimenti ur-
genti relativi a tutte le questioni affrontate
dal decreto-legge: legge Gozzini, controll o
sugli atti degli enti locali, coordinamento e
altri argomenti trattati nel provvedi-
mento.

Ne consegue che il richiamarsi alle ri-
chieste, alle sollecitazioni, ai dati ricor-
dati entra non tautologicamente ma con
motivata e politica considerazione nell a
valutazione della sussistenza dei presup-
posti di straordinaria necessità ed ur-
genza. A meno che non si voglia ritenere

che la Commissione affari costituzional i
prima e la Camera poi esprimano un giu-
dizio, come dire, di tipo «giurisdizionale» .
Noi siamo un organo politico: conti-
nuiamo a parlare di eccezione di costitu-
zionalità, di sussistenza dei presupposti di
straordinaria necessità ed urgenza, però
dobbiamo anche ricordare che non siamo
una Camera di consiglio ma di deputati ,
con potere di rappresentanza . Giudi-
chiamo quindi di interessi, non di verità : il
giudizio di verità appartiene ai giudici e
all'amministrazione. Alla Camera, al Se-
nato, al Parlamento spetta un giudizio di
interessi. Nell'ambito di quest'ultimo l a
larghissima maggioranza della Commis-
sione affari costituzionali ha ritenuto che
esistano nel decreto-legge in discussione i
presupposti di straordinaria necessità e

urgenza .
Mi auguro e chiedo che la Camera con -

fermi questa valutazione, salvo ulteriori
riflessioni che avremo modo di svolgere .
Rivolgo un'altra richiesta alla Presidenza,
già sollevata in altra occasione, anche s e
evidentemente gli uffici non l'hanno abba -
stanza «filtrata» nelle loro abitudini carto -
lari, mentre invece occorrerà farlo. Presi -
dente, chiedo che il parere della Commis-
sione affari costituzionali sia stampato e
distribuito. Abbiamo già posto la que-
stione, ma evidentemente siamo ancora a
Lenin: questa volta non occorre ripeter e
una bugia perché divenga verità, ma ripe -
tere una verità perché divenga precedente
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o, come si dice con magica parola ,
prassi .

Il relatore sul provvedimento, data l'ur-
genza, ha dovuto chiedere a nome della
Commissione — e volentieri la Camera ha
accordato il proprio consenso — l'autoriz -
zazione a svolgere la relazione orale ; per -
tanto non vi è una relazione scritta. Il
parere della Commissione affari costitu-
zionali deve essere allegato ai documenti
predisposti per i lavori dell'Assemblea . In
esso infatti sono contenute condizioni ed
osservazioni che riguardano anche il giu-
dizio di costituzionalità del provvedi -
mento .

Sarei grato alla Presidenza se volesse
colmare questa lacuna e provvedere a l
riguardo, distribuendo il testo del parere .
Penso che sarà utile nella discussione su l
merito del decreto-legge .

PRESIDENTE. Onorevole Labriola, in -
formerò il Presidente dei problemi da lei
sollevati affinché impartisca le disposi-
zioni ed adotti i provvedimenti che riterrà
opportuni .

Per quanto riguarda in particolare l'in-
terpretazione dell'articolo 96-bis del rego-
lamento, ribadisco che le ho dato la parola
in via eccezionale, anche se ho intenzion e
di sottoporre al Presidente la questione, d a
esaminare nelle sedi competenti, delle ini -
ziative da assumere per consentire in via di
principio al relatore di replicare in questo
tipo di dibattito .

Sospendo la seduta per consentire l'ulte -
riore decorso del regolamentare termin e
di preavviso .

La seduta, sospesa alle 11,35 ,
è ripresa alle 11,45 .

PRESIDENTE. Passiamo ai voti .

Votazione nominale .

PRESIDENTE. Indìco la votazione no-
minale, mediante procedimento elettro-
nico, sulla dichiarazione di esistenza dei
presupposti richiesti dall'articolo 77 della
Costituzione per l'adozione del decreto -

legge n . 324, di cui al disegno di legge di
conversione n . 5225 .

(Segue la votazione) .

Dichiaro chiusa la votazione .

Comunico il risultato della votazione :

Presenti	 407
Votanti	 401

Astenuti	 6
Maggioranza	 201

Hanno votato sì	 378
Hanno votato no	 23

(La Camera approva) .

Calendario dei lavori dell'Assemblea
per il periodo 17-19 dicembre 1990 .

PRESIDENTE. Comunico che la Confe-
renza dei presidenti di gruppo, riunitas i
nel pomeriggio del 4 dicembre con l'inter-
vento del rappresentante del Governo, h a
approvato all'unanimità, ai sensi del
comma 2 dell'articolo 24 del regolamento ,
il seguente calendario dei lavori dell'As-
semblea per il periodo 17-19 dicembre
1990:

Lunedì 17 dicembre (pomeridiana) :

Seguito e conclusione della discussione
sulle linee generali del disegno di legge d i
conversione del decreto-legge n . 324 del
1990 recante: «Provvedimenti urgenti in
tema di lotta alla criminalità organizzata e
di trasparenza e buon andamento dell'atti -

vità amministrativa» (5225) (da inviare al

Senato — Scadenza 12 gennaio) .

Discussione sulle linee generali del di -
segno di legge di conversione del decreto -
legge n . 310 del 1990 recante: «Disposizion i

urgenti in materia di finanza locale» (5276)
(approvato dal Senato — Scadenza 1 ° gen-
naio) .

Martedì 18 dicembre (antimeridiana e
pomeridiana) e mercoledì 19 dicembre (po-
meridiana) :

Seguito dell'esame e votazione finale del
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disegno di legge di conversione n . 522 5
(lotta alla criminalità organizzata) .

Seguito dell'esame e votazione finale de l
disegno di legge di conversione n . 5276 (fi -
nanza locale) .

La Camera sospenderà i propri lavor i
nella settimana dal 10 al 14 dicembre i n
occasione della riunione del Consiglio eu -
ropeo.

Mercoledì 19 dicembre, alle ore 10, è
convocato il Parlamento in sede comune
per l'elezione di un giudice della Cort e
costituzionale .

La Conferenza dei presidenti di gruppo
tornerà a riunirsi nella mattinata di mar-
tedì 18 dicembre, alle ore 11, per decider e
sui lavori delle successive giornate .

Il suddetto calendario sarà stampato e
distribuito .

Discussione del disegno di legge : Conver-
sione in legge del decreto-legge 13 no-
vembre 1990, n . 324, recante provvedi -
menti urgenti in tema di lotta alla cri-
minalità organizzata e di trasparenza e
buon andamento dell'attività ammini-
strativa (5225) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
la discussione del disegno di legge : Conver-
sione in legge del decreto-legge 13 no-
vembre 1990, n. 324, recante provvedi-
menti urgenti in tema di lotta alla crimina -
lità organizzata e di trasparenza e buon
andamento dell'attività amministrativa .

Ricordo che la Camera ha testé delibe-
rato in senso favorevole sull'esistenza de i
presupposti richiesti dal secondo comm a
dell'articolo 77 della Costituzione per
l'adozione del decreto-legge n. 324 del
1990, di cui al disegno di legge di conver-
sione n . 5225 .

Avverto che sono state presentate le se-
guenti questioni pregiudiziali di costituzio-
nalità :

«La Camera,

premesso che l'articolo 1 del decreto -
legge n. 324 del 1990, prescrivendo tratta -
menti diversi per i condannati per il mede -

simo reato, è in contrasto con l'articolo 3
della Costituzione,

decide

di non passare alla discussione del di -
segno di legge di conversione n . 5225» .

«Russo Franco, Cecchetto Coco,
Lanzinger, Tessari, Guidetti
Serra».

«La Camera,

premesso che l'articolo 1 del decreto -
legge n . 324 del 1990 è in contrasto con
l'articolo 27 della Costituzione perché
esclude cittadini detenuti dal trattament o
penitenziario sulla base del solo titolo del
reato,

decide

di non passare alla discussione del di-
segno di legge di conversione n . 5225» .

«Guidetti Serra, Russo Franco,
Cecchetto Coco, Andreani» .

«La Camera,

constatato che l'articolo 2 del decreto-
legge in esame prevede l'obbligatorietà
della custodia in carcere per gli imputati d i
taluni delitti, pure di particolare gravità ;

ritenuto che tale disciplina contrasta
con i princìpi di proporzionalità e ragione -
volezza, ripetutamente individuati dalla
Corte costituzionale come necessari criter i
regolatori della legislazione ordinaria i n
materia di libertà personale ;

considerato pertanto che il testo del
decreto appare in contrasto con le disposi -
zioni di cui agli articoli 13 e 3 della Corte
costituzionale,

delibera

di non procedere alla discussione de l
disegno di legge n . 5225 di conversione del
decreto legge 13 novembre 1990, n. 324».

«Recchia, Beebe Tarantelli, Ci-
conte, Fracchia, Bargone, Fi-



Atti Parlamentari

	

— 75909 —

	

Camera dei Deputat i

X LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 6 DICEMBRE 1990

nocchiaro Fidelbo, Vio-
lante» .

«La Camera,

ritenuto che il disegno di legge 5225 ha
per oggetto la conversione in legge de l
decreto-legge 13 novembre 1990, n. 324,
contenente disposizioni disparate che tut -
tavia sono improntate, nel loro complesso,
al superamento dei limiti imposti dall a
Costituzione ai poteri del legislatore nell e
materie considerate oltre che delle ragion i
di armonia ordinamentale ;

che, in particolare, il Capo I contien e
una vera e propria previsione di inaspri-
mento di pena per determinati reati con
effetto indipendente dal «tempus com-
missi delicti», in violazione dell'articolo 25,
comma 2, della Costituzione ;

che anche nel testo così come modifi-
cato dalla Commissione l'attribuzione d i
un parere circa «collegamenti con la crimi -
nalità organizzata» e circa la «scelta crimi -
nale» del soggetto demandato ad un or-
gano amministrativo con funzioni generali
di sicurezza e prevenzione, quale il Comi-
tato provinciale, chiaramente denuncia l a
deformazione di istituti relativi al regime
della pena ed alla sua efficacia per le fina-
lità di cui all'articolo 27, comma 3, condi-
zionandoli invece a vere o presunte esi-
genze esterne, accertate e 'valutate al di
fuori dell'ambito giurisdizionale ;

che il Capo II modifica e stravolge ,
con lo strumento del decreto-legge il pro-
cedimento legislativo posto in atto con
delega al Governo da parte del Parla-
mento mentre è in atto l'esercizio de i
poteri delegati, al di fuori ed indipenden -
temente dai limiti della delega, mentre
attenua e sopprime garanzie di certezz a
di delicati atti giurisdizionali, mentr e
l'articolo 5 implica una inammissibile
retroattività della nuova normativa co n
effetto sulle garanzie e sulle nullità pre-
cedentemente previste ;

che il Capo III prevede aggravamenti d i
pena in base a presupposti personali (sot -
toposizione o misure di prevenzione) no n
stabiliti con procedimenti la cui legittimità

sia definitivamente stabilita, in violazion e
dell'articolo 3 della Costituzione ed ancora
dell'articolo 24, comma 2 ;

che lo stesso Capo III nonché il Capo I V
contengono previsioni di aggravanti o di
nuovi reati con formulazioni inconclu-
denti e contraddittorie, che, oltre a contra -

stare con princìpi di armonia ordinamen-
tale, contrastano con il principio della cer-
tezza della predeterminazione dell a
pena;

che al Capo V l'entità di una aggravant e
è fatta dipendere da una situazione mera-
mente processualistica (previsione dell'ar -

resto in flagranza) oltre tutto con confuso
riferimento alle varie normative al ri-
guardo esistenti (minore e maggiore d i
età) ;

che il Capo VI contiene disposizioni
circa la polizia giudiziaria che sembran o
studiate per creare impaccio e paralisi

nella relativa utilizzazione della stessa da
parte dell'autorità giudiziaria ;

che le norme di cui al capo VII confe-
riscono al pubblico ministero in tema d i
intercettazioni telefoniche poteri incom-
patibili con la qualità di parte ad esso spet -
tante e con il diritto dei cittadini alla riser -

vatezza delle comunicazioni ;

che il Capo VIII prevede modifiche all a
organizzazione amministrativa che, a pre -

scindere dalla loro macchinosità ed incon -
cludenza, contrastano con precise norm e
dello Statuto della regione siciliana e di
altri Statuti di regioni a Statuto speciale ;

tutto ciò premesso,

delibera

di non passare all'esame del disegno di

legge» .

«Mellini, Tessari» .

Ai sensi del comma 4 dell'articolo 40 del

regolamento, sulle pregiudiziali avr à

luogo un'unica discussione, nella quale
potrà prendere la parola, oltre ai propo-
nenti di ciascuno dei documenti presen-
tati, un deputato per ciascuno degli altri

gruppi .
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Chiusa la discussione, l'Assemblea deci -
derà con unica votazione sulle pregiudi-
ziali in questione.

L'onorevole Guidetti Serra ha facoltà d i
svolgere la sua questione pregiudiziale d i
costituzionalità e la pregiudiziale di costi -
tuzionalità dell'onorevole Franco Russo,
di cui è cofirmataria .

BIANCA GUIDETTI SERRA. Signor Presi -
dente, colleghi, poche parole sono suffi-
cienti ad esprimere il mio punto di vista,
che per altro credo possa essere condivis o
dall 'Assemblea .

La nostra Carta costituzionale è la base
sulla quale fondare tutti i nostri giudizi;
molti ritengono che essa sia invecchiata,
per così dire, ma comunque non posson o
essere giustificate le critiche che ad ess a
vengono mosse né il disinteresse per alcun i
rilevanti problemi . Con riferimento ai tem i
tratttati dal decreto-legge in esame, oc -
corre ricordare soprattutto due articol i
della Costituzione: l'articolo 3 e l'articol o
27 .

PRESIDENTE . Onorevoli colleghi, v i
prego di consentire al l 'onorevole Guidett i
Serra di illustrare le questioni pregiudi-
ziali di costituzionalità .

BIANCA GUIDETTI SERRA. Stavo di-
cendo, signor Presidente, che è necessari o
ricordare quanto previsto dagli articoli 3 e
27 della Costituzione . Il primo stabilisce
che «tutti i cittadini hanno pari dignit à
sociale e sono eguali davanti alla legge», i l
secondo sancisce invece, al terzo comma ,
che «le pene non possono consistere i n
trattamenti contrari al senso di umanità e
devono tendere alla rieducazione del con -
dannato» .

Signor Presidente, la grande difficoltà d i
parlare con l'attuale clamore in aula m i
induce ad essere ancora più sintetica nell a
mia esposizione. Desidero però sottoli-
neare che i principi costituzionali con -
nessi, soprattutto quando si fa riferiment o
a misure sostitutive delle pene : tematica
affrontata dalla prima parte del decreto -
legge in esame .

Signor Presidente, non mi è possibile

illustrare le questioni pregiudiziali se i col-
leghi non mi consentono di parlare . . .

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, vi
prego nuovamente di consentire all'onore -
vole Guidetti Serra di svolgere il suo inter-
vento .

BIANCA GUIDETTI SERRA. La ringrazio,
signor Presidente, sto mostrando grande
volontà per proseguire nel mio intervento ,
ma in queste condizioni è praticamente
impossibile .

Ribadisco comunque che i principi posti
dagli articoli 3 e 27 della Costituzione con-
sentono di affermare che non vi è egua-
glianza di fronte alla legge se tutti i dete-
nuti non hanno la possibilità di rieducarsi ,
tenuto conto che chi è stato condannato
conserva comunque i diritti fondamentali
della persona .

La prima parte del decreto-legge in
esame concerne le modifiche da apportare

all'ordinamento penitenziario e credo che
contrasti con le norme costituzionali
poc'anzi ricordate . I cittadini nei confronti
dei quali siano state emanate sentenze
dalle quali emerga la loro appartenenza a d
organizzazioni criminali non debbono co-
munque perdere la possibilità di esercitar e
gli altri diritti della persona; ad una cert a
categoria di detenuti si nega invece la pos-
sibilità di fruire dei benefici consentiti ad
altre categorie, che in tal modo possono
essere rieducate. Per questo ho voluto ri-
cordare l'esigenza di favorire il reinseri-
mento nella società di chi abbia violato l a
legge.

Questi sono due princìpi che non voglio
sviluppare ulteriormente, tenuto conto
anche della situazione in cui si è costretti a

parlare; tuttavia, ricordo ancora una volt a
la connessione tra gli articoli 3 e 27 della
Costituzione: uguaglianza di fronte alla
legge, diritto al reinserimento del reo (Ap-
plausi dei deputati dei gruppi del PCI e della
sinistra indipendente) .

PRESIDENTE. L'onorevole Finoc-
chiaro Fidelbo ha facoltà di illustrare la
questione pregiudiziale di costituzionalità
Recchia ed altri, di cui è cofirmataria .
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ANNA MARIA FINOCCHIARO FIDELBO .
Signor Presidente, onorevoli colleghi, ono -
revoli rappresentanti del Governo, inter -
vengo per illustrare e sostenere le ragioni
che hanno indotto il gruppo comunista a
presentare una pregiudiziale di costituzio -
nalità nei confronti del decreto-legge n .
324 del 13 novembre scorso . Nei poch i
giorni che ci separano dall'entrata in vi -
gore di questo decreto sono accaduti de i
fatti che hanno confermato le nostr e
preoccupazioni circa la legittimità costitu -
zionale delle disposizioni ivi contenute e
che ci hanno confermato nella valutazion e
che abbiamo dato in ordine alla inutile ini -
quità, rispetto al proposito di contrastare i l
fenomeno criminale e mafioso, derivante
dalla entrata in vigore dello stesso de-
creto .

Credo sia doveroso ricordare i fatti acca -
duti, fuori e dentro quest'aula, negli ulti-
missimi giorni; fatti che valutiamo d i
straordinaria importanza politica e ch e
credo anche da parte della maggioranz a
vengono apprezzati come particolarmente
significativi . Nell'intervento svolto poco fa
dall'onorevole Nicotra ho sentito far rife-
rimento alla consapevolezza del dover fare
i conti con tali fatti che testimoniano, se-
condo noi, un'esigenza straordinaria -
mente diffusa, e probabilmente da parte
dei colleghi della maggioranza insospetta -
tamente diffusa, nella coscienza civile de l
paese, circa la necessità del manteniment o
e della difesa — se occorre — di alcun e
acquisizioni democratiche del nostro ordi -
namento.

Esigenze di mantenimento e di difesa d i
alcune regole della legalità democratica ,
che peraltro — lo ricordo ai colleghi —
sono state votate all'unanimità (mi rife-
risco alla legge Gozzini) e a stragrande
maggioranza dal Parlamento (mi riferisc o
alle norme del nuovo codice di procedur a
penale) . Esigenze non fondate su una vel -
leitaria ed astratta ansia libertaria ,
sull'esercizio di un garantismo un po' d i
maniera, ma neppure sulla considera-
zione, che in questo momento potrebbe
sembrare troppo generica, secondo l a
quale iLdiffondersi ed il radicarsi del feno -
meno mafioso e dei suoi effetti trova le

condizioni più favorevoli nel restringi-
mento degli spazi della democrazia e
quindi nella mortificazione dei diritti indi-
viduali riconosciuti dalla nostra Carta co -
stituzionale. Il punto non è questo, direi
non è più questo e proprio in ciò sta la
straordinaria rilevanza politica di quanto è
accaduto.

Perché gli intellettuali, i magistrati, i par -
lamentari (anche della maggioranza), gli
operatori penitenziari, i docenti, i giorna-
listi e le 1 .300 persone che hanno firmato
l'appello in favore della legge Gozzini ; i
direttori delle carceri che hanno fatto sen-
tire la loro voce concorde in difesa di quell a
legge (compreso il dottor Amato che ab-
biamo ascoltato nel corso delle audizioni
tenute presso la Commissione giustizia ) e d
hanno riferito favorevolmente in ordine alla
applicazione della legge carceraria (il col-
lega Franco Russo nel suo intervento h a
fatto riferimento ad alcuni passi del reso-
conto di tali audizioni), gli stessi detenuti ch e
hanno avviato in tutte le carceri una civile
protesta non difendono princìpi astratti, ma
la legge Gozzini, della quale valutano rigo-
rosamente, sulla base di statistiche e studi ,
gli effetti positivi. Si viene in tal modo a
radicare un giudizio ormai acquisito di ne-
cessità storica e politica (che ormai non può
più essere messa in discussione) di una legge
che dà attuazione agli articoli 27, 13 e 3 della
Costituzione, come poc'anzi ricordava la
collega Bianca Guidetti Serra .

E Tutto questo deve essere detto senza
allontanarsi da un'altra consapevolezza,
da un altro giudizio, che è anch'esso tutto
politico: per nessuno dei cittadini presenti
nel nostro paese vi potrà essere demo-
crazia compiuta finché la presenza e i l
potere mafioso continueranno a corrom-
pere, ad occupare il territorio e le nostre
istituzioni, a sostituire alle regole della
legalità democratica quelle della violenza,
a rendere inesistente o a compromettere il
diritto alla sicurezza di ciascuna e di cia-
scuno, ad impedire in sostanza il pieno svi-
luppo di ogni persona nel rispetto dei no-
stri valori costituzionali .

Sulla base di questi due presupposti —
la necessità storica e tutta politica di man -
tenere in vigore la legge Gozzini e resi-
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genza di contrastare il fenomeno mafioso ,
che ha la stessa valenza storica e politica ,
hanno e abbiamo espresso il nostro giu-
dizio sul decreto-legge del Governo, giu-
dizio che quindi ha avuto la necessaria
concretezza . È stata infatti valutata l'effi-
cacia delle disposizioni in esso contenut e
rispetto al compito di contrastare il feno-
meno mafioso che noi abbiamo assunto .
Vorrei sottolineare che l'opposizione co-
munista in particolare ha sentito quest o
come dovere ed impegno ben preciso,
tant'è vero che, oltre ad aver presentat o
una pregiudiziale di costituzionalità, c i
proponiamo, nel caso in cui essa non fosse
accolta, di farci promotori di una vera e
propria controproposta rispetto alla ma-
novra prospettata dal Governo .

I fatti di cui ho parlato hanno prodotto
conseguenze importanti anche all'intern o
delle aule parlamentari . Il relatore per la
maggioranza e le stesse forze di maggio-
ranza (non tutte, per altro; su questo punto
tornerò più avanti) sono state «condotte »
(uso appositamente tale verbo e non dic o
«costrette») a presentare emendamenti che
stravolgevano completamente l'imposta-
zione degli articoli 1 e 3 del decreto-legge ,
riguardanti la sospensione di cinque ann i
della legge Gozzini per i condannati pe r
determinati reati . Noi sappiamo che tale
situazione può essere ribaltata in aula e
che vi sono forze della maggioranza (m i
riferisco ai colleghi dei gruppi repubbli-
cano e socialdemocratico) che sostengon o
con forza il testo del decreto-legge . Eb-
bene, al di fuori di ogni polemica, rivolgo
un invito pacato a questi colleghi affinch é
riconsiderino in modo critico, alla luce dei
fatti e delle convinzioni che ho richiamato ,
il loro giudizio e le loro posizioni .

Di fronte allo scenario che ho illustrato ,
a nostro giudizio è necessario (e abbiamo
espresso tale esigenza attraverso la nostra
pregiudiziale di costituzionalità) fissare i l
quadro di riferimento entro il quale muo-
versi, rilevando i possibili vizi del decreto -
legge. È altresì possibile (ne offriamo un
esempio con i nostri emendamenti) arri-
vare ad una formulazione che sia rispet-
tosa delle acquisizioni democratiche, dell e
necessità storiche e politiche di perma -

nenza nel nostro ordinamento della legg e
Gozzini e della disciplina dettata dal codice
di procedura penale ; una formulazione
che al tempo stesso consenta di indivi-
duare strumenti che siano — quelli sì —
efficaci e funzionali rispetto al nostro im-
pegno nei confronti della criminalità orga -
nizzata di stampo mafioso .

Ieri la Commissione ha approvato un
emendamento comunista al testo dell'arti -
colo 1 ed altri emendamenti proposti da l
relatore . Credo quindi che, al di là d i
quanto ho detto, non sia necessario soffer -
marsi sui vizi di costituzionalità delle
norme del decreto che incidono sulla legge
Gozzini, dei quali hanno già parlato altr i
colleghi, in particolare l'onorevole Gui-
detti Serra . Vorrei però ricordare ai col -
leghi che ieri in Commissione è stato ac-
cantonato l'articolo 2, il cui testo giung e
quindi intatto in quest'aula. Richiamerò
brevemente ai colleghi il contenuto di tal e
articolo. Con esso si prevede l'obbligato-
rietà della custodia in carcere per gli impu -
tati di taluni delitti di particolare gravità .
Con la nostra questione pregiudiziale no i
sosteniamo che tale disciplina contrasta
con i princìpi di proporzionalità e di ragio -
nevolezza che sono stati ripetutamente in -
dividuati dalla Corte costituzionale (da ul-
timo con la sentenza n . 343 del 1987) —
vorrei che i colleghi riflettessero su ciò —
come necessari criteri regolatori della legi-
slazione ordinaria in materia di libert à
personale. Tali princìpi sono stati del rest o
sostenuti in passato da illustri autori dell a
nostra dottrina giuridica . Ricordo al ri-
guardo anche uno scritto del professor
Vassalli del 1983 .

Con il nuovo codice di procedura penale ,
e prima ancora con la legge n . 330 appro-
vata nel corso di questa legislatura, è en-
trato a far parte del nostro ordinamento e
dovrebbe quindi essere acquisito alla no-
stra cultura istituzionale — sia di Governo
sia di opposizione, colleghi — il principio
che la custodia cautelare in carcere, cioè i l
massimo sacrificio della libertà personale ,
deve essere adeguata nella forma alle esi-
genze da salvaguardare e proporzionata
nella durata all'esito del giudizio . Tali
princìpi, ripetutamente affermati dalla
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Corte costituzionale — come ho già dett o
— sono stati già recepiti nel nostro ordina -
mento con una valutazione ampiament e
positiva anche da parte di quest'aula .

La disciplina introdotta nel decreto -
legge in esame, che prevede l'obbligato-
rietà della custodia in carcere, ancorand o
quest'ultima soltanto al titolo del l ' imputa -
zione, pregiudica fortemente tale acquisi-
zione che è stata voluta anche da questa
Assemblea . Con il nuovo codice di proce-
dura penale, e prima ancora con la legge n .
330, in realtà si era sancito un nesso indi -
spensabile tra la limitazione della libertà e
le esigenze processuali, eliminando così l a
tentazione di utilizzare la custodia caute -
lare come uno strumento improprio e au-
tomatico di controllo sociale, perché a ta l
fine esistono nel nostro ordinamento le
misure di prevenzione e perché altro è lo
scopo invece della prevenzione speciale
che precede la pena definitiva . Il Parla -
mento aveva ritenuto di dare compiuta -
mente attuazione al dettato costituzional e
con la disciplina contenuta in particolare
nell'articolo 275 del nuovo codice di pro-
cedura penale, sancendo un principi o
estremamente semplice, e cioè che la re-
strizione della libertà prodotta dalla cu-
stodia in carcere va commisurata al cas o
concreto, alla singola vicenda processuale ,
al singolo imputato, stabilendo cioè ch e
occorre individualizzare al massimo la mi -
sura della restrizione della libertà perso-
nale rispetto al caso concreto . Ciò perché
l'articolo 13 della Costituzione, quello ch e
tutela la libertà personale, è uno dei pila -
stri della nostra Costituzione repubblican a
e quindi del nostro ordinamento . Era
dunque assolutamente necessario (ancora
una volta ricorre questo aggettivo), stori-
camente e politicamente, che questo prin -
cipio avesse nella legislazione un'attua-
zione adeguata .

Con la disciplina dettata dall'articolo 2

del decreto-legge al nostro esame vengono
stravolti i principi di proporzionalità, d i
adeguatezza e di individualizzazione ch e
devono essere invece i criteri regolatori
quando ci si trova nella necessità di difen -
dere da una parte alcune esigenze istrut-
torie e cautelari e dall'altra parte un valore

fondamentale come quello sancito dall'ar -
ticolo 13 della Costituzione. Con quest o
provvedimento viene eliminata ogni possi-
bilità per il giudice di valutare in termini d i
proporzionalità, di adeguatezza e di indivi-
dualizzazione le misure da adottar e
quando ci si trova di fronte al problema di
conciliare due opposte esigenze . Con esso
si stabilisce soltanto che per chi è imputato
di determinati reati — un'imputazione ,
colleghi, può vanificarsi anche immediata-
mente dopo le prime indagini —, pure par-
ticolarmente gravi, la libertà personal e
deve subire la massima della mortifica-
zione e della restrizione, cioè la custodia in
carcere .

Noi crediamo che la nostra pregiudiziale

di costituzionalità sia fondata e, soprat-
tutto, che sia possibile predisporre una
modifica della disciplina al fine di tutelare
le esigenze che hanno determinato il Go-
verno a presentare questo decreto-legge e ,
in particolare, l 'articolo 2 .

Riteniamo, tra l'altro, che un uso cos ì
automatico e generalizzato di tale articol o
non sia neppure realmente funzionale ri-
spetto all'unico scopo — dico «unico» in
quanto è congiuntamente della maggio-
ranza e dell'opposizione — che ci deve gui-
dare nell'adottare nuove norme di con-
trasto alla criminalità organizzata .

Credo che l'assunzione delle responsabi -

lità in quest'aula sia collettiva, ma ciò non
può in alcun modo mortificare le acquisi-
zioni ratificate da questa stessa Assemble a
e, conseguentemente, entrate a far parte
del nostro ordinamento. Per tali ragioni

invito i colleghi ad accogliere la nostra pre -
giudiziale di costituzionalità (Applausi dei
deputati del gruppo del PCI) .

PRESIDENTE. L 'onorevole Mellini h a
facoltà di svolgere la sua pregiudiziale d i
costituzionalità .

MAURO MELLINI. Signor Presidente ,
poco fa parlando dei requisiti di straordi-
naria necessità ed urgenza di questo de-
creto-legge osservavo che necessità ed ur -
genza non possono esistere per un qualsi -

voglia provvedimento, quale che sia la ma -
teria sulla quale esso è destinato ad inci-
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dere . Potrei e dovrei aggiungere che neces-
sità ed urgenza non possono e non deb-
bono esistere quando per adottare un
provvedimento si sacrificano e si ledon o
fondamentali diritti costituzionali .

La fretta che caratterizza questo de-
creto, la sua redazione, la rispondenza ad
esigenze di una demagogica e male infor-
mata campagna di stampa, hanno fatto s ì
che si cumulassero nel provvediment o
stesso, così eterogeneo per i suoi contenuti,
violazioni molteplici di princìpi costituzio -
nali e di aspetti dell'armonia ordinamen-
tale così stridenti e gravi che di per s e
stesse finiscono necessariamente per iden -
tificarsi in violazioni di principi costituzio -
nali .

Non vi è alcuna norma della Costitu-
zione che stabilisce che le leggi non deb-
bono avere contenuti assurdi ed inconclu-
denti, ma è chiaro che leggi assurde ed
inconcludenti quasi sempre finiscono —
soprattutto nella materia penale — con i l
rappresentare violazioni, quanto meno ,
del principio della certezza delle determi-
nazioni legislative e con il cadere nell'ec-
cesso di potere legislativo, che è concetto
elaborato dalla Corte costituzionale e non
soltanto da essa .

Nel decreto-legge vi è un primo gross o
pasticcio rappresentato dall'enunciazione
— chiaramente contenuta nella relazione
che lo accompagna, redatta dal Governo
— di intenti dissuasivi rispetto ai crimini ,
consistenti nell'aggravamento del regime
carcerario per determinati reati .

Si tratta di una modifica della qualità
della pena che non può non soggiacere a i
princìpi relativi alla sua predetermina-
zione. Quindi la violazione patente della
norma diventa ancora più stridente con la
formula della sospensione quinquennal e
di determinati benefici .

Anche il testo elaborato dalla Commis-
sione non si sottrae a questa assurda vio-
lazione della Costituzione . Non dobbiamo
certo sottrarci dal compito di esaminare i l
decreto-legge originario, il quale è passato
attraverso la fase istruttoria delle Commis -
sioni, ripeto però che il testo licenziato
dalla Commissione non si sottrae a censur e
di costituzionalità in quanto introduce nel

regime della pena (che deve essere im-
prontata ai principi sanciti dall 'articolo 77

della Costituzione) un dato necessaria-
mente esterno . Stabilire che in questo
campo intervenga un organo che di altr o
deve occuparsi (deve occuparsi infatti di
principi di prevenzione e di sicurezza ge-
nerali e non particolari) significa inqui-
nare una valutazione di carattere perso-
nale (anche se la decisione in merito deve
essere data da un provvedimento giurisdi-
zionale) relativa all'applicazione dell a
pena nei confronti del condannato .

L'intervento del comitato provinciale
per la sicurezza e l'ordine pubblico dimo-
stra che permessi, liberazioni condizionali
e quant'altro sono rimessi al suo preven-
tivo parere. Ciò è in contrasto con la Costi-
tuzione, con l'armonia della legge e dimo-
stra che devono essere eliminati quei prov-

vedimenti che sarebbero giustificati sol o
in relazione ad uno specifico oggetto di
intervento. In altri termini occorrerebbe
applicare la pena in funzione di esigenze
esterne. Il prefetto ha abbastanza controlli

da effettuare, le autorità di polizia hann o
altro da fare, per cui non rimane altro che
esprimere parere negativo . Cos 'altro pos-
sono fare i prefetti o questi comitati? O
fare i passacarte rispetto alle valutazioni
del maresciallo dei carabinieri o del com-
missario di polizia, o comportarsi nel
modo indicato, violando cioè di fatto la

Costituzione .
Tutte le disposizioni contenute nel de-

creto-legge in esame violano in vario modo
la Costituzione, anche quelle che introdu-
cono la gravissima modifica del codice d i
procedura penale relativa all'obbligato-
rietà della custodia in carcere degli impu-
tati di determinati reati, quale l'associa-
zione di tipo mafioso (la mafia è la mafia e
l'associazione di tipo mafioso è il mostro
del momento) . Ci saranno stati certament e
egregi mafiosi condannati per associa-
zione di tipo mafioso, ma questo reato, ch e
è disegnato in maniera talmente approssi -
mativa da giustificare quanto meno ri-
serve sulla costituzionalità dell'adempi-
mento dell'obbligo della predetermina-
zione della pena con norme certe, rappre-
senta una fattispecie penale apparente ed è
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nella pratica addebitato molto spesso i n
base a dati evanescenti . Vi sono numerose
sentenze a dimostrazione di ciò .

Enzo Tortora era un imputato di asso-
ciazione di stampo mafioso. Se questo vo-
stro decreto-legge fosse stato varato prima
della sua tristissima vicenda, lo avrest e
ammazzato prima, lo avreste fatto morir e
prima restringendolo obbligatoriament e
in carcere, senza neppure quella parvenza
di attenuazione, quanto meno sul piano
fisico se non su quello morale, rappresen -
tata dal «beneficio» degli arresti domici-
liari, un «beneficio» con il quale molto
spesso sono stati attenuati, nell'impossibi -
lità di procedere altrimenti in nome di sva -
riate ragioni, provvedimenti dissennati .

Ecco chi sono quei particolari «mostri»
imputati di associazione di tipo mafioso!
Certo, ci sono mafiosi che rappresentan o
pericoli attuali, che potranno essere impu -
tati di reati mostruosi, ma la tipizzazione
che volete introdurre con queste norme è
ipocrita, inutile, inadeguata e soprattutt o
sottende una sfiducia nei confronti de i
magistrati che non potete esprimere in
questa forma. Ben altro, infatti, dovreste
fare trovandovi in presenza di simili forme
di custodia cautelare: dovreste indagare,
dovreste verificare perché certi magistrat i
si comportano in questo modo, senza sca -
ricarne le ragioni sulla generalità dei pos -
sibili imputati, sui possibili «Enzo Tor-
tora», personaggio che deve essere cancel -
lato. Da parte di alcuni magistrati — e
anche del Consiglio superiore della magi-
stratura — responsabili di un tipo dissen -
nato di esercizio della loro funzione, il pre-
cetto è: «Dimenticare Tortora, dimenticar e
i delinquenti che lo hanno accusato!» . Oggi
in una Commissione parlamentare si usa
dire: «Bisogna considerare il pentitismo» ,
volendo dimenticare che questa espres-
sione è nata dal ludibrio di un certo uso dei
pentiti, con buona pace della I Commis-
sione di questa Camera e delle sue delibe-
razioni !

Questo è certamente un fatto di inaudit a
gravità, che viola palesemente una norm a
costituzionale, perché non è possibile che ,
in una materia che vede ancora l'attualit à
dell'esercizio della funzione legislativa de-

legata, il Governo intervenga con decreto -
legge (e per altro attraverso una disposi-
zione odiosa ed assurda) per negare que i
principi che il Parlamento ha posto a bas e
della delega stessa e del suo esercizio.

Se dovessimo andare oltre nell 'analis i
del decreto, non mancheremmo certo di
trovare altre disposizioni di patente inco-
stituzionalità: c'è una vera e propria colle -
zione di violazioni della Costituzione . Ab-
biamo sentito il ministro parlare dell'ur-
genza «di far fronte a quei dissennati prov-
vedimenti che per mancanza del tim-
bro. . .». Signor ministro, dove arriviam o

con il principio che basta la firma de l
magistrato, che non c'è bisogno della
firma del segretario, che non c'è bisogno
del timbro dell'ufficio? Lo sa il ministro, o
no, quale abuso si è verificato e si verific a
nel rilascio all'autorità di polizia di ordini
di cattura, di autorizzazioni alla perquisi-
zione addirittura in bianco? !

Almeno, fissando il principio per cui non
possa essere una sola persona a cono-
scenza dell'atto ma vi debba essere la re-
sponsabilità di più persone, sarebbe possi -
bile effettuare un minimo di controll o
quanto meno di quelli che, diversamente ,
sarebbero dei veri e propri falsi documen-
tali; si impedirebbe in tal modo l'autoriz-
zazione al falso al quale purtroppo i magi-
strati addivengono .

Interventi di questo tipo possono esser e
effettuati per decreto-legge, arrivando ad -
dirittura a stabilire il principio della re-
troattività delle norme processuali? E' ma i
possibile che la norma processuale stabi-
lisca che non sia più nullo quanto prima l o
era?

Ma andiamo avanti: per quanto riguarda
la norma dell'aggravante relativa ai reat i
commessi dalle persone sottoposte a mi-
sure di prevenzione, nel decreto-legge è
cancellato il riferimento alla definitività

del provvedimento. Ieri sera lei, signor
ministro, mi ha riempito di speranza
quando ha detto che vi era un emenda -
mento del relatore che provvedeva al ri-
guardo. L'ho letto: ebbene, è vero che i n
esso si prevede la definitività del provvedi-
mento, ma la definitività è tale che, quand o
si è stati sottoposti ad una misura di pre-
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venzione, anche se non lo si è più, si dev e
attendere la riabilitazione . In tal modo, la
persona sottoposta a misure di preven-
zione quando non era nemmeno previst a
la figura della «riabilitazione dalla misura
di prevenzione» — che non si capisce asso -
lutamente cosa significhi — per quest o
solo fatto ha un'aggravante personale in
relazione ad una misura che ha cessato d i
essere applicata nei suoi confronti anche
venti anni fa. Bel progresso! Bella cancel-
lazione dell'incostituzionalità di quest a
norma !

Non parlerò poi delle strane norme rela -
tive alle armi che si dice siano necessarie ,
ma vi è stata una rielaborazione e un'ap-
plicazione a nuove fattispecie del dettat o
della norma che riguardava il nobiluom o
che quando andava a caccia si faceva por -
tare il fucile dal contadino il quale dovev a
essere maggiorenne; ebbene, voi applicate
tale norma a chi effettua una consegna a d
altri perché questi detenga autonoma-
mente, e che quindi commette per ciò solo
il reato di concorso. Si parla di reati com-
messi per «agevolare» — e non si capisc e
che cosa significa — le associazioni . Sono
tutte disposizioni penali inficiate dal vizio
di eccesso di potere legislativo per la crea-
zione di una fattispecie penale apparente ,
signor ministro .

Senza occuparmi di molti altri aspetti d i
incostituzionalità, vorrei far presente che
per tutelare la trasparenza amministrativa
si istituisce una commissione che deve af-
fiancare il prefetto per coordinare l'azione
nei confronti delle amministrazioni al fine
di creare un argine contro le infiltrazion i
della criminalità. Ho qualche idea a quest o
proposito che non collima con la preoccu-
pazione per le infiltrazioni ; quello che m i
preoccupa di più è il parallelismo e la con -
correnza tra un certo modo di ammini-
strare attraverso i poteri dello Stato e
quello di esercitare poteri di fatto rappre-
sentati dalla mafia .

Questa nuova esaltazione della figur a
prefettizia viene fatta nelle disposizion i
sulla mafia che — guarda caso — non s i
applicano alla Sicilia. Di conseguenza, si
crea un sistema che dovrebbe rappresen-
tare una salvaguardia contro il decadi-

mento delle attività amministrative e realiz -
zare la trasparenza per ovviare in qualche
modo a quella comparazione tra Stato e
mafia per cui qualcuno non se la sente d i
scegliere tra uno e l'altra . Tale finalità sa-
rebbe particolarmente rilevante se fosse
perseguita con mezzi idonei, ma la crea-
zione di commissioni presiedute dal pre-
fetto e che devono attuare quel coordina-
mento (che, guarda caso, non si estende all a
Sicilia; che non sarà l'unica regione in cui
esiste la mafia, ma non è nemmeno un
luogo del tutto immune dalla presenza ma -
fiosa) getta un ulteriore connotazione di
ridicolo in ordine a certe velleità contenut e
nel decreto-legge . Le velleità, quando si
tratta di leggi, non rappresentano soltanto
fatti che possono far sorridere, ma realtà
che fanno piangere, trattandosi di norme
riguardanti aspetti così tragici, drammatici
e gravi della nostra vita nazionale, rispetto
ai quali servono ben altri provvedimenti !
Non servono infatti queste disposizioni nor-
mative e quello stillicidio di norme incon-
cludenti che inseguono velleità sollecitat e
da una campagna di stampa dissennata e di
basso livello; serve invece un ripensamento
di quelle che voi definite le strategie. Sotto-
lineo infatti che non avete mai voluto at-
tuare tale ripensamento!

Le analisi che avete svolto — e che vi sono
state ammannite da tutte le parti — sul feno -
meno mafioso e questa strategia consistent e
nelle misure di prevenzione, nei maxipro-
cessi, nel pentitismo, nella necessità di col-
pire le ricchezze, dimostrano quanto non
siate stati capaci di impedire l'acquisizione
di ricchezze frutto di atti criminali. Non
essendo stati in grado di agire in quella dire -
zione, vi trovate nella necessità di colpire i l
risultato, vale a dire la ricchezza; e le conse -
guenze si vedranno con le ricadute spaven -
tose di queste norme antimafia, che non solo
trasferiscono nel nord del paese le infiltra -
zioni mafiose, attraverso il riciclaggio de l
denaro sporco, ma soprattutto favoriscon o
l'impoverimento del sud . Così facendo, ov-
viamente, aumenteranno le condizioni che
favoriscono la diffusione del fenomeno ma -
fioso .

Questi sono i punti sui quali bisogna
incominciare a discutere! Si dovrà proce-
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dere in questa direzione senza quell e
forme di retorica che consentono a talun i
personaggi di puntare il dito contro l o
Stato nel suo complesso e contro il Parla -
mento. È evidente però che, se il Parla-
mento seguirà la strada indicata dal prov-
vedimento in discussione, esso meriter à
sicuramente delle censure, ma di altr o
tipo !

A questo punto, si rende necessario
aprire un dialogo con coloro i quali si ren -
dono conto che, di fronte al fallimento
totale della strategia fin qui seguita, carat -
terizzata da anni di disposizioni antimafia
che si sono mosse tutte nella direzione
della straordinarietà, della precarietà,
delle leggi del sospetto e di quant'altr o
porta alle conseguenze che stiamo tutt i
quanti vivendo tragicamente e drammati-
camente, è opportuno cambiare strada .

Non bisogna adottare o aggravare prov-
vedimenti che vanno nella stessa direzione
di quelli che hanno portato al disastro
attuale. Bisogna smetterla di seguire l e
indicazioni di una demagogia dissennata ,
dietro la quale, da qualche parte, si è avan -
zato il sospetto che vi sia qualcuno: infatt i
— non intendo fare della «dietrologia»,
trattandosi di un fatto che è «davanti» agl i
occhi di tutti — si incomincia ad ipotizzar e
che vi sia stato qualcuno che, rispetto a l
terrorismo, abbia fatto la politica «del
tanto peggio tanto meglio». Oggi, anzi, no i
abbiamo la prova nei fatti che vi è qual-
cuno che sta seguendo quella politica per
quanto riguarda la criminalità cosiddetta
organizzata (che poi non è certament e
tanto organizzata, pur essendo sicura-
mente terribile nel suo potere e nelle sue
capacità di diffusione) . Queste sono le con -
siderazioni che debbono essere fatte! Ver-
ranno avanzate sicuramente nella discus -
sione di merito, ma credo che, compor-
tando esse dei sacrifici, non possa sfuggire
ad un uomo di cultura giuridica come il
ministro Vassalli che in questo provvedi-
mento i princìpi costituzionali sono intac -
cati! In questo caso, infatti, non gli potr à
far velo la passione che pure ci auguriamo
egli abbia trasfuso in questo provvedi-
mento .

Se una considerazione va fatta in ordine

all'efficacia di questi provvedimenti, essa
deve tenere presente alcuni aspetti . Mi
auguro che non siano intervenute valuta-
zioni, che certamente possono pesare s u
qualcuno, secondo le quali in condizion i
tanto gravi si deve pur fare qualcosa e per-
tanto lo scrupolo del riferimento all e
norme costituzionali risulta eccessivo o
addirittura un pretesto per non voler

fare . . .! .
Invece dobbiamo «fare», signor Presi-

dente, colleghi, signor ministro ; ma se vo-
gliamo operare efficacemente, credo ch e
dobbiamo innanzitutto dismettere l'atteg-
giamento consistente nel fare qualcosa

purché sia . Nel «purché sia» sembra sia
compresa anche la violazione dei princìpi
costituzionali fondamentali del nostro or-
dinamento . Io credo invece che solo osser -

vando la Costituzione ed i principi fonda -

mentali dell'ordinamento, nonché ridando
certezza alla gente di una giustizia giust a
perché uniforme e non schizofrenica, po-
tremo costituire i presupposti per vincere
la battaglia contro la criminalità. Certa-

mente non basterà solo questo ; ma se man-
cherà tale presupposto la battaglia — è
inutile che vi facciate illusioni — è perdut a
in partenza .

Invitandovi a riconoscere l'incostituzio-
nalità di questo decreto, crediamo di com-
piere un'opera di difesa della Costituzione
che è necessaria, al tempo stesso, per dare
sicurezza e tranquillità ai cittadini e per
intimare un «alt» al crimine . Si tratta di u n
intento che ci deve unire tutti, anche se ciò

non significa che tutti dobbiamo seguire
acriticamente strade come quelle che voi
volete indicarci . Credo che il nostro dovere
sia quello di verificare se tali strade sian o
quelle giuste: mi pare che troppe cose
stiano invece a conclamare che sono sba-
gliate (Applausi dei deputati del gruppo
federalista europeo) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlar e
l'onorevole Franchi . Ne ha facoltà .

FRANCO FRANCHI. Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, signor ministro, in
un'altra fase di questo dibattito l'onore-
vole Labriola, presidente della I Commis-
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sione, ha ricordato all'Assemblea una cosa
importante, che mi permetto di ripetere .

Non siamo in una camera di consigli o
ma alla Camera dei deputati, cioè dei rap -
presentanti della nazione . Pertanto, ogn i
nostro giudizio, compreso quello di costi-
tuzionalità, non può non essere politico .
Non ci sono e non ci devono essere avvocat i
o pubblico ministero in questa sede : è alla
nazione che dobbiamo guardare se si vuole
rispettare la Costituzione .

Nelle quattro questioni pregiudizial i
presentate viene eccepita la violazione d i
una serie di norme costituzionali ; gli arti -
coli presi prevalentemente di mira sono il 3
ed il 27 . A nostro avviso, le quattro pregiu -
diziali non hanno fondamento e quind i
devono essere respinte . Mi permetto tut-
tavia di ricordare all'Assemblea du e
norme costituzionali, delle quali non s i
rammenta mai nessuno, soprattutt o
quando si parla di queste cose .

Mi riferisco in primo luogo all'articolo 2,
secondo il quale «la Repubblica riconosce
e garantisce i diritti inviolabili dell'uomo ,
sia come singolo, sia nelle formazioni so-
ciali ove si svolge la sua personalità» ; inol -
tre, all'articolo 54 (che può quasi riteners i
decaduto: guai, infatti, a farvi riferi-
mento), il quale ci ricorda che «tutti i cit-
tadini hanno il dovere di essere fedeli alla
Repubblica e di osservarne la Costituzione
e le leggi». Quindi, si deve difendere innan -
zitutto chi è fedele alle leggi e le osserva,
poi tutti gli altri : non dobbiamo capovol-
gere i termini del problema !

Questi sono i due princìpi costituzionali
prevalenti su ogni altro, poiché sono i pre -
supposti fondamentali del vivere civile .
Purtroppo ce ne siamo sempre dimenti-
cati, perché da troppi anni si invoca i l
diritto, mentre sempre e sistematicament e
si è criminalizzato il dovere . La stragrande
maggioranza — grazie a Dio! — dei citta-
dini fedeli alla Repubblica e rispettos i
delle leggi è diventata, invece, la mino-
ranza, perché è quella che tace, perch é
annovera le vittime, per le quali non si alza
mai a parlare nessuno .

Onorevoli colleghi, mi rendo conto che si
tratta di un problema difficile e, propri o
per questo, mi soffermerò anche sulla

legge Gozzini . Non siamo in un periodo d i
tranquillo regno delle leggi, come ci inse-
gnava il vecchio Beccaria. Certe cose s i

possono fare e certe maglie si possono
aprire — mi riferisco alla generosità dello
Stato, alla clemenza dello Stato — quando
vige il tranquillo regno delle leggi . Oggi ,
siamo in tempo di guerra : vi è una guerra

che ogni giorno miete le sue vittime; noi ci
limitiamo a contare i morti ammazzati ,
che sono sempre piu numerosi — il nu-
mero degli omicidi è aumentato, non s i

dica che è diminuito —, ma non contiamo

mai le migliaia e decine di migliaia di cre -
ature angariate tutti i giorni, che vivono
nel silenzio e nel terrore (Applausi dei de-
putati del gruppo del MSI-destra nazionale) .

Di quelle non parla mai nessuno, poiché

tacciono, altrimenti si muore !
In questo senso, occorre spostare il tiro .

Poc'anzi, un collega democristiano ha di-
feso la legge Gozzini . In realtà, mi sembra
di aver letto non molto tempo fa che i l
segretario della democrazia cristiana, ono -
revole Forlani, e l'allora ministro dell'in-
terno, onorevole Gava, non la pensassero
proprio in quel modo e che fossero forte -
mente e — aggiungo — giustament e

preoccupati degli effetti deleteri di quella

legge. Spero che non sia cambiato nient e
all'interno del gruppo della democrazi a
cristiana .

Non possiamo ignorare che è stato più
volte detto — e non solo da noi poiché s i
tratta di una tragica realtà davanti agl i
occhi di tutti — che vi sono interi territor i

nei quali lo Stato è un fantasma. Ce lo dice

chi opera in quelle zone, chi porta ancora
la divisa; ci viene detto: «Siamo abbando-
nati dallo Stato, lo Stato non esiste». Ma poi

dimentichiamo queste cose . La criminalità
detta legge: la legge viene emanata ed im -
posta dalla criminalità, che la adotta e po i
la fa eseguire, mentre noi qui dentro ci
mettiamo a fare . . . Bisanzio! Non vi è il
tranquillo regno delle leggi, poiché, se cos ì
fosse, trovereste in noi il gruppo più apert o
per far rispettare anche altre norme del
nostro ordinamento.

Ci dispiace perfino di dover difendere i l
provvedimento in discussione, ma lo difen -
diamo e — preciso subito — intendiamo
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difenderlo nella stesura originaria e non i n
quella a cui è stato ridotto dalla Commis-
sione. Siamo consapevoli che sbaglia chi
aggredisce la legge Gozzini attribuendol e
tutte le colpe: si è ben lontani dalla verit à
quando si sostiene una tesi assurda d i
questo genere. Ma sbaglia anche chi ri-
tiene che quella legge sia «innocente» ,
senza pensare al clima che ha creato . Qual -
cuno ci ha ricordato il clima determinatosi
all'interno del carcere, ma io penso a l
clima che la legge ha creato fuori del car-
cere: essa si trova alla base del presup-
posto di impunità affermatosi; conseguire
oggi una sostanziale impunità è diventato
più facile .

Onorevoli colleghi, per accertare bene l a
gravità del fenomeno, anche in riferi-
mento alla legge ricordata, e per accor-
gersi che esistono nel provvedimento al
nostro esame i presupposti dell'urgenza e
della necessità, costituzionalmente richie-
sti, come del resto noi sosteniamo, vo-
gliamo leggere insieme le statistiche? Ci
vengono continuamente messe sotto i l
naso percentuali : si parla di 1-2, 5-0, 53 per
cento. La legge Gozzini — lo sapete meglio
di me e me lo insegnate — è intervenuta su
vari aspetti del trattamento penitenziario .
Considerati isolatamente alcuni valori, c i
troviamo di fronte a piccole percentuali ;
provate a fare la loro somma per vedere
quale sia la percentuale complessiva! Con -
sideriamo dunque congiuntamente quest i
vari aspetti : maggiore possibilità di frui-
zione del lavoro esterno ; maggiore esten-
sione soggettiva ed oggettiva dell'istituto
dell 'affidamento in prova ; introduzione
dell'istituto dell'affidamento in prova in
casi particolari ; introduzione dell'istituto
della detenzione domiciliare, analogo, per
certi aspetti di natura processuale, a quell o
degli arresti domiciliari; ampliamento
dell'istituto della semilibertà ; anticipa-
zione della liberazione anticipata ; introdu -
zione dell ' istituto del permesso premio .

Se, allora, sommiamo le varie piccole
percentuali si ottiene il 12,150 per cento,
che non è da poco nella materia trattata .
Nessuno poi ha mai il coraggio di indicare
il numero di detenuti corrispondente all e
percentuali .

Onorevoli colleghi, prendiamo la per-
centuale del 12,150 per cento: i dati uffi-
ciali contenuti nei documenti al vostro
esame relativi al 1989 e al primo semestre
del 1990 indicano che 817 detenuti si sono
resi irreperibili o sono evasi . A voi sembra
modesta una cifra del genere, 817 detenut i
sono evasi o si sono resi irreperibili dopo
aver goduto dei benefici della legge Goz-
zini . Questa è la cifra agghiacciante !

Avete poi anche i dati relativi a quanti (l a
grande maggioranza) nell'ambito della

percentuale richiamata hanno commesso
nuovamente delitti . Però la legge è inno-
cente! Non esageriamo .

Non è tutta colpa della legge Gozzini m a
sono ben altri i provvedimenti che il Go-
verno dovrebbe varare . Non si risolve il
problema della guerra alla grande crimi-
nalità potentemente organizzata con
mezzi sofisticati che non sono in dotazione

alle nostre forze dell'ordine! Altro che
mancanza di organizzazione!

Non dimentichiamo la realtà che ci st a
intorno; non dimentichiamo che neppure
noi questa volta ci siamo sentiti di dire ch e
il provvedimento è debole, insufficiente e

pertanto da respingere . Quelle poche e
insufficienti misure in esso contenute de-
vono essere approvate e alla svelta, perché
sono state adottate tardi e su pressioni
mostruose, ma giuste e sacrosante, d i
un'opinione pubblica indignata . C'è voluto
un Capo dello Stato che ha richiesto prov-
vedimenti straordinari, altrimenti sareb-
bero state necessarie misure eccezionali . È
montato un clima di reazione che ha in-

dotto il Governo a presentare quello che
consideriamo un primo, piccolo, timido
passo verso ben altri provvedimenti. Vi
sono nostre proposte concrete che indi-
cano come uno Stato debba aggredire un a

criminalità che l'ha espropriato non dic o
in intere regioni ma in gran parte dei ter-
ritori di intere regioni . Senza rilevare ch e
ormai è difficile circoscrivere la zona di
influenza della spaventosa criminalità che
sconvolge la società italiana che, se vuol e
restare civile, non può permettersi di con -
tinuare in questo modo.

Il provvedimento è debole, insufficiente ,

ma è stato varato con il parere favorevole,
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accompagnato da una serie di osserva-
zioni, della Commissione affari costituzio-
nali . Mi auguro che — anche a fronte delle
affermazioni del presidente della I Com-
missione, onorevole Labriola — il decreto
venga accolto così com'è, pur in presenz a
della denuncia di insufficienze da parte
della Commissione, poiché non sono stat e
previste . norme perfettamente coerent i
con il quadro complessivo e che avrebber o
senza dubbio completato questo tentativ o
di arginare il fenomeno .

Ci auguriamo pertanto che la Camera —
e non entro nel merito, poiché non è quest a
la sede — voglia ristabilire il testo origi-
nario del decreto-legge e, soprattutto, che i l
Governo comprenda finalmente che il com -
plesso delle misure previste non può rap-
presentare altro se non l'avvio di un tenta -
tivo di combattere il fenomeno. Vi sono
norme perfettamente compatibili con l a
Costituzione ed adeguate alla straordina-
rietà e all'urgenza della situazione. Ogni
altro argomento che si porti a sostegn o
della incostituzionalità non tiene conto de l
fatto che ci troviamo di fronte ad un feno -
meno dichiarato da tutti non straordinario ,
ma eccezionale, che un paese serio non pu ò
sopportare e che solo uno straccio di Stat o
tollera. Infatti, uno Stato che si ricordasse
una volta tanto di fare sul serio saprebbe
come aggredire la criminalità mafiosa co-
minciando col porre mano ai vecchi att i
della prima Commissione antimafia i qual i
contengono nomi, cognomi ed indirizzi d i
tutti i grandi e potenti mafiosi, mai distur -
bati da nessuno .

A nostro giudizio, il provvedimento è
pienamente legittimo dal punto di vista
costituzionale; è senz'altro debole ed insuf -
ficiente, ma deve essere approvato perch é
in questo momento la società italiana colg a
almeno il segno di un timido tentativo d i
reagire nei confronti di chi ha espropriato
lo Stato e continua ad angariare la societ à
(Applausi dei deputati del gruppo del MSI -
destra nazionale — Congratulazioni) .

PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare
l'onorevole Carlo Casini . Ne ha facoltà.

CARLO CASINI . Signor Presidente, sarò

molto breve poiché in questa sede affron-
tiamo le questioni di costituzionalità atti-
nenti al disegno di legge in esame. Avremo
occasione di tornare sul merito in sede di
discussione generale ed allora sarà possi -
bile dimostrare che tutte le lacerazioni e l e
polemiche di questi giorni nascon o
dall'aver abdicato alla funzione tipica

della politica, che è quella della sintesi .
Infatti, si può guardare ai problemi carce-
rari con molti occhi — come ho ricordat o
in Commissione — si può cioè considerar e
il detenuto secondo l'ottica del cappellano ,
dell'educatore, dell'assistente sociale, del

direttore del carcere, del carabiniere o
dell'agente di polizia, della gente comune ,
dello studioso di diritto penale, ed ognun o
ha di fronte a sé una realtà che presenta
esigenze legittime e giuste che è chiamat o
a sottolineare. Il compito del politico in-
vece è la sintesi, trovare cioè il punto d i
equilibrio tra tutte le esigenze ugualmente
legittime. Di questo comunque parlerem o
quando affronteremo la discussione sul
disegno di legge di conversione .

Voglio invece muovere alcune obiezion i
in risposta alle questioni di legittimità co-
stituzionale che sono state poste con rife -
rimento agli articoli 3, 13 e 27 della Costi-

tuzione. Nessuna delle questioni presen-

tate è fondata e sono sufficienti poche
parole per dimostrare questa mia asser-
zione .

Non sono fondate in riferimento all'arti -
colo 3 della Costituzione che stabilisce il
principio di eguaglianza : eguaglianza non
significa trattare tutti nel medesimo modo ,
ma tenere conto delle diseguaglianze che

esistono nei fatti, per garantire un tratta -
mento identico a situazioni identiche .

Sappiamo — secondo quanto riferito
dal direttore generale degli istituti di pre-
venzione e pena Amato — che sono gene-
ralmente poche le persone che, sottraen-
dosi alle misure previste dalla legge Goz-
zini, sono evase : circa 1'1 per cento, com -

putando tutte le concessioni effettuate dal

1986 ad oggi. Tuttavia alcune categorie di
condannati sono evase con maggior fre-
quenza, per esempio i condannati per asso -
ciazione mafiosa (23,48 per cento), i con-
dannati per sequestro di persona (8,15 per
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cento) e i condannati per traffico di stupe -
facenti (9,50 per cento) . Ciò vuoi dire ch e
se la media generale indica un rischio
accettabile, in questi casi siamo in pre-
senza di un rischio di evasione non tollera -
bile e dunque occorre assumere adeguati
provvedimenti, in considerazione del fatto
ché le situazioni sono tra loro diverse .
Credo con questo di aver già risposto a i
quesiti sollevati .

Se il problema fosse risolvibile con un a
grezza identità, tutte le pene per tutti i reat i
dovrebbero essere identiche ; al contrario,
vi sono pene differenziate e regimi carce-
rari diversi a seconda della gravità del
reato e del tipo di delitto. Anzi, la diversi-
ficazione delle pene è un'istanza posta con
forza da chi studia i problemi connessi a l

recupero sociale ed alla criminalità .
L'articolo 13 della Costituzione stabi-

lisce che solo il giudice può emettere prov -
vedimenti restrittivi della libertà perso-
nale e che comunque la custodia cautelar e
deve avere durata definita . Non vedo i l
contrasto fra questa norma e l'articolo 2

del provvedimento, che non riguarda i ter -
mini di custodia cautelare e non stabilisc e
che questa possa essere imposta con prov-
vedimento di persona diversa dal giudice ,
senza motivazione . Anzi, si opera una sem-
plice inversione in ordine all'obbligo della
motivazione, sulla presunzione che gli au-
tori di alcuni particolari reati, gravemente
indiziati siano . . .

MAURO MELLINI. Tortora !

CARLO CASINI . . . .siano pericolosi, pos-
sano commettere altri reati ed inquinare l e
prove. Non si prevede che essi debbano

necessariamente subire il carcere, ma se i l
giudice non intende utilizzare la custodi a
cautelare, deve indicare i motivi per i qual i
non ne ravvisa l'esigenza .

Tra l'altro, si tratta di una norma che ne i
lavori preparatori del nuovo codice di pro-
cedura penale abbiamo conservato fino
alla fine, per poi abbandonarla solo al ter -
mine del lavoro: la questione di costituzio-
nalità non si è infatti mai posta per 1 5
anni .

La questione pregiudiziale riferita al -

l'articolo 27 della Costituzione è senz'altr o

la più delicata. Sono di questo avviso no n
perché sia giuridicamente fondata, ma
perché credo di essere tra le persone più
sensibili ai temi connessi all'emenda del
condannato .

Questi non è una persona diversa da noi ,
non è un uomo di serie B ; io ho fatto il
pubblico ministero per 13 anni e mi sono
chiesto tante volte, di fronte alle persone d i

cui chiedevo la condanna, se sarei stat o

migliore di lui, se non avrei commesso gl i
stessi delitti nel caso avessi avuto la sua
storia personale, avessi vissuto nello stesso
ambiente ed avessi sopportato gli stess i
traumi.

Per questo credo di essere particolar-
mente sensibile al recupero sociale dei de-

tenuti . Ma l'articolo 27 della Costituzion e
non stabilisce che lo scopo esclusivo della
sanzione criminale sia l'emenda del con-
dannato; prevede solo che le pene debbano

«tendere» a tale scopo . In questa norma s i
usa per altro un particolare linguaggio,
nella consapevolezza del contrasto d i
fondo tra la rieducazione e la privazion e
della libertà .

Per sua natura il carattere afflittivo
della pena (che nelle società civili come l a
nostra non è più rappresentata dal taglio

della mano, dalla fustigazione o dalla lapi-

dazione, ma solo dalla privazione dell a
libertà), che non sappiamo come sosti-
tuire, implica difficoltà di recupero so-
ciale. Ma questo deve essere inteso com e
volontà costituzionale e soprattutto come
obiettivo secondario rispetto a scopi pri-
mari .

Ma non è questo il punto. Per rieducare
si deve usare una certa fermezza ; lo sanno
bene i genitori, i quali qualche volta deb-
bono ricorrere a minacce serie che deb-
bono poi mantenere nei confronti dei figli ,
quando si tratta di correggerne l 'operato .
Ad esempio, se ad un bambino si anticipa

che non gli si consentirà di andare al
cinema se si comporterà in un certo modo ,
bisogna mantenere quanto si è minacciato ;
altrimenti non si può parlare di rieduca-
zione.

Non mi sembra rieducativo un sistem a
carcerario in cui persone colpevoli di gravi
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reati possano uscire dando un pessimo
esempio a chi resta in carcere, tenuto
conto che possono avere rapporti co n
l'esterno e con il tessuto criminoso dal
quale provengono, portando una menta-
lità criminogena all'interno del carcere .
Non credo che in questi casi si possa par-
lare di tendenza rieducativa della pena .

Usare un atteggiamento più forte, pi ù
fermo e più serio nei confronti di coloro
che hanno commesso gravissimi delitti è a
mio giudizio il modo razionale per tendere
ad un'emenda commisurata alla varietà
delle situazioni .

Abbiamo proposto con il provvedimento
in esame l 'impossibilità di ottenere per -
messi premio se non sia stata scontata
metà della pena e si ritiene che quest a
disposizione violi il principio posto dall'ar -
ticolo 27 della Costituzione. Ma la norma-
tiva attualmente in vigore prevede che no n
si possa beneficiare di semilibertà se non s i
è scontata la metà della pena: mi dovete
spiegare per quale motivo non si ritiene
che anche questa norma prevista dall a
legge Gozzini violi lo stesso articolo dell a
Costituzione! Adesso sì, solo perché il li -
mite è parzialmente spostato! È un assurdo
e per questo mi pare sia abbastanza sem-
plice rispondere alle tre obiezioni di legit-
timità costituzionale . Tuttavia c'è una
quarta obiezione, cui ha fatto vago riferi-
mento il collega Mellini e sulla quale mi
sono indugiato in Commissione, alla quale
credo e che ora ricordo non per dire che i l
testo posto in discussione sia in contrasto
con la Costituzione, ma per affermare che
se le modifiche apportate dalla Commis-
sione non verranno adottate potrebbe sor -
gere un sospetto, se non di lesione dell a
lettera, quanto meno dello spirito costitu-
zionale. Non mi riferisco agli articoli 3, 1 3
e 27 ma all'articolo 25, che stabilisce i l
principio secondo il quale le sanzioni pe-
nali possono essere disposte solo per l'av-
venire.

Conosco la replica formale e cioè ch e
non si tratta di norma penale ma di norma
relativa al trattamento penale . Mi pare
questo francamente un argomento for-
male perché in questo modo per certi reat i
andremmo a stabilire norme carcerarie di

maggior rigore, quanto meno in ordine
alle minori possibilità di ottenere benefici
che consentano di uscire dal carcere. In
sostanza, sarebbe come se nel codice pe-
nale noi avessimo accanto alla categori a
dell'arresto e della detenzione quella del
carcere di rigore esistente in altri codic i
stranieri. Come ho già detto l'applicazion e
di una simile sanzione a determinati gra-
vissimi reati potrebbe farsi solo per l'avve-
nire .

È vero che dal punto di vista della collo -
cazione delle norme questo argomento
non è valido, ma mi pare che la sostanza
debba avere una importanza prevalente
rispetto alla collocazione delle norme . Né
d'altra parte tale questione di ordine costi-
tuzionale è così dannosa in ordine agli
obiettivi che vogliamo raggiungere . Direi
esattamente il contrario. Lo scopo della
norma, così come si afferma nella rela-
zione al provvedimento al nostro esame, è
quello di scoraggiare la criminalità e di
rompere i legami che possono essere te-
nuti ancora dai condannati con l'esterno .

Se il nostro obiettivo è quello di scorag-
giare la criminalità, allora si può dire ch e
la norma non ha senso nei confronti di
coloro che hanno già compiuto il crimine ,
dal momento che la prevenzione generale
si esplica attraverso la minaccia : «stai at-
tento, perché se farai questo, subira i
questa conseguenza» . Ma costoro hanno
già commesso il male ed allora in che senso
può esercitarsi la prevenzione di carattere
generale ?

Viceversa devo contestare con fermezz a
le dichiarazioni di chi dice che con il testo
licenziato dalla Commissione ci si arrende
alla criminalità . A costoro dico con molt a
forza che è vero l'esatto contrario . Infatti ,
nella dialettica, che per fortuna prevede i l
nostro assetto costituzionale, tra la posi-
zione del Governo e quella del Parlamento ,
quest'ultimo ha tentato di introdurre ne l
provvedimento governativo, recepito nella
sostanza, un elemento di razionalità e d
insieme di umanità .

In sostanza, in carcere attualmente v i
sono detenuti che in gran parte hanno già
goduto dei benefici e che ormai sono pros -
simi al limite di esecuzione della pena, che
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consentirebbe loro di chiedere ulteriori

benefici: vuoi la semilibertà, vuoi la libera -
zione condizionale. A costoro, già in car-
cere, noi diciamo che non possono pi ù
godere di tali benefici . Per fare un para-
gone irriverente nei confronti dei detenuti ,
che sono esseri umani, è come se noi prima
offrissimo un osso al cane e poi gliel o
togliessimo all'ultimo momento. E proba -
bile che il cane possa anche addentare la
mano. Allora, non dovrebbe esserci alcuna
meraviglia se noi diciamo che l'applica-
zione retroattiva delle restrizioni può com -
portare un disordine carcerario, che ri-
mane fattore criminogeno e in quanto tal e
in contrasto con la volontà di prevenzion e
del reato che vogliamo perseguire.

Ritengo che ogni critica al testo sia supe -
rabile a condizione che noi distinguiamo l e
norme che rendono più difficile il conse-
guimento dei benefici previsti dalla legge

Gozzini per certe categorie di reati e di-
ciamo che a queste non si applica retroat -
tivamente il provvedimento al nostr o
esame e non solo limitatamente ad un arc o
temporale di cinque anni, ma per sempre .
Coloro che oggi commettono reati si ve-
dranno infliggere una pena definitiva tr a

quattro-cinque anni e quindi nel caso in cui
si prevedesse una sospensione nell'appli-
cazione della norma di cinque anni il risul -
tato pratico sarebbe quello di non poter

applicare la norma .
Occorre quindi una modifica di carat-

tere permanente ma non retroattiva della
legge Gozzini .

Diverso è il discorso per quanto riguarda

la seconda preoccupazione esternata da l

Governo, quella cioè di evitare che quanti

oggi si trovano in carcere mantengan o
rapporti con la criminalità. In questo caso,
le norme devono essere applicate imme-
diatamente ; esse non inaspriscono il re-
gime penale, ma richiedono un controll o
maggiore, piu penetrante sulla conces-
sione dei benefici (Commenti) . Capisco che

è tardi, colleghi, ma quando si parla d i

questi argomenti occorre dare il sens o
della loro delicatezza ed importanza anch e
a chi non è in quest'aula, a quanti si tro-
vano nelle carceri, ai direttori, alle forz e
dell'ordine. Si tratta di dire parole che vin -

cano l'inganno! Occorre dimostrare ch e
non è vero che noi non riconosciamo le

esigenze delle forze dell'ordine, i cui ad -

detti si lamentano perché le persone che
arrestano tornano a casa troppo rapida-
mente, addirittura prima di loro !

Dobbiamo dare una risposta ai detenuti ,

che sono in stato di agitazione ; dobbiamo

spiegare loro i motivi, perché è la ragion e

che spiega e fa pace, e non soltanto il grido ,
come è avvenuto in questi giorni! Allora ,
usando la ragione, io arrivo a concludere
che l'esigenza di rendere più seria l'appli -
cazione dei benefici previsti è una esigenza

reale . La Commissione ha quindi propost o
di non concedere più i benefici a determi-
nate categorie di persone se non è provato
che non hanno più legami con il tessuto
della criminalità organizzata . Cosa c'è di

incostituzionale in questo? Io credo, anzi ,

che dovremmo andare oltre ; se la situa-
zione politica lo consentirà, penso che l a

Commissione e la maggioranza cerche-

ranno di farlo .
Il problema non è l'inasprimento delle

condizioni richieste per ottenere i benefici ,

ma il controllo . Un giudice collegiale offre
maggiori garanzie di un giudice unico; un

giudice la cui competenza non possa es-
sere scelta dal condannato assicura in mi -
sura maggiore la corretta applicazion e

della legge. Questa è la strada da percor-
rere e devono comprenderlo tutti i soggett i

interessati nei confronti delle strutture

carcerarie, direttori, cappellani, assistent i

sociali, forze dell'ordine, gente dell a
strada, studiosi di diritto. Si tratta di una

strada che può unire umanità, razionalità ,

rigore e volontà di perdono (Applausi dei

deputati del gruppo della DC) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
l'onorevole Cecchetto Coco . Ne ha fa-
coltà.

ALESSANDRA CECCHETTO COCO. Signor

Presidente, onorevoli colleghi, come fir-
mataria di due delle pregiudiziali di costi -
tuzionalità già illustrate dall'onorevole
Guidetti Serra, annuncio il voto favorevole
del gruppo verde su di esse . Vorrei rapida-
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mente esprimere le ragioni della nostr a
posizione .

Come è già stato detto, con riferimento
al decreto-legge n . 323 si richiamano gl i
articoli 3, secondo comma, e 27 della Costi -
tuzione. Il secondo comma dell'articolo 3
della Costituzione sancisce la sostanziale
uguaglianza dei cittadini ; tale principio
contrasta con il secondo comma dell'arti -
colo 3 del decreto-legge, secondo il quale l e
disposizioni previste (cioè la sospension e
per cinque anni delle provvidenze della
legge Gozzini, l'affidamento in prova a l
servizio sociale, la detenzione domiciliar e
e la semilibertà per i condannati per i
delitti stabiliti dal decreto) «non si appli-
cano ai provvedimenti già emessi alla dat a
medesima». Vi è quindi una disparità di
trattamento tra chi può usufruire dell e
provvidenze, in quanto esse sono entrate i n
vigore prima dell'emanazione del decreto ,
e chi invece non ne può beneficiare.

L'articolo 27 della Costituzione stabi-
lisce che le pene devono tendere alla rie-
ducazione del condannato. Da più parti ,
anche all'interno del Parlamento quand o
nel 1986 ha approvato all 'unanimità la
legge n . 663 (la cosiddetta legge Gozzini), s i
è sostenuto che tale legge, insieme all a
riforma carceraria del 1975, dà attuazione
al suddetto articolo 27 . Ritengo poi che in
questo caso le due norme della Costitu-
zione debbano essere considerate inter -
connesse: in base al principio di ugua-
glianza, tutti i cittadini devono poter acce -
dere ai benefici della legge Gozzini ,
sempre che noi crediamo nella possibilità
di cambiamento del detenuto e non rite-
niamo invece che debba essere rinchiuso
in carcere a doppia mandata, gettando poi
la chiave della sua cella .

Per questa ragione, riteniamo che sia
molto grave ricorrere ad un decreto-legge
in una materia tanto delicata come la poli -
tica penitenziaria, che richiede interventi
ben più cauti. Siamo convinti che quant o
più gravi ed allarmanti sono i reati com-
messi dai detenuti, tanto più incisivo dev e
essere l'impegno dello Stato e della società
per favorire il loro cambiamento, se no n
altro per un motivo prettamente egoi-
stico .

Ogni persona strappata alla cultura e
alla violenza criminale equivale infatti ad
una maggiore sicurezza per la comunit à
civile .

Per questo noi riteniamo che la lotta all a
criminalità organizzata, ben lungi dal po-
tersi fare all'interno delle mura del car-
cere, vada invece condotta soprattutt o

all'esterno. I provvedimenti che interven -
gono in materia di politica penitenziaria
sono quindi a nostro avviso assolutamente
inadeguati per combattere i gravissimi
problemi di criminalità organizzata che

dobbiamo affrontare .
È per questa ragione che voteremo a

favore delle questioni pregiudiziali di co-
stituzionalità (Applausi dei deputati del
gruppo verde) .

PRESIDENTE. Nessun altro chiedend o
di parlare, passiamo ai voti .

Votazione nominale .

PRESIDENTE. Indico la votazione no-
minale, mediante procedimento elettro-
nico, sulle questioni pregiudiziali di costi-
tuzionalità presentate dagli onorevoli

Russo Franco ed altri, Guidetti Serra ed

altri, Recchia ed altri, Mellini e Tessari .

(Segue la votazione) .

Dichiaro chiusa la votazione .

Comunico il risultato della votazione :

Presenti . . . . . . . . . . . . . . . . 379
Votanti . . . . . . . . . . . . . . . . . 377

Astenuti . . . . . . . . . . . . . . . . 2
Maggioranza	 189

Hanno votato sì	 139
Hanno votato no . . . . 238

(La Camera respinge) .

Si riprende la discussione.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la di-
scussione sulle linee generali . Informo che
il presidente del gruppo parlamentare co-
munista ne ha chiesto l'ampliamento
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senza limitazioni nelle iscrizioni a parlare,
ai sensi del comma 2 dell'articolo 83 del
regolamento .

Ricordo che nella seduta di ieri la II Com-
missione (Giustizia) è stata autorizzata a
riferire oralmente .

Il relatore, onorevole Alagna, ha facolt à
di svolgere la sua relazione .

EGIDIO ALAGNA, Relatore . Onorevole Pre -
sidente, onorevoli colleghi, onorevoli mini-
stri, così come emerso dalle pregiudiziali d i
costituzionalità proposte al disegno di legge
di conversione, si tratta di materia a l
quanto complessa e non superficiale ,
quindi da non sottovalutare .

Onorevoli colleghi, questo disegno di
legge di conversione è diretto a disciplinare
una situazione in un momento particolar e
della vita del paese . Abbiamo detto e ripe-
tuto più volte in Commissione nel cors o
dell'esame in sede referente che l'allarm e
sociale derivato da fatti emblematici, ch e
magari non hanno attinenza con tutte l e
norme del decreto-legge e soprattutto co n
la prima parte che riguarda la cosiddetta
legge Gozzini, e la disinformazione dell'opi -
nione pubblica sulla causalità degli avveni-
menti che portano a travisare gli eventi .

Si tratta di fatti emblematici e gravissimi
che generano turbamento dell'ordine pub-
blico; mi riferisco all'efferato omicidio del
giudice Livatino compiuto ultimamente
nell'agrigentino ed ai fatti turbativi dell'or-
dine pubblico verificatisi in questi giorni a
Gela.

Non vi è dubbio che, a prescindere
dall 'applicazione più o meno rigorosa dell e
leggi, senatore Ruffino, sottosegretario pe r
l'interno, emerge una totale assenza del
controllo del territorio da parte delle forze
dell'ordine. Anzi, dovremmo dire, in base al
modo in cui si sono verificati i fatti di Gela ,
che il territorio è in mano alla malavita .
Come dicevo, l'interpretazione distorta di
tali avvenimenti provoca, talvolta) reazioni
inopportune che incidono sull'esame obiet-
tivo e sereno del decreto-legge in que-
stione .

Non c'è dubbio che gli episodi e gli avve -
nimenti ai quali assistiamo siano di grave
turbativa. Lo Stato però deve essere pre -

sente razionalizzando al massimo l'utilizzo
delle forze dell'ordine (spesso sorgono dif-
ficoltà di loro omogeneizzazione) ed assu-
mendo nuove iniziative . Ecco quindi l'op-
portunità e la necessità immediata (no n

ripeterò i presupposti di necessità e ur-
genza che sono alla base del decreto-legge
de quo) del provvedimento in esame.

Onorevoli colleghi, non voglio fare pole-
mica ricordando quanto si è verificato ieri
in Commissione, anche perché durant e
l'esame del provvedimento la maggioranza
ha mostrato non poche titubanze . Ricordo
tuttavia che la Commissione ha avuto modo
di ascoltare gli addetti ai lavori, in partico-

lare i direttori del carcere di San Vittore di
Milano, dell'Ucciardone di Palermo, di Re -
bibbia di Roma e, da ultimo, il direttore
generale degli istituti di prevenzione e

pena, il presidente Amato .
Vorrei citare alcune frasi pronunciate

dal dottor Amato durante l'audizione svol-
tasi in Commissione . Mi riferisco ai primi
tre articoli del decreto che riguardano le
modifiche da apportare alla cosiddetta
legge Gozzini e quindi all'ordinamento pe-
nitenziario . Il direttore generale Amato h a
affermato che la legge Gozzini è una buon a
legge ma che è applicata male (sono sue

parole), per cui va corretto il suo mecca-
nismo di applicazione. In particolare serve
una correzione legislativa , per una migliore
applicazione del suo meccanismo. Nel dirci
ciò il presidente Amato si è rifatto a stati-
stiche che se da un punto di vista tranquil-
lizzano l'opinione pubblica ed il Parla-
mento (la legge ha avuto infatti rispon-
denze positive in quanto nel quinquenni o

1986-1990 su 112.513 detenuti ai quali è
stata applicata, circa 1 .719 sono evasi ,
quindi la media è stata di meno del 2 per
cento) dall'altro non sono valenti fino in
fondo in quanto più importanti sono le cifr e
parziali citate dall'onorevole Casini. Infatti,
rispondendo a precise domande poste da
alcuni componenti della Commissione giu -
stizia, nonché dal sottoscritto, il dottor

Amato ha precisato che su 1 .719 che sono

evasi ben il 23,48 per cento erano mafiosi ,
cioè persone condannate per delitti atti-
nenti alla criminalità organizzata, con rife-
rimento quindi all 'articolo 416-bis; il 9,50
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per cento condannati per delitti connessi al
commercio organizzato della droga e 1'8,1 5
per cento condannati per imputazioni d i
cui all'articolo 630 del codice penale, seque-
stro di persona allo scopo estorsivo. Le eva-
sioni dei condannati appartenenti alla cri-
minalità organizzata, alla mafia, all a
'ndrangheta o alla camorra assommano,
quindi, al 41 e più per cento . È questo il dato
emblematico sul quale la Camer a
nell'esame del decreto-legge deve soffer-
marsi: la legge Gozzini, che è una legge
buona e che rispetta il dettato costituzio-
nale dell'articolo 27, per quanto riguarda la
criminalità organizzata e delitti ad essa col -
legati è stata applicata in modo non ade -
guato e che ha creato sfiducia nella legge
stessa .

Non mi soffermerò sulla necessità e d
urgenza di questo decreto-legge perché l a
Camera come ho detto ha già votato in pro-
posito. Si tratta di un decreto-legge rile-
vante e delicato, ma vi sono da muover e
delle obiezioni che riguardano alcuni suo i
aspetti emblematici . Devo dire che era stato
trovato un accordo di massima tra quas i
tutte le forze politiche, prescindendo da
maggioranza e opposizione; ecco perché
non giustifico un certo atteggiamento te-
nuto ieri in Commissione giustizia . Sia
chiaro, non voglio addebitare a nessun o
delle responsabilità, anzi, se dovessi farlo ,
le addebiterei alla maggioranza per l'as-
senza reiterata ed ingiustificata dei depu-
tati della maggioranza ai lavori delle Com-
missioni, in particolare della Commission e
giustizia, quando vengono trattati argo-
menti così impegnativi . Però, una volta che
dall'andamento della discussione e dalla
replica del relatore si era desunta la sussi -
stenza di punti di accordo (le stesse modi -
fiche introdotte dalla Commissione stann o
a dimostrare che vi erano stati dei consens i
sulle conclusioni del relatore), non è giusti -
ficabile — anzi elevo sia pure sommessa -
mente delle critiche al riguardo — l'atteg-
giamento dell'opposizione che avrebbe po-
tuto contribuire maggiormente a rendere il
testo più omogeneo e meno irrazionale .

La Commissione ha trovato la conver-
genza, soprattutto, sul capo I del decreto in
esame sul quale il sottoscritto aveva

espresso delle perplessità . Non e stato ac-
colto il nostro emendamento mentre è stat o
approvato quello dei deputati del gruppo
comunista, che tra l'altro non è così diffe-
rente e non contraddice lo spirito del mi o
emendamento all'articolo 1 . Ciò sta a dimo-
strare che poteva essere licenziato un testo
migliore .

La Commissione quasi al l 'unanimità, ec -
cetto sparutissime minoranze, ha ritenuto
che il decreto-legge debba essere convertito
con sostanziali modifiche . Queste riguarda -
vano proprio l'articolo 1 del decreto-legge .
Nel momento in cui abbiamo ravvisato non
dico l'incostituzionalità (per le argomenta -
zioni più volte ripetute non solo dai colle-
ghi, ma anche dallo stesso ministro Vas-
salli), per il fatto che il decreto non interve -
niva su materie sostanziali, ma procedurali
— cioè sul mantenimento o meno dei dete -
nuti in carcere e, quindi, sulla condotta del
recluso — abbiamo tutti ritenuto non op-
portuno che, attraverso delle leggi che in
definitiva non possono essere retroattive
anche se afferiscono a norme procedurali ,
per il modo in cui era congeniato il decreto-
legge (ricordo che su tale argomento sono
state apportate delle modifiche sia all'arti -
colo 1 sia all'articolo 3), il famoso congela -
mento della legge Gozzini nello spazio d i
cinque anni, da oggi allo scadere del tempo,
consentiva l'applicazione di questa norma
soltanto per i detenuti che avevano già
scontato un quarto della pena prevista ; in -
vece, coloro i quali saranno condannati a
partire dalla data odierna, evidentemente ,
non rientrerebbero nei rigori della legge
poiché devono trascorrere i cinque ann i
previsti .

Vorrei ricordare che sul problema dell a
retroattività della norma era stato rag-
giunto un accordo e che era stato dato man-
dato per il licenziamento di un testo sul
quale, in questo momento, non intendo sof-
fermarmi. In definitiva era emerso da
questo testo, né più né meno, che l 'applica-
zione di una norma di legge — che attual-
mente è legge dello Stato —, vale a dire que l
famoso articolo 13 della legge n . 55 (cioè la
riforma della legge Rognoni-La Torre sull a
quale ho avuto l'onore e l'onere di essere
relatore in Commissione giustizia), restrin-
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geva la possibilità di usufruire dei permessi
premio previsti dalla legge Gozzini perch é
— lo dico in parole povere — non poteva
essere concesso tale permesso a quel ma-
fioso o a quel detenuto per il quale si sareb-
bero riscontrati ancora legami, collega -
menti o connessioni con la delinquenza
organizzata o con la società della mala-
vita .

Pertanto, ritengo che con il decreto-legge
in discussione non facciamo altro ch e
estendere quanto previsto dall'articolo 1 3
della legge n. 55 a tutto il resto delle misure
alternative alla detenzione previste dalla
legge Gozzini. Quindi, non mi si venga a dire
che si travolgeva completamente quella ch e
era la razionalità di una norma che — lo
ribadisco — già esisteva solamente per i
permessi premio.

Credo che sia i colleghi comunisti sia tutt i
i membri della Commissione giustizia deb -
bano darmi atto che, tra l'altro, questa
norma faceva già parte del disegno di legge
n . 4637 sui sequestri di persona (su quest o
provvedimento, attualmente all'esame
della Commissione è relatore il collega
Vairo). All'articolo 7 di tale provvediment o
si afferma che nei confronti dei condannat i
per delitti di cui all'articolo 1 del decreto -
legge — modificato attraverso l 'accogli -
mento di alcuni emendamenti del grupp o
comunista — non possono essere concess i
tali permessi, salvo che sia accertata la ces -
sazione dei collegamenti del condannat o
con la criminalità organizzata o della scelta
eversiva o della criminalità. Quindi, nes-
suno può mettere in dubbio che, in defini -
tiva, con il decreto-legge e con il test o
dell 'articolo 1 licenziato dalla Commis-
sione, non abbiamo fatto altro che esten-
dere il concetto di cui all'articolo 13 della
legge antimafia-bis n . 55 .

Il problema — ripeto — era che la norm a
non poteva essere retroattiva: su questo
siamo stati tutti d'accordo . Quando si di-
scute di libertà dei cittadini e di certezza de l
diritto non si può essere divisi a seconda
dell'appartenenza politica (almeno così do -
vrebbe essere) . La Commissione giustizi a
aveva dato un grande contributo di obietti -
vità e di correttezza politica. Il testo defini -
tivo dell'articolo 1, anche se non è quello

proposto dal relatore, risulta meno «rigori-
sta», in quanto non comprende il delitto d i
omicidio, di cui all'articolo 575 del codice
penale, né i reati previsti dagli articoli 628 e
629 (rapina aggravata ed estorsione) .

Tuttavia, l ' impianto generale di quest a
norma tende a rendere efficace l'articolo 1 3
della legge n . 55 — ultima legge antimafi a
— ed a fare in modo che coloro che son o
collegati con la mafia non possano usu-
fruire delle pene alternative alla detenzione
di cui alla legge Gozzini.

PRESIDENTE. Onorevole relatore, il su o
tempo è scaduto.

EGIDIo ALAGNA, Relatore . Signor Presi-

dente, anche se succintamente, devo
esporre il contenuto del decreto. In Com-
missione i lavori sono finiti come sono
finiti, e cioè con l'esame dei soli primi tre
articoli .

PRESIDENTE. Onorevole relatore, i
venti minuti a sua disposizione sono tra-
scorsi; le consento comunque di conclu-
dere.

EGIDIO ALAGNA, Relatore . Signor Presi-
dente, si tratta di norme di eccezional e
importanza; tra l'altro, secondo la prassi
ormai affermatasi, i colleghi — dal mo-
mento che non si vota — se ne sono andati ;
vorrei quindi chiederle una certa indul-
genza, della quale la ringrazio .

Per quanto riguarda il problema della
retroattività della norma — dicevo — ci
siamo trovati d'accordo, tant'è vero che la
Commissione ha successivamente modifi-
cato sostanzialmente l'articolo 3, che ri-
guarda il cosiddetto «congelamento» d i
cinque anni.

L'articolo 2 prevede una norma assai rile -
vante, il cui esame è stato «sospeso», per
così dire, ma sulla quale occorre soffer-
marsi. Non intendo farlo in sede di rela-
zione, ma spero che tutte le parti politich e
approfondiscano il punto perché in defini-
tiva si rimette in discussione la non obbli-
gatorietà del mandato di cattura . Nel mo-
mento in cui abbiamo soppresso la previ-
sione concernente «la sospensione de i
cinque anni» — richiamo la vostra atten-
zione su questo aspetto — quella norma



Atti Parlamentari

	

— 75928 —

	

Camera dei Deputat i

X LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 6 DICEMBRE 1990

rimane in vigore «per sempre», diciamo
così, come norma a regime.

ALESSANDRO TESSARI . Qual è il tuo pa-
rere?

EGIDIO ALAGNA, Relatore. Se è vero ,
come è vero, che abbiamo mutato il con-
cetto rigoristico che presiedeva all'istitut o
del mandato di cattura, mediante il nuovo
codice di procedura penale non posso es-
sere d'accordo.

MAURO MELLINI . Dicci che cosa ne
pensi !

EGIDIO ALAGNA, Relatore . Ho già detto in
Commissione quello che dovevo dire ed ora
lo sto ripetendo, se tu mi dai la possibilità d i
farlo e mi lasci parlare !

Non ricorderò i tre presupposti della non
obbligatorietà, secondo il nuovo codice, de l
mandato di cattura . Dopo aver compiut o
un sommario esame degli emendamenti ,
mi sono convinto della necessità per il Co -
mitato dei nove — che può presentare ulte -
riori emendamenti — di far sì che la modi -
fica in discussione non avvenga nei termin i
contenuti nel decreto-legge .

Voglio sottolineare un ultimo aspetto, il
quale dimostra che spesso e volentieri
questa Camera produce una legislazione
schizofrenica . Mi riferisco agli articoli 18,
19 e 20, che riguardano le cosiddette norme
di trasparenza amministrativa. Da pochis-
simo il Parlamento, a stragrande maggio-
ranza, ha approvato due leggi che cam-
biano l'impianto generale del sistema delle
autonomie locali: si tratta delle leggi nn .
142 e 241 del 1990 . Il decreto attribuisce a l
prefetto poteri che a mio avviso (ciò ha tro -
vato riscontro nell'impianto dell'emenda-
mento che ho avuto l'onore di presentare) ,
sono sconvolgenti e non previsti in base all a
legge di riforma n . 142 .

GIAN CARLO RUFFINO, Sottosegretario di
Stato per l 'interno. Non è affatto vero !

EGIDIo ALAGNA . Relatore. Ecco perché
abbiamo predisposto, come ho detto, u n
emendamento, che però non intendo illu-
strare in questa sede; con esso si propone d i
conferire determinati poteri nell'ambito
del solo controllo preventivo di legittimità .

L 'onorevole sottosegretario per l' interno sa
bene che, così come è formulato, l'articolo
19 del decreto-legge prevede poteri di con -
trollo di merito che la legge n . 142 non pre-
vede più per i comitati regionali di controll o
come l'organo di controllo sugli enti lo -
cali .

GIAN CARLO RUFFINO, Sottosegretario d i
Stato per l 'interno. Non è vero !

EGIDIO ALAGNA, Relatore. Si che è vero,
comunque, non posso dire che sull'emenda-
mento da me predisposto relativamente
all'articolo 19 si sia registrato un consenso
del Governo ma posso per lo meno affer-
mare che lo stesso si è rimesso alla Commis-
sione. Con questo emendamento abbiamo
cercato di fare in modo che al prefetto sian o
conferiti, né più né meno, quei poteri pre-
visti in sede di consiglio comunale e pro-
vinciale alle minoranze, che hanno la po-
testà di chiedere il riesame del controllo
solo di legittimità delle delibere di giunta
non sottoposte al controllo preventivo .

Signor Presidente, onorevoli colleghi, m i
avvicino alle conclusioni . Il decreto-legge è
necessario, urgente e costituzionale, ma oc-
corre altresì sottolineare che esso merita di
essere emendato, così come è già stato pro-
posto nell'ambito di un dibattito oculato e
razionale in Commissione e poi sulle pregiu -
diziali in aula. Il relatore presenterà a nome
della maggioranza alcuni emendamenti che
si riferiscono a quelli già predisposti in Com-
missione, al fine di dare una razionalità
complessiva al decreto in questione .

Signor Presidente, desidero terminare
ringraziandola di avermi concesso qualch e
minuto in più . Non si può non constatar e
l'allarme sociale per i delitti di cui si è par -
lato, la non applicazione corretta delle legg i
rilevata oggi da parte di tutti, la presenza, a
volte, non adeguata delle forze dell'ordine e
la loro poca funzionalità — quando son o
presenti — nelle zone cosiddette a rischio .

Le forze dell'ordine vanno spronate pe r
l'applicazione delle leggi ordinarie ; abbiamo
sempre detto — e lo abbiamo sostenuto in
sede di approvazione della legislazione anti -
mafia — che la mafia è una degenerazione
dello Stato che va combattuta con le leggi
ordinarie, poiché non vi è bisogno di leggi
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straordinarie . Non vi è dubbio che sulla bas e
di questi presupposti il decreto-legge no n
possa che trovarsi nello spirito degli articoli
25 e 27 della Costituzione, anche nel senso
che esso non può contenere norme retroat-
tive. Soprattutto, come concludeva l'onore-
vole Casini, ogni norma varata in uno Stat o
democratico, specialmente in un moment o
tanto delicato, non può assolutamente in-
frangere il concetto democratico di san-
zione, che non deve essere vendetta nei con -
fronti del recluso ma, sulla base dello spirit o
dell'articolo 27, deve tendere alla sua riedu-
cazione ed al suo reinserimento nella so-
cietà; il cittadino condannato non è un citta -
dino di serie B, ma rimane un uomo che viv e
in uno Stato democratico, nel quale dev e
esistere la certezza del diritto e la libertà
delle idee . Uno Stato di questo genere non
può che mirare al recupero del cittadin o
condannato ed alla tutela della sua dignità
umana.

Per queste ragioni raccomando l'appro-
vazione del disegno di legge di conver-
sione .

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlar e
l'onorevole rappresentante del Governo .

GIAN CARLO RUFFINO, Sottosegretario di
Stato per l 'interno . Signor Presidente, l ' in-
tervento del relatore, onorevole Alagna, è
stato così stimolante da meritare una re -
plica immediata da parte del Governo . Per
altro, ci rendiamo conto che l'ora è tarda e
che è opportuno ascoltare gli interventi d i
tutti i colleghi per dare al termine della
discussione sulle linee generali una replica
compiuta, comprendendo anche l'analis i
delle riflessioni critiche or ora sviluppat e
dal relatore. Pertanto, il Governo si riserva
di intervenire in sede di replica .

PRESIDENTE. Il seguito della discus-
sione è rinviato alla ripresa pomeridiana
della seduta .

Per la discussione di interrogazioni ur-
genti sulla sciagura aerea avvenuta sta-
mane a Casalecchio di Reno.

FRANCO PIRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

FRANCO PIRO. Signor Presidente, ci son o
giunte da Bologna gravissime notizie ine-
renti al fatto che un aereo militare NBR 326

è caduto su una scuola di Casalecchio di
Reno, l'istituto tecnico Gaetano Salve-
mini .

Allo stato attuale le salme estratte sareb-
bero undici. Naturalmente è stata subito
disposta dall'aeronautica militare una in-
chiesta tecnica ma, data la rilevanza di ciò
che è accaduto, sarebbe opportuno avere
alcune notizie. Vogliamo sapere chi pilo-
tasse l'aereo, se cioè fosse un allievo o un
pilota esperto . Il fatto che abbia preso
fuoco un motore dell'aereo, che il pilota si
sia catapultato con il paracadute e abbia
provocato la caduta dell'aereo medesimo
su una scuola richiede a mio parere l'im-
mediata risposta, nel pomeriggio di oggi i n
quest'aula, del ministro della difesa.

Presidente, vorrei pertanto che si facesse
portavoce della nostra richiesta che il Go-
verno fornisca immediatamente le notizie
in suo possesso.

ADRIANA LODI FAUSTINI FUSTINI.
Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

ADRIANA LODI FAUSTINI FUSTINI .
Siamo rimasti letteralmente costernati per
la gravissima notizia . Un aereo militare che
sorvola una zona abitata (ed è un fatto che
avviene troppo frequentemente nel nostro
paese) è andato in fiamme ed è caduto s u
una scuola .

Secondo le notizie che ho ricevuto or ora
da Bologna i morti sono dodici e pare che i
feriti siano sessantacinque Fra l'altro molt i
ragazzi, di fronte alle fiamme, hanno pen-
sato di potersi salvare ancor prima dell'in-
tervento dei vigili del fuoco gettandosi dall e
finestre e ferendosi quindi gravemente .

Signor Presidente, credo che il fatto sia di
una gravità tale da richiedere l' immediato
intervento (al di là delle richieste dispost e
dall'aeronautica) del Governo . Chiedo che
l'esecutivo venga immediatamente in
quest'aula a rispondere. Qualcuno potrà
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ancora parlare di fatalità, ma a quest o
punto non ci credo più. Non può essere
attribuito alla fatalità il fatto che tutti gli
anni in Italia cinque, sci, sette aerei militari
cadono. A volte soltanto i piloti ci rimettono
la vita; in questo caso sono morti anch e
civili .

Tra l'altro debbo rilevare, signor Presi -
dente, che a Bologna e in Emilia troppo
frequentemente vediamo aerei svolgere
esercitazioni militari sorvolando le nostre
case. Occorre fissare regole precise. Abito
vicino all'aeroporto e la mia casa è sorvo-
lata non solo da aerei civili ma, spesso ,
anche da aerei militari che compiono eser-
citazioni di tutti i tipi .

Ritengo che il Governo debba assoluta -
mente venire a rispondere sulla question e
perché questi fatti debbono terminare .

Signor Presidente, la prego di chiedere a l
Governo di venire a rispondere nel pome-
riggio alle interrogazioni che presenterem o
immediatamente. Colgo l'occasione per
formulare le condoglianze del gruppo co-
munista alle famiglie delle vittime e la no-
stra solidarietà alla popolazione di Casalec -
chio di Reno così duramente colpita dall a
tragedia (Applausi dei deputati del gruppo
del PCI) .

GIOVANNI PELLEGATTA. Chiedo di par-
lare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

GIOVANNI PELLEGATTA. Signor Presi -
dente, colleghi, quando in Parlamento, riu-
nito per discutere di leggi, in quanto è
nostro compito legiferare, arrivano notizi e
del genere, esse non possono che sconvol -
gere gli animi di tutti noi .

Penso soprattutto che un avveniment o
del genere richiami alla nostra memoria
fatti che non dovrebbero mai più accadere .
Ricordo quando, nella seconda guerra
mondiale, su una scuola di Gorla cadde un a
bomba, uccidendo alcuni ragazzi . Oggi pur -
troppo si è verificato un evento tragico e l e
notizie che arrivano sono ancora frammen-
tarie. È senz'altro un bene che il Governo
venga oggi stesso a fornirci notizie pi ù
dirette sull'accaduto, al di là delle inchieste

che naturalmente verranno effettuate da
parte della magistratura e dell'aeronautic a
militare .

Con il cuore amareggiato, anche nella
mia qualità di componente della Commis-
sione difesa e di pilota, mi associo al cordo -
glio che la Camera vorrà esprimere all e
famiglie delle vittime, all'aeronautica mili-
tare ed alla cittadinanza di Casalecchio di
Reno.

GAETANO VAIRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

GAETANO VAIRO. Prendo la parola per
associarmi, a nome del gruppo della demo -
crazia cristiana, alla richiesta avanzata
dagli altri gruppi per voce dell'onorevole
Piro e dei rappresentanti dei gruppi comu-
nista e del Movimento sociale italiano-de-
stra nazionale .

La terribile ed agghiacciante notizia ch e
ci è giunta ci impone di aderire alla ri-
chiesta di immediato accertamento delle
cause di questa tremenda sciagura, fa-
cendo sì che, a fronte di una notizia così
funesta, il Parlamento non resti passivo ma
si renda parte diligente al fine di accertare
se si sia trattato di una fatalità oppure s e
siano individuabili responsabilità precise.

Formuliamo il nostro senso più profondo
di angosciata presenza a questa terribile e d
indefinibile sciagura e chiediamo al Go-
verno di riferire al più presto, nel pome-
riggio di oggi, sulle cause effettive ch e
l'hanno determinata.

Pertanto, a nome del gruppo della demo-
crazia cristiana, aderisco alle proposte for -
mulate dagli altri colleghi .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
l'onorevole sottosegretario di Stato per l'in -
terno. Ne ha facoltà .

ANTONINO MANNINO. Spero che il rap-
presentante del Governo vorrà assicurare
la presenza in quest'aula del ministro com-
petente .

PRESIDENTE. Il rappresentante del Go-
verno ha ascoltato e risponderà .
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GIAN CARLO RUFFINO, Sottosegretario di
Stato per l'interno . Il Governo si associa a i

sentimenti di solidarietà manifestati dal Par-
lamento per le vittime di questa tragica scia-
gura ed assicura la sua totale e piena dispo-
nibilità a riferire immediamente, compati -
bilmente evidentemente con i lavori, all'As-
semblea, fornendo le notizie più compiute in
ordine a questo incidente aereo .

PRESIDENTE . Ne prendo atto. Desi-
dero associarmi, anche a titolo personale ,
alle espressioni di cordoglio, con grande
commozione per questo gravissimo inci-
dente, che turba il nostro animo.

Assicuro che la Presidenza promuoverà
le opportune intese al fine di consentire l o
svolgimento delle interrogazioni urgenti .

Proposta di assegnazione di progetti d i
legge a Commissioni in sede legisla-
tiva.

PRESIDENTE . Comunico che sarà
iscritta all'ordine del giorno della pros-
sima seduta l 'assegnazione, in sede legisla-
tiva, dei seguenti progetti di legge, che pro-
pongo alla Camera a norma del comma 1
dell'articolo 92 del regolamento :

alla III Commissione (Esteri) .

S. 2346. — «Disposizioni in materia di
crediti concessi dall'Italia, a titolo di aiuto ,
a paesi in via di sviluppo» (approvato dall a
III Commissione del Senato) (5292) (co n
parere della I, della V e della VI Commis-
sione);

alla VI Commissione (Finanze) :

S. 1800. — Senatori PERUGINI ed altri :
«Interpretazione autentica dell'articolo 1 9
della legge 16 marzo 1987, n. 123, in ma-
teria di concessioni di alloggi» (approvato
dal Senato) (5273) (con parere della I e della
VIII Commissione) ;

S. 2330 — «Disposizioni per limitare
l'uso del contante e dei titoli al portator e
nelle transazioni» (approvato dalla VI Com-
missione del Senato) (5288) (con parere
della I, della V, della IX, della X e della XI

Commissione , nonché della II Commis-
sione ex articolo 93, comma 3-bis, del rego-
lamento) .

Sospendo la seduta fino alle ore 16.

La seduta, sospesa alle 13,55 ,
è ripresa alle 16,15 .

Missioni .

PRESIDENTE. Comunico che, ai sensi
dell'articolo 46, secondo comma, del rego-
lamento, i deputati Caveri, d'Aquino, Fio-
rino, Susi e Tremaglia sono in missione a
decorrere dal pomeriggio di oggi .

Pertanto, i deputati complessivamente
in missione sono trentasei, come risult a
dall'elenco allegato ai resoconti della se-
duta odierna .

Stralcio di disposizioni di una proposta di
legge assegnata a Commissione in sede
referente .

PRESIDENTE. Comunico che la XII I

Commissione permanente (Agricoltura)

esaminando, in sede referente, la proposta
di legge di iniziativa dei deputati PATRIA ed

altri: «Ordinamento della professione di
enologo» (4554) ha deliberato di chiedere
all'Assemblea lo stralcio dell'articolo 3
della proposta stessa con il titolo: «Delega
al Governo per l'istituzione dell'albo pro-
fessionale degli enologi» (4554-bis) .

Se non vi sono obiezioni, rimane cos ì

stabilito .

(Così rimane stabilito) .

Il suddetto progetto di legge n . 4554-bis
resta assegnato alla XIII Commission e

permanente (Agricoltura) in sede refe-
rente, con il parere della I e della II Com-
missione .

Assegnazione di una proposta di legge a
Commissione in sede legislativa a i
sensi dell'articolo 77 del regolamento.

PRESIDENTE. Ricordo che nella seduta
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dell ' 11 ottobre 1990 è stata assegnata alla
XIII Commissione permanente (Agricol-
tura), in sede legislativa, la proposta d i
legge n. 5117 .

Per consentire alla stessa Commissione
di procedere all'abbinamento richiest o
dall'articolo 77 del regolamento, è quind i
assegnata in sede legislativa anche la pro -
posta di legge di iniziativa dei deputat i
PATRIA ed altri : «Ordinamento della profes -
sione di enologo» (4554-ter) (con parere
della I, della II, della VII, della X e della XI
Commissione), vertente su materia iden-
tica a quella contenuta nella proposta di
legge n . 5117 .

Si riprende la discussione del disegn o
di legge di conversione n. 5225 .

PRESIDENTE . Proseguiamo la discus-
sione sulle linee generali .

Il primo iscritto a parlare è l'onorevol e
Tessari . Ne ha facoltà .

ALESSANDRO TESSARI . Signor Presi-
dente, colleghi, signor ministro, il parere
che siamo chiamati ad esprimere sul di -
segno di legge di conversione del decreto -
legge recante provvedimenti urgenti in
tema di lotta alla criminalità organizzata e
di trasparenza e buon andamento dell'atti -
vità amministrativa non è certamente fa-
cile per diversi motivi .

Dissento, nella sostanza, dagli argo-
menti prodotti stamane dal relatore, ono-
revole Alagna, nell'illustrare una vicenda
che a mio giudizio è troppo discutibile. La
relazione che accompagna il disegno d i
legge governativo fa riferimento all'ur-
genza di provvedere in materia, anche se
questa mattina buona parte dell'Assem-
blea ha negato sia la sussistenza dei requi -
siti previsti dall'articolo 77 della Costitu-
zione sia, in senso lato, la costituzionalit à
del provvedimento d'urgenza .

I motivi che hanno indotto il Governo a
ricorrere allo strumento del decreto-legge
sono elencati nella premessa del testo a l
nostro esame. Il ministro Vassalli, che è
certamente il primo responsabile di quest a
normativa, pur se adottata collegialmente

dal Consiglio dei ministri, invoca un ele-
mento di fondo per giustificare l'utilizza-
zione dello strumento in questione . Egli
sostiene che «l'evolversi dei fenomeni con-
nessi all'espansione della criminalità orga-
nizzata ha assunto caratteri tali da im-
porre al Governo questo strumento» . A tale
affermazione segue l'elencazione dei tre-
mendi guasti prodotti dalla grande e pic-
cola criminalità organizzata, dai quali

emerge un quadro molto allarmante circ a

le proporzioni che tale fenomeno ha as-
sunto nel nostro paese .

Noi siamo perfettamente d'accordo con
il ministro Vassalli che tutto ciò è sotto gli

occhi di tutti . Non ci nascondiamo e non

minimizziamo il guasto tremendo che l a
criminalità organizzata (mafia, camorra,
traffico della droga, eccetera) ha determi-
nato nel nostro paese, gettandolo nel pa-
nico. Non mi nascondo neppure (come è

stato ricordato da altri colleghi intervenuti
stamane) che all'elenco delle vittime e dei
lutti che la criminalità ha causato nel
paese dobbiamo aggiungere un elenco in-
terminabile di uomini, di donne, di gio-
vani, di anziani, di persone miti che ogn i
giorno subiscono la violenza, l'angheria, l a
prepotenza della criminalità, diffus a
ormai in maniera parossistica nelle nostre

città .
Se questo è il quadro, pensiamo che l a

risposta che un Governo responsabile deve
dare non sia quella di presentare il 1 3

novembre un decreto-legge che rischia d i
non venire convertito in legge entro i 60

giorni prescritti . Il ministro Vassalli, pre-
sentando alle Camere il 13 novembre i l

decreto-legge con questi argomenti, sa-
peva che molto probabilmente esso sa-
rebbe «caduto» da solo . Questa è la prim a
ipocrisia che il ministro Sterpa, qui pre-
sente in rappresentanza del Governo, è
tenuto a riferire al ministro Vassalli . Non
si presenta un decreto-legge quando si è
quasi sicuri che non vi sono i tempi tecnici

necessari per la sua conversione i n
legge !

L'altro giorno la Camera ha approvato il
calendario dei propri lavori secondo il
quale, nella migliore delle ipotesi, il de-
creto-legge al nostro esame verrà inviato al
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Senato non prima del 20 dicembre . Pen-
siamo, forse, che i senatori si riunirann o
alla vigilia di Natale o a Capodanno con i l
ministro Vassalli per convertire in legge i l
decreto?

Erano altri gli strumenti che il Governo ,
se veramente crede alle affermazioni ri-
portate nella relazione introduttiva al
provvedimento, avrebbe dovuto proporre
alle Camere. Nessun gruppo parlamen-
tare, ministro Sterpa, avrebbe negato i ca-
ratteri dell'urgenza ad un simile provvedi-
mento. Invece il ministro Vassalli ha re-
datto un decreto-legge senza consultare l e
forze parlamentari, i gruppi di opposi-
zione (cosa alla quale non è per altro obbli -
gato), con una mancanza assoluta di colle -
gialità e di scambio di opinioni tra i coni -
ponenti la maggioranza, al punto che
quando è venuto davanti alla Commissione
giustizia della Camera non ha trovato u n
solo deputato disposto a dire che si trat-
tava di un provvedimento adeguato a com -
battere la criminalità, come tanto enfatica-
mente si affermava nella premessa . Nep-
pure un deputato, ad eccezione di un col -
lega del gruppo repubblicano detto scher-
zosamente «quello della corda senza sa -
pone», perché queste erano le uniche argo -
mentazioni prodotte in solido . Non un solo
deputato che abbia riconosciuto che s i
trattava di un provvedimento serio, credi -
bile, capace di fornire al Governo uno stru -
mento forte per combattere la criminalità
e per tranquillizzare quell'opinione pub-
blica che il ministro Vassalli ha avuto l'im -
prudenza di dire essere alle sue spalle, d i
fronte ad un Parlamento male informato .
Questo, ministro Sterpa, è successo l'altro
giorno alla Commissione giustizia !

Prima che la Commissione si pronun-
ciasse su un tale provvedimento la nostra
parte politica aveva chiesto di ascoltare gl i
operatori del settore, facendo dei nomi .
Certo, non avevamo la pretesta di avere i l
quadro completo, ma tutti i deputati pote -
vano proporre nomi. Innanzitutto ab-
biamo chiesto l'audizione del direttore ge-
nerale, presso il Ministero di grazia e giu-
stizia, degli istituti di prevenzione e pena ,
Nicolò Amato.

Il direttore generale Nicolò Amato è cer -

tamente la persona più informata e pi ù
competente in ordine alla situazione carce-
raria italiana e quindi per noi parlamen-
tari rappresenta una fonte preziosa di in -
formazioni. Abbiamo chiesto che, insieme
a lui, fossero ascoltati i direttori delle mag -
giori carceri italiane, da San Vittore a Re-
bibbia e all'Ucciardone, nonché una rap-
presentanza degli agenti di custodia e del
personale che opera nelle carceri a divers o
titolo, dagli educatori agli insegnanti, agl i
psicologi . Abbiamo anche chiesto la pre-
senza di una rappresentanza dei magi-
strati di sorveglianza e dei prefetti (nella
persona del prefetto di Roma), nonch é
degli enti locali ; di tutte quelle categorie ,
insomma, che in qualche modo avrebbero
potuto fornire al Parlamento informazioni
oggettive affinché i parlamentari si for-
massero una loro opinione.

Il coro è stato unanime . Mentre discute -
vamo, in Commissione è arrivato un docu -
mento firmato da oltre 70 direttori dell e
carceri italiane; neanche uno affermava
che il decreto-legge era la risposta giust a
contro la criminalità! Neanche una voce in
questo senso! Poi è cominciato il coro de i
componenti della Commissione ; dalla de-
mocrazia cristiana al partito socialista e
comunista, dalla sinistra indipendente a i
verdi, tutti hanno espresso una serie di cri-
tiche di fondo. Lo strumento appariva
inefficace, ma la più grande inefficacia
derivava dal fatto che il Governo si accin-
geva per decreto-legge a smentire s e
stesso, nella misura in cui tentava di scar-
dinare provvedimenti legislativi varati da l
Parlamento lo scorso anno, due anni fa e
addirittura cinque anni fa (pensiamo alla
riforma penitenziaria, alla legge Gozzini e
agli altri provvedimenti che si sono susse -
guiti in un continuo crescendo di modifi-
cazioni) .

Ancora una volta il Governo lanci a
questo messaggio alla criminalità : non so
che cosa fare e allora (è l'unico elemento
certo) alzo il tono! Sono le gride manzo-
niane ricordate in quest'aula! La crimina-
lità, signori del Governo, non si combatt e
smentendo se stessi, semestre dopo seme-
stre, ma perseguendo con forza e determi -
nazione l'obiettivo che ci si è posti e cer-
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cando un consenso che non vi sarebb e
stato negato. Occorre operare in questa
direzione con chiarezza e trasparenza .

Io non sono tra quelli che coltivano u n
culto sterile ed astratto delle leggi, anch e
di quelle buone. La legge Gozzini non è
intoccabile, e lo ha detto lo stesso Gozzini ;
ma allora riuniamoci e verifichiamo tutt e
le leggi che abbiamo varato dalla riforma
penitenziaria in poi per far fronte ai pro-
blemi di un comparto tanto delicato com e
quello della giustizia. Vi è la necessità d i
operare una revisione : perché non farla,
allora? E perché negare l ' urgenza? Ma no i
diciamo che non bisogna ricorrere all o
strumento del decreto-legge, che presenta
le forche caudine che sappiamo! Se quest o
provvedimento era urgente, signori de l
Governo, avreste dovuto presentarlo
prima, per evitare che decadesse nei giorn i
delle festività natalizie, quando il Parla -
mento non è in grado di lavorare . Questo è
il primo elemento di debolezza !

Se entriamo nel merito e teniamo pre-
sente quanto è accaduto nei giorni scorsi in
Commissione, la prima cosa che risult a
evidente è la disinvoltura del relatore
Alagna il quale, fingendo di dimenticar e
che all'inizio aveva tentato una sia pu r
blanda difesa del provvedimento, in un
secondo momento, di fronte al coro una-
nime delle critiche, nella replica finale h a
dovuto prendere le distanze dal decreto -
legge, lasciando solo il ministro Vassalli .
Costui ha detto ciò che poc'anzi ho ricor-
dato, cioè che noi (la Commissione intera ,
tutti i partiti presenti in Parlamento), cie-
chi, eravamo stati indotti ad una valuta-
zione errata del fenomeno perché (son o
parole testuali del ministro) avevamo sen -
tito una sola voce . Infatti, per Vassalli i l
fatto di aver sentito Amato, i direttori dell e
carceri italiane e tutti gli operatori peni-
tenziari significava aver ascoltato una sol a
voce !

Vassalli ha detto che parlava a nome del
paese, di quel paese che è preoccupato
della criminalità, del suo crescere, della
paura che ingenera nelle masse anonim e
dei cittadini onesti, miti, che subiscono da
troppo tempo . No, ministro Vassalli !

Io personalmente do atto al ministro di

grazia e giustizia di una dignità formale .
Altre volte infatti abbiamo visto ministr i
negare la paternità a provvedimenti ch e
portavano il loro nome, quando la situa-
zione era tale da giustificare preoccupa-
zioni di modifiche sostanziali . Il ministr o
Vassalli invece fino all'ultimo ha difeso la
paternità del provvedimento al nostro
esame. Ma non gli consentiamo di dire che
egli, membro di questo Governo, parla a
nome del paese onesto, di chi teme il dif-
fondersi della piaga della mafia, della cri-
minalità, della camorra . Ben altro, mini-
stro Vassalli, dovrebbero lei e il suo Go-
verno fare per tranquillizzare il paese ,
perché se deste voi, classe dirigente d i
questo paese da cinquant'anni, un esempi o
di correttezza di amministrazione della
cosa pubblica, di non ruberie sistematiche ,
di non malversazione, questo sì che tran-
quillizzerebbe l'opinione pubblica, le
masse terrorizzate dall'arroganza dell a
malavita, quell'arroganza che vediam o
troppe volte allignare anche nei comporta -
menti della classe politica, quando non
della classe di Governo . Questo tranquilliz-
zerebbe! Altro che le sciocchezze raccon-
tate nella premessa dal ministro Vassalli ,
che dimostra di non essere neppure infor -
mato della reale situazione come risult a
dai documenti del suo dicastero; salvo che

lo stesso Vassalli non intenda licenziare il
direttore generale Nicolò Amato il quale ,
con molta serenità, ha detto una cosa chia-
rissima e cioè che la legge Gozzini non è i n
discussione perché ha prodotto un risul-
tato straordinario che mette l'Italia fra i
migliori paesi europei in ordine al rispetto
della legge e al calo della criminalità pe r
quanto riguarda la criminalità conse-
gnata, cioè i detenuti che vengono proces-
sati, condannati e ristretti nelle varie
forme previste dal nostro codice, dentro l e
strutture carcerarie o fuori di esse . Eb-
bene, il risultato complessivo che emerg e
dalle tabelle che il presidente Nicolò
Amato ha presentato alla Commission e
giustizia è che la legge Gozzini ha fatt o
bene, superando elegantemente la speri-
mentazione. E questo ha dovuto ammet-
terlo anche Vassalli! E tutti e due si son o
trovati d'accordo su un elemento : forse in
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alcuni casi l'applicazione ha dato luogo a i
fenomeni enfatizzati poi dalla stampa ch e
hanno creato quel disorientamento pi ù
volte evocato anche in quest'aula .

E allora, perché non siamo andati ad
incidere su questo preciso elemento, cioè
sulla cattiva applicazione? Quali sono i
magistrati che concedono disinvoltament e
i permessi e le semilibertà senza effettuare
le verifiche previste dalla legge Gozzini pe r
la concessione delle misure alternative all a
detenzione?

Questo era quanto avrebbe dovuto fare
un ministro responsabile che avesse avut o
a cuore effettivamente la possibilità di of-
frire al paese, alla classe politica, uno stru -
mento che fosse efficace nella lotta all a
criminalità e nello stesso tempo non fosse
fonte di ulteriori preoccupazioni . E invece
che cosa è successo? La perla del ragiona -
mento contenuta nel decreto del Governo è
significativa, Quarantamila detenut i
hanno rispettato il patto con la società . Se
guardiamo la tabella presentata da Amat o
constatiamo che da quando è in vigore l a
legge Gozzini sono scomparse le rivolte e
gli omicidi nelle carceri e che per quanto
riguarda le evasioni si registra un tasso
ridicolo rispetto alla sistematicità con cu i
le stesse si verificavano prima .

Ebbene, tutto questo non serve . La mi-
sura del Governo è la seguente : facciamo i l
contrario! Le carceri sono troppo in or -
dine, troppo disciplinate ; bisogna metterl e
a ferro e fuoco! Si disattende unilateral-
mente il patto che la società, il Parlamento,
aveva offerto a questi detenuti e che ess i
avevano accettato . Essi non godranno per
cinque anni dei benefici di cui hanno go-
duto per anni .

Abbiamo costruito una filosofia del re-
cupero. L'Italia ha rifiutato la pena d i
morte in senso stretto e figurato . L 'Italia
ha sempre puntato al recupero del citta-
dino. Certo, a nessuno deve essere consen-
tito di ritenere — la legge Gozzini non lo
dice — mentre gode di taluni benefici (i l
lavoro esterno, la semilibertà, l'affida-
mento), le fila di quell'organizzazione cri-
minosa che lo ha portato in carcere. Non
sta scritto da nessuna parte che chi questo
facesse potrebbe restare impunito!

Volevamo dare un segnale, signor mini-
stro? Avremmo dovuto sospendere pe r
dieci o per quindici anni i benefici dell a
legge Gozzini per coloro che si fosser o
macchiati di questo gravissimo reato, l a
perdita del rapporto fiduciario con la so-
cietà; non dire alla massa dei detenuti che

da quattro anni a questa parte hanno ac-
cettato di confrontarsi con noi nel sens o
del recupero, del reinserimento, della riso -
cializzazione: tornate pure ad essere
quello che eravate! Vengano di nuovo le
rivolte nelle carceri, le violenze tra dete-
nuti, i regolamenti di conti! Torni pure
quel clima che tutti abbiamo conosciuto ,
visto che le carceri le visitiamo quotidiana -
mente. Noi radicali lo facciamo per me-
stiere, anche quando non ci sono le cam-
pagne elettorali, perché non ci rechiamo l ì
per raccattare voti: andiamo a mettere i l
naso dove normalmente nessuno l o
mette .

Eravamo contenti lo scorso agost o
quando con alcuni compagni radicali —
ma poi so che si sono associati anche depu -
tati di altri gruppi — siamo andati a visi -
tare le carceri italiane. Si parlava già allora
di questa ipotesi che avrebbe gettato nel
panico non tanto il mondo carcerario —
non siamo così ottusi da pensare che 40
mila detenuti siano il mondo — quanto i 50
milioni di cittadini che non sono in car-
cere.

Una società che produce emarginazione
ci preoccupa e temiamo che in quest e
sacche di emarginazione — quali sono co -
munque gli istituti di pena — si verifichino

nuovamente i meccanismi della riprodu-
zione della malavita.

L'altro giorno in Commissione ho detto
a Vassalli — uomo socialista di chiar a
fama e democratico — quanta debolezza ,
sordità e disattenzione dimostri nei con-
fronti di questo fenomeno . E' andato nel
carcere di Napoli per una visita spettaco-
lare insieme al sommo pontefice e non si è
accorto che lì non comanda Vassalli: lo
Stato è latitante. Lo Stato ha appaltato i l
carcere alla camorra napoletana che l o
gestisce come vuole ; lo Stato è talmente
inadempiente che ha chiuso i 900 posti d i
lavoro che per legge deve dare ai detenuti
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definitivi, lasciando alla camorra la possi -
bilità di reclutare la malavita che servirà
fuori dal carcere! Ecco dove si saldano gl i
anelli della malavita interna ed esterna!
Questo è il ponte che il ministro Vassall i
avrebbe dovuto spezzare, se avesse volut o
confrontarsi con la criminalità e non usare
la visita «turistica» con il papa per raccat -
tare voti e fare l'occhiolino alla camorra
che gli risolve un problema non trascura-
bile, a patto di chiudere un occhio su altr e
espansioni del fenomeno malavitoso !

Ciò che ci preoccupa è la disinvoltur a
con la quale il ministro ha redatto il prov -
vedimento. Inoltre la maggioranza, dell a
quale il ministro fa pur sempre parte, ier i
sera, quando la Commissione giustizia h a
formalizzato il parere sul provvedimento ,
ha rovesciato la propria posizione soste-
nendo che non si possono (vi era stata a l
riguardo una mobilizzazione nel paese, i
direttori dei penitenziari e i vescovi ave -
vano assunto una loro posizione) penaliz-
zare coloro che si sono messi in sintoni a
con le leggi, ma si deve eventualmente lan -
ciare un segnale alla futura criminalità .
Allora perché sospendere i benefici dell a
legge Gozzini per coloro che sono stati già
condannati, che sono detenuti e che d a
anni godono di questi benefici? La risposta
è stata talmente ovvia che all'unanimità s i
è ritenuto di sopprimere il secondo comm a
dell'articolo 3 che rappresenta la filosofia
di fondo del ministro Vassalli, il suo ca-
vallo di battaglia, che avrebbe dovuto az-
zopparsi il 12 gennaio e che si azzopper à
comunque come io temo .

Qual è l'operazione pericolosa che il mi -
nistro sta compiendo? Raccogliere i voti ed
il consenso di quelle masse silenziose che
vogliono la durezza delle gride manzo-
niane. Però non possiamo disattendere i
vescovi, i movimenti democratici, gli ope-
ratori penitenziari che rappresentano un a
parte sensibile della società . Ecco allora
sdoppiarsi il partito socialista che elabor a
il decreto velleitario e che poi, -per bocca d i
Alagna, ne propone il rovesciamento . Tutti
proseguono nella loro manfrina pur sa-
pendo che il decreto cadrà per conto
suo .

Signor rappresentante del Governo, già

da adesso le dico che a questa manfrin a

non parteciperò. Il mio contributo lo dò

questa sera e poi la saluto; ci rivediamo il

12 gennaio, perché non voglio avere al-
cuna responsabilità nel giocare ai busso-

lotti con un decreto-legge che dovrebbe

cadere perché troppo impopolare ed un a
modifica che è l'esatto contrario del de-
creto stesso e che anzi, per alcuni versi, è

addirittura peggiorativa .
Ricordo che in Commissione è stato ap-

provato, anche con il voto di altri gruppi e

tra il panico dei colleghi della maggio-
ranza, un emendamento comunista sosti-
tutivo dell'articolo 1 del provvedimento .
Ma, stupore nello stupore, esso era quas i

identico all'originario! Allora da dove na-
sceva il panico che per tre ore ci ha fatto
sospendere i nostri lavori? Si temeva che i
subemendamenti cosiddetti punitivi ,
quelli che ritoccavano i «tetti», che aumen-
tavano la detenzione per poter godere de i

benefici della legge Gozzini, agganciati
all'emendamento del relatore, respinto
dalla Commissione, potessero seguire l a
sua stessa sorte . Quando si è accertato che
non si correva questo pericolo, improvvi-
samente la maggioranza ha riacquistato i l
buon umore, la speranza ed ha presentato ,
uno dopo l'altro e come se nulla fosse gli
emendamenti che dovremo esaminare .

Non è che nel tentativo di raccattare
consensi a destra e a manca siamo caduti
dalla padella alla brace? Per quanto or-
rendo fosse il decreto Vassalli, la filosofia

di base era la seguente: non tocchiamo l e
leggi esistenti, sospendiamo per cinqu e
anni i loro effetti (facciamo cioè questo

gesto sconsiderato, plateale, pubblicita-
rio), ma lasciamo inalterata la normativa
in vigore. Invece la Commissione, questa
maggioranza disinvolta e pasticciona ch e
non ha neppure letto il testo e che non si è
posta il problema di cosa si stia facendo ,
ha deciso di eliminare la sospensione quin -
quennale e poi di impallinare gli articoli
della legge Gozzini, del codice che ab-
biamo licenziato qualche anno fa, raddop -
piando e triplicando le pene e la durata
della detenzione prima di ottenere i vari
benefici . Facendo questo abbiamo modifi-
cato sostanzialmente le leggi che avevamo
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all 'unanimità difeso e valorizzato perch é
straordinariamente proficue, se è vero
quanto hanno detto i massimi responsabil i
del settore penitenziario secondo i qual i
esse avrebbero dato ottimi risultati .

Com'è possibile fare ciò con un decreto-
legge, con due o tre ore di lavoro in fretta e
furia, facendo affluire i deputati in Com-
missione? Infatti, quando si è registrato
l ' insuccesso della maggioranza per l o
scarto di un voto, abbiamo improvvisa -
mente visto affluire nella Commission e
giustizia deputati di tutte le Commissioni ;
hanno dovuto disturbare perfino un Vice -
presidente della Camera per fare d a
«truppe cammellate» alla maggioranza
barcollante . E per fare cosa? Per modifi-
care, con un decreto, leggi che noi ave-
vamo licenziato da quattro anni a questa
parte; non i vecchi codici fascisti di 50-100
anni fa, quindi, ma i nostri codici demo-
cratici che noi abbiamo autoincensato e
abbiamo presentato sulla ribalta interna-
zionale per invitare l'Europa ad imitare
l'Italia, sostenendo che la nostra legisla-
zione sarebbe la più avanzata e la più effi -
cace. Ciò è quanto abbiamo fatto ieri .

Allora vi dico che io non ci sto. Avrei dato
la mia piena diponibilità a lavorare, anch e
con urgenza, ad un provvedimento di legge
che avesse magari rivisto la legge Gozzini e
la riforma penitenziaria, chiamando a dare
il loro contributo tutte le componenti d i
questo settore . Abbiamo sentito quali risvolt i
drammatici presenti il rapporto carcere-
società quando il rappresentante della Ca-
ritas romana — questa straordinaria figura
di prete semplice e modesto — ha parlato in
Commissione degli scarti e dei ritardi, dell a
nostra incultura rispetto a quanto ci succed e
intorno. La Pantanella non è infatti lontana ;
essa è la somma di tutti i nostri ritardi, dell a
nostra incultura e della nostra insipienza !
Non solo il terzo mondo affluisce nel nostro
paese disperatamente e senza programma -
zione, ma il terzo mondo entra anche nell e
carceri, anzi ne è una delle componenti che
diventerà presto maggioritaria, perché per
essa non valgono i benefici della legge Goz -
zini, perchè siamo tanto razzisti — razza
bianca, superiore! — che in carcere se se i
bianco, mafioso e criminale puoi benefi -

ciare della Gozzini, ma se sei spacciatore
negro la Gozzini non ti viene concessa !

Un prete allora può offrire la canonica
perché anche il negro abbia un recapit o
esterno al carcere . Potremmo dire tante
cose. . . Io mi fermo qui .

Signor Presidente, la ringrazio e chied o
scusa per la mia foga, ma è un argomento
che credo non possiamo affrontare con la
disinvoltura cinica con cui questo provve -
dimento ci è stato presentato chiedendoc i
su di esso un voto a scatola chiusa .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l 'ono-
revole Maceratini . Ne ha facoltà .

GIULIO MACERATINI. Signor Presi -
dente, colleghi, onorevole rappresentante
del Governo, stiamo celebrando ancor a
una volta un rito che nasce dallo stran o
meccanismo con il quale abbiamo organiz-
zato i lavori di questo ramo del Parla-
mento, in progressiva generazione
dell ' istituto medesimo in forza del quale i
grandi temi ormai sono affidati ai soliloqui
di alcuni volenterosi, essendo chiaro ch e
purtroppo non è più qui, ma altrove, che s i
discute e si decide sul percorso legislativ o
della nostra nazione. Qui per contr o
all 'adempimento puramente formale si as -
solve con la stanca ripetitività delle cose
alle quali più nessuno crede . La storia c i
insegna che nel tempo decaddero i grand i
istituti della Repubblica romana, del pe-
riodo imperiale, nello stesso modo in cui ,
certamente con minore nobiltà, sta deca-
dendo oggi questa prima Repubblica. Ciò
non toglie che un altro stato d'animo s i
avverte in un momento come l'attuale .
Quando, con l'enfasi delle espressioni ch e
si adoperano, si legge che questo moment o
della vita del Parlamento è, o dovrebbe
essere, dedicato alla trattazione di un tem a
tanto rilevante, pieno di contenuti e cos ì
significativamente legato alle emergenze
che, al di fuori di questa sede, purtroppo,
attanagliano la società nazionale, come
quella della lotta alla criminalità organiz-
zata, si avverte per intero e in manier a
estremamente angosciosa l 'inadegua-
tezza, la sperequazione e l 'inanità degli
sforzi che pur meritoriamente si com-



Atti Parlamentari

	

— 75938 —

	

Camera dei Deputati

X LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 6 DICEMBRE 1990

piono tra l'obiettivo che ci si prefigge e gli
strumenti concreti che vengono messi a
disposizione per il suo raggiungimento .

Si registra, nella sostanza, una sorta di
gigantesca confusione tra le ipotesi per
combattere il fenomeno della criminalità,
tra gli studi che vengono effettuati su tal e
argomento e la concretezza pratica di ci ò
che poi ci si propone di realizzare . Devo
confessare che mi sento veramente preoc -
cupato, prima come cittadino e poi com e
deputato, quando leggo — come ho avuto
modo di fare in questi giorni — i grand i
titoli dei giornali, che mai come in questa
circostanza hanno perversamente inse-
guito l'obiettivo di disinformare tutti e ,
quindi, di deviare l'opinione pubblica dalla
realtà dei fatti, e quando sento tuonare
certi «gazzettieri di regime» contro la cri-
minalità organizzata e proporre come si -
curo salvacondotto un decreto-legge come
quello al nostro esame .

Non volendo sfuggire ad un dovere d i
serietà al quale cerco sempre di essere
ossequiosamente attento, rilevo che il de-
creto nel suo complesso contiene punti che
appartengono alla nostra predicazione po-
litica ed al nostro impegno di uomini d i
partito attenti agli interessi collettivi, com e
debbono essere coloro i quali si affacciano
a pubbliche responsabilità, e che sono
quindi condivisibili .

Dobbiamo, peraltro, constatare che tal e
provvedimento è stato centrato e costruito
su un falso obiettivo : modificare, o per
certi versi abrogare, la legge Gozzini, pe r
poter colpire la criminalità organizzata .
Ritengo agghiacciante il fatto che quest o
sia stato e sia — almeno fino a questo
momento del dibattito politico e cultural e
che si è aperto nel nostro paese — il segn o
distintivo di questo decreto-legge .

Ho l ' impressione che siamo in presenza
di una deliberata volontà di distrarre l'opi -
nione pubblica dal modo in cui stanno
effettivamente le cose. In certe zone a
rischio della penisola è nato — e ormai
comincia ad essere sempre più fondato —
il sospetto che a Roma ci sia qualcuno che ,
deliberatamente complice delle cosche cri -
minali, sia in grado di orientare il lavoro
del Parlamento nazionale verso obiettivi

che a tutto servono meno che a combatter e
le organizzazioni criminali .

In noi c'è il sospetto che ormai si sia
perso il polo di riferimento da seguire per
affrontare questo problema. In proposito ,
potremmo fare un piccolo excursus storico
e renderci conto che il momento attuale, d i
clamorosa emergenza legata all'espan-
dersi della criminalità organizzata, ha bi-
sogno di essere analizzato nelle sue ori-
gini .

Perché, occorre domandarsi, l'Italia ,
che ha conosciuto gli anni di piombo del
terrorismo e che in quella stagione non
poteva segnalare, per sua fortuna (poich é
allora tutto si sarebbe trasformato in cata -
strofe), anche l'esplodere della criminalit à
organizzata, oggi soffre — dopo la lebbra
del terrorismo — la peste bubbonica dell a
criminalità organizzata? Cosa stava fa-
cendo quest 'ultima negli anni '70 ed '80,
per esplodere poi — una volta chiusa, per
fortuna, la pagina del terrorismo — nelle
sanguinose cronache che abbiamo di
fronte? È un'analisi che non è stata com-
piuta fino a questo momento ; personal-
mente, per quello che vale, ho identificat o
una possibile causa di questo esplodere a
tempo differito della criminalità organiz-
zata nella legge, che abbiamo da allor a
definito sciagurata e maledetta, che libera-
lizzò l'uso delle droghe .

Al di là degli effetti soggettivi, sui quali si
potrebbe discutere per decenni e che sicu-
ramente lascerebbero ognuno sulle posi-
zioni di partenza, possiamo individuare
nel 1975 l 'anno in cui la criminalità orga-
nizzata avverte che si preparavano i tempi
in cui il gigantesco reticolato degli spaccia -
tori-consumatori sarebbe diventato nel
tempo un'armata (l'arruolamento sarebb e
avvenuto negli anni successivi) ch e
avrebbe poi consentito alla stessa crimina-
lità di disporre di truppe in ogni provincia
d'Italia .

Nacque allora una potenzialità di mi-
gliaia e migliaia di adepti delle cosche cri-
minali. L'uso della droga, ormai al riparo
dalla sanzione penale, poiché era facilis-
simo per lo spacciatore definirsi consuma -
tore per risultare indenne dalla pena, con -
sentì in quel momento, insieme ai gigante-
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schi profitti che si stavano realizzando, i l
primo diffondersi delle «armate» di cu i
oggi dispone la criminalità organizzata .

Questa è una riflessione che mi porta a
considerare assolutamente inadeguato il
mezzo che oggi si offre rispetto allo sce-
nario complessivo esistente nella societ à
nazionale. Tutto ciò, comunque (altri -
menti rientreremmo nella filosofia de l
latte versato), ci pone di fronte al problema
della sfida ormai arrogante e vittoriosa —
almeno per quanto attiene alle pagine di
cronaca che stiamo vivendo — che la cri-
minalità conduce nei confronti della so-
cietà civile .

Se questo è il quadro, onestamente credo
che far ruotare la discussione relativa a l
decreto in esame sulla legge Gozzini sia
stato un errore prima del Governo e poi dei
mass media . Le norme del provvedimento
che incidono sulla legge Gozzini costitui-
scono la sua parte .meno rilevante (tre arti -
coli), mentre — come è noto — il decreto è
composto da 27 articoli .

Un errore di ottica e di impostazione, ne l
quale si è caduti un po ' tutti — non a caso
dico «tutti» — e che oggi promana i suoi
effetti perversi in quest 'aula. Mi accorgo
che io stesso sto parlando soltanto della
legge Gozzini .

In sostanza, si potrebbe portare questo
esempio: il paese è invaso dalla peste bub-
bonica e noi ci stiamo preoccupando di
sistemare i ruoli degli infermieri e dei rico-
verati negli ospedali . Obiettivamente è un
problema anche questo, ma esso può inte-
ressare l 'un per cento della tematica com-
plessiva della lotta alla peste bubbonica —
cioè alla criminalità — poiché prevenzion e
e repressione di quel male vanno ben al d i
là degli «ospedali» nei quali dovrebbero i n
teoria essere ricoverati i detenuti . Un altro
esempio. Qualcuno potrebbe dire che, sic-
come questa società e questo Stato no n
hanno la forza di punire chi è al di fuori
delle carceri e delinque, se la prende con l e
migliaia di detenuti che abbiamo già sott o
mano. Anche in questo caso, appare evi -
dente l'impotenza della risposta dello
Stato.

In un simile contesto è difficile indivi-
duare la responsabilità, perché poi si veri -

fica il passaggio — deplorevole, dico io —
da una parte all'altra degli schieramenti
politici di tesi condizionate dai vecchi pre -
giudizi che ci portiamo dietro per una
sorta di precipitato storico dal quale no n
sappiamo liberarci . In tal senso, per esem-
pio, quando si parla dell'autorità del pre-
fetto, di colpo tutta la sinistra si solleva per
un meccanismo condizionato dal qual e
non riesce a liberarsi : il prefetto è l'uom o
nero, è il ricordo dello Stato borbonico o
fascista (o chiamatelo come volete) . Dun-
que, il prefetto non può far niente ; ma
allora non si capisce come possa difen-
dersi dalla criminalità organizzata — ch e
certamente lancia i suoi assalti proprio nei
confronti del funzionamento dello Stato
— un prefetto che in una provincia a
rischio non è in grado di intervenire in

alcun modo .
Dunque, si va avanti in maniera assolu-

tamente irrazionale; manca un disegno
complessivo e manca una scala di priorità .
Andiamo avanti secondo gli ispiratori del
momento. Abbiamo i grandi gazzettieri de l
regime: Scalfari ne è un esempio, con la
sua barba bianca. Quando parla il Mos è
della società italiana tutti lo seguono e tutti
hanno paura di dissentire da questo poten-

tissimo personaggio. Ce ne sono, comun-

que, altri . Accade così che si facciano leggi
sull'onda di pressioni che sarebbe interes -
sante indagare da quale parte provengano ,
almeno nella loro primigenia ispirazione .

Signor Presidente, signor ministro, ho
fatto queste considerazioni perché il pro-
blema della riforma della legge Gozzini
non è stato sollevato nell'ultimo periodo e d
in questi termini . Come diceva anche il col-
lega Tessari, ci siamo tutti accorti che
alcuni meccanismi applicativi di quest a
legge — che, per altro, per gli effetti ch e
sono sotto gli occhi di tutti e che andranno
ricordati, giudico una buona legge —
hanno bisogno di essere «registrati». In
proposito, esiste anche una nostra pro-
posta di legge: è evidente che certi tetti di
apertura alla concessione di benefici son o
inadeguati rispetto a determinate esi-
genze. Ecco il punto, l'unico, in ordine al
quale la legge Gozzini ha riflessi nella com-
plessiva battaglia contro la criminalità or-
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ganizzata. In Italia fra i tantissimi pro-
blemi vi è anche quello della certezza della
pena e quello del rispetto del giudicato, ne l
senso che la repressione deve passare
anche attraverso un momento di espia-
zione .

La certezza della pena è diventata un
«optional», un'eventualità, un qualcos a
che potrebbe anche non verificarsi pe r
l 'uso spregiudicato che taluni magistrati
hanno consentito della legge Gozzini; ciò
ha sortito ovviamente riflessi negativi
sull 'opinione pubblica, anche quella dei
piccoli centri, in cui l'allarme sociale per
determinati delitti è perfino maggiore e
dove il presentarsi di persone che hann o
delinquito in passato — in permesso
premio o in fase di godimento di uno de i
tanti ulteriori benefici della legge Gozzin i
— di fronte alle parti lese dal delitto costi -
tuisce obiettivamente un fenomeno che
non ingenera quella fiducia nelle istitu-
zioni che è una delle componenti dell a
lotta nella quale impegnarsi .

Siamo convinti che tutto ciò può e deve
essere fatto nell'ambito del l ' istituto richia -
mato, varato nel 1986 dalle forze politiche .
Abbiamo votato quella legge come la stra -
grande maggioranza del Parlamento .

GIULIANO VASSALLI, Ministro di grazia e
giustizia . All'unanimità !

GIULIO MACERATINI . Signor ministro,
sto riconoscendo il nostro voto ; non ce ne
vergognamo, però non abbiamo avuto noi
la responsabilità della gestione delle car-
ceri e del dicastero dal quale esse dipende -
vano. Vi è quindi forse qualche responsa-
bilità del legislatore e siamo qui per assu-
mercela; ma vi è anche qualche responsa-
bilità dell 'esecutivo, che non sempre è
ugualmente rapido nell'accollarsela .

Signor Presidente, signor ministro, ab-
biamo la consapevolezza che tuttavi a
quella benedetta legge, così attaccata i n
questi giorni, ha concluso qualcosa di posi -
tivo. Quando constatiamo che, rispetto ai
venti morti (comincia ad essere una cifra
di una certa consistenza) nelle carceri de l
1980, nei quattro anni dal 1986 al 1990 è
stato commesso un solo omicidio . dob-

biamo riconoscere che vi è obiettivament e
un dato positivo.

Per quanto riguarda le rivolte nelle car -
ceri, che erano ormai pane quotidiano (ne
scoppiavano una al mese o ogni due mesi )
degli «anni di piombo,» salvo il caso di
Porto Azzurro, non credo che dal 1986 ad
oggi ve ne siano state .

Riteniamo quindi sussistente il collega-
mento tra legge Gozzini e criminalità, m a
assolutamente trascurabile e marginale .
Vi è, si tratta di uno dei tanti aspetti di cui
tener conto, ma non l'unico; risolvendo
questo problema non avremo vinto la bat -
taglia contro la criminalità organizzata .

Mi fermo qui, signor Presidente, circa l a
questione della legge Gozzini perché non
voglio cadere nell'errore che prima ho io
stesso censurato : sostenere che il decreto -
legge al nostro esame è il decreto sull a
Gozzini . Non voglio caderci perché così
non è; ripeto che presenteremo alcuni
emendamenti e alla luce del comporta -
mento su di essi cercheremo di capire l'at -
teggiamento complessivo .

Circa l'inadeguatezza del decreto-legg e
desidero in primo luogo sottolineare ch e
non ci scandalizziamo del mezzo; l'ab-
biamo chiesto noi stessi in Parlamento . In
circostanze eccezionali il decreto-legge
può essere lo strumento che anche una
forza di opposizione che abbia il sens o
della collettività nazionale può chieder e
per svolgere interventi immediati . Avver-
tiamo tuttavia che gli interventi devono
essere non solo immediati ma anche tali d a
rispondere all'emergenza criminale .
Quando poi si nota che il decreto-legge si
sperde, si sfuma, si stempera in misure ch e
non possono essere decisive, si ha il diritto
di sottolineare che vi è l'emergenza, l'ur-
genza di intervenire, ma invece di dar
fuoco alle polveri per respingere l 'assalto
criminale si sta accendendo qualche po-
vero cerino che lascia le cose come
stanno .

Dicevo che sulla legge Gozzini ci misure -
remo, in riferimento agli emendamenti ,
con una valutazione molto serena del pro -
blema, anche perché credo che le maggio -
ranze determinatesi in Commissione, defi-
nite «trasversali» — il termine non ci dà
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fastidio — abbiano identificato i limiti
entro i quali effettivamente la legge possa
essere modificata per permettere un con-
creto controllo della magistratura e dell a
legge stessa sugli aspetti di pericolosit à
che possono e debbono essere fatti scom-
parire da quel provvedimento relativo
all 'ordinamento penitenziario .

Vorrei invece soffermarmi — conside-
rato che siamo in sede di discussione sull e
linee generali — nei pochi minuti di tempo
che mi sono ancora concessi, sugli altr i
aspetti del decreto perché, come spesso
accade, contengono dati positivi ed inte-
ressanti che poi però non vengono concre-
tamente ed esaurientemente sviluppati .

Voglio riferirmi alla questione della tra-
sparenza amministrativa negli enti locali ,
a proposito della quale si è detto molto ; se
però andiamo a vedere che cosa la «mon-
tagna» della trasparenza abbia partorito ,
ancora una volta si impone l'immagine de l
topolino. Vi è un timido accenno al diritt o
del prefetto di chiedere il riesame in sede
— a quel che sembra — di legittimità,
perché quando si parla di vizi di eccesso d i
potere la dottrina da tempo ha stabilito ch e
essi rientrano tra i vizi di legittimità sott o
forma di devianza dal dovere di un uso
avveduto del potere pubblico riconduci -
bile ad una certa autorità . Comunque sia, i l
prefetto al massimo può chiedere ad un
consiglio comunale o provinciale di rive-
dere una delibera. Certamente le prim e
volte ciò susciterà qualche scalpore, ma
poi gli organi cui il prefetto può rivolgere
tale richiesta si abitueranno a riesaminare
ed a rifare tranquillamente la stessa deli-
bera precedentemente approvata, se essa è
in qualche modo inquinata . Non credo che
ciò serva molto dal punto di vista della tra -
sparenza e della impermeabilizzazione
degli enti locali nei confronti della crimi-
nalità .

In un'altra norma si afferma che l'am-
ministrazione comunale può (quel «può» è
un capolavoro di impotenza) chiedere a d
un organo di coordinamento e di consu-
lenza della regione di occuparsi di un certo
appalto che quel comune non vuole gestir e
o addirittura sul quale non vuole delibe-
rare. Vi rendete conto che questo può

essere lo scrupolo del buon amministra-
tore, di quel sindaco che in effetti potrebb e

veramente compiere l'opera pubblica ch e
il paese chiede e seguirne gli aspetti fin o
alla fine dell'iter, che si conclude con i l
collaudo e con la consegna del l 'opera? In-
vece, proprio laddove si dovrebbe interve-
nire con un salto culturale e direi anche d i
novità e di fantasia, ci si limita a consentire
ad alcuni comuni, che non intendono pro -
cedere essi stessi all'appalto, di affidarl o
alla regione. Intanto bisogna vedere s e
l'organo regionale, in certe zone, sia im-
mune dalle preoccupazioni dì inquina -
mento da criminalità . Dato per concesso
questo, ed è uno sforzo intellettuale no n
facile specie in certe regioni, non potet e
non rendervi conto che questa facoltà no n

significa niente . Infatti, accadrà che il co-
mune retto da amministratori «puliti» uti-
lizzerà, se ne sarà il caso, questo stru-
mento, ma il comune governato da ammi-
nistratori «inquinati» si guarderà bene dal
chiedere qualunque sussidio operativo all a
regione e farà dell'appalto lo strumento di
affinamento dell'intervento criminale —
di cui siamo purtroppo vittime — nell e
pubbliche attività .

Questo è tutto ciò che si dice in materia
di trasparenza e buon andamento dell'atti -
vità amministrativa: vi sembra, nella situa-
zione in cui ci troviamo, una risposta ade-
guata all'assalto della criminalità da parte
dello Stato italiano, di cui tutti voi cono-
scete i natali? Possiamo portare queste
norme ai genitori dei caduti di Gela o a
tutta la cittadinanza di questo centro sici -
liano come testimonianza della rispost a

dello Stato?
Qualche aspetto del decreto, comunque ,

non è del tutto scritto «sull'acqua» ; non
sempre pieghiamo in quattro l 'aria
quando facciamo i legislatori (ovviamente,
in questo caso, mi riferisco al Governo,
trattandosi di un decreto-legge) . Mi rife-
risco per esempio alle norme in materia d i

aggravanti per i reati commessi da minor i

su istigazione di adulti, che mi sembran o
accettabili .

Si tratta dell'aggravamento delle pene
previste dalle norme del codice penale che

disciplinano fattispecie in cui l'adulto sia
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l ' istigatore di un minore; in tal caso si attri -
buisce al primo la responsabilità dell'atto
compiuto dal secondo . Si aggravano ulte-
riormente le pene perché l'azione
dell'adulto rende ancor più riprovevole i l
fatto illecito e quindi ancor più meritevole
di sanzione penale .

Crediamo che alcuni meccanismi pre-
visti dal decreto-legge in esame possano
essere condivisi ; mi riferisco, ad esempio,
alle modifiche apportate al codice di pro-
cedura penale volte a rendere più agevole e
priva di formalismi la materiale stesur a
degli atti giurisdizionali, nonché all'aggra -
vamento delle pene derivante dai nuov i
meccanismi da utilizzare per la valuta-
zione delle circostanze aggravanti . Con
tale provvedimento si apportano infine al -
cuni perfezionamenti alla normativa che
disciplina la detenzione di armi .

A questo punto possiamo quindi tirare
qualche conclusione ed ipotizzare un bi-
lancio. Il decreto-legge in esame ci sembr a
una specie di fiume tumultuoso fatto d i
cose che normalmente riteniamo pietre o
fango, tra le quali è però possibile notare
qualche scaglia pregiata . Non abbiamo al -
cuna difficoltà a darne atto al Governo, m a
vediamo chiaramente anche il fango delle
cose inutili che ci trasciniamo da tempo e
che ci rendono ancora più perplessi, si-
gnor Presidente, signor ministro .

Se dovessimo realizzare il manifesto
dell'impotenza dello Stato a rispondere
all'assalto criminale, dovremmo senz'altro
considerare anche questo decreto-legge .
Questa è la nostra vera preoccupazione .

Le nostre perplessità non nascono d a
un 'impostazione aprioristica di partito ;
siamo una forza politica che cerca di farsi
interprete del comune sentire della gent e
perbene, che vuole lavorare e combatter e
la criminalità senza far ricorso a rozzi ,
superati ed inaccettabili strumenti repres -
sivi. Essa vuole soprattutto che l'immagin e
dello Stato sia in ogni circostanza al d i
sopra del sospetto, della debolezza o della
complicità nei confronti delle cosche cri-
minali .

Con tali sentimenti affrontiamo questo
dibattito, signor Presidente ; il nostro
gruppo si onorerà di presentare alcuni

emendamenti ed al termine dell'impegna-
tivo lavoro — almeno per noi che ci at-
tende esprimerà un giudizio complessivo
sul decreto presentato dal Governo (Ap-
plausi dei deputati del gruppo del MSI-

destra nazionale) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l 'ono-
revole Caria. Ne ha facoltà .

FILIPPO CARIA. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, signor ministro, debbo con-
fessare che affronto questo dibattito co n
molto imbarazzo perché credo che consi-
derare i problemi connessi alla legge Goz-
zini sia estremamente riduttivo dinanzi a i
rilevanti guai del nostro paese .

Il provvedimento in esame ha senz a
dubbio i requisiti di necessaria straordina-
rietà ed urgenza e dal punto di vista giuri -
dico è impeccabile . Resta però il problema
di fondo: la sensazione da tutti avvertita di
un elemento di schizofrenia presente
nell'attività del potere legislativo allorch é
cerca di combattere i fenomeno della cri-
minalità organizzata nel nostro paese .

Vi sono momenti di grande garantismo ,
allorché ci illudiamo o pensiamo di viver e
nella Svezia socialdemocratica degli anni
'30, quindi approviamo leggi come se vi-
vessimo in un paese democratico ed ordi-
nato; poi ci rendiamo conto che così non è ,
che in pratica viviamo in una situazione di
guerra, piaccia o non piaccia, ed allora
facciamo marcia indietro e legiferiamo in
senso diametralmente opposto . Tutto ciò
avviene nello sconcerto della gente che in
tre o quattro regioni del nostro paese viv e
molto male, preda del potere mafioso ,
mentre nel resto del paese si assiste all'as -
salto della criminalità organizzata . In
questo contesto la pubblica opinione ha la
sensazione che il Parlamento non sappia o
non voglia affrontare il problema della cri -
minalità organizzata nel nostro paese .

Credo che si dovrebbe cominciare ope-
rando un distinguo tra il fenomeno del ter -
rorismo e quello della criminalità organiz -
zata. Il terrorismo per un certo verso era
molto più semplice da affrontare e com-
battere; erano pochi i gruppi organizzat i
che volevano sovvertire lo Stato, non ave-
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vano alcun legame con la società civile de l
nostro paese, mentre la mafia ha un pro -
fondo legame, una grande organizzazione,
un grande seguito nella nostra società .

Vorrei ricordare a me stesso che 20-30
anni fa la mafia era localizzata in pro-
vincia di Palermo, di Trapani, mentre l a
Sicilia orientale era detta Sicilia «babba»,
in quanto incapace di dar vita ad un simil e
fenomeno. Nel sud del nostro paese v i
erano alcuni esempi di criminalità orga-
nizzata e se volete di camorra nella città d i
Napoli e nei comuni vicini, ma nel com-
plesso si trattava di fenomeni facilmente
identificabili . Da allora ad oggi la crimina -
lità organizzata ha proceduto alla con-
quista del Mezzogiorno .

Sono dell'avviso che più che parlare
della legge Gozzini sia necessario denun-
ciare la situazione nella quale versa il Mez -
zogiorno. Ricordo quando in questa sed e
lessi un rapporto dei carabinieri di Napol i
2 e pretesi che fosse pubblicato sugli att i
parlamentari ; in questo rapporto i carabi -
nieri denunziavano in maniera molt o
chiara l 'ubicazione dei clan mafiosi in pro -
vincia di Napoli, il numero degli affiliati, a
chi facevano capo, trovando un'assoluta
insensibilità dei poteri dello Stato, come s e
si trattasse di una lettura distratta di una
situazione un po' confusa concernente al -
cune zone del paese che non ci riguarda -
vano.

Ricordo inoltre quando a Gioia Tauro, i n
un momento di grande «voglia» repressiva ,
fu arrestata mezza giunta comunale pe r
una delibera che sembrava poco chiara .
Gli amministratori di Gioia Tauro mi fe-
cero notare che la magistratura era molto
decisa nell 'affrontare qualunque tentativo
di inquinamento delle amministrazioni lo-
cali, mentre, ad esempio, Mammoliti (a l
quale la guardia di finanza aveva seque-
strato un patrimonio di decine di miliardi
accumulato in pochissimo tempo) aveva
ottenuto il dissequestro dal tribunale della
libertà, il quale aveva trovato normale che
una persona, identificata e riconosciut a
capo clan di quella zona, avesse tranquil-
lamente accumulato decine di miliardi .

La verità è che ormai 3-4 regioni del
nostro paese sono preda della mafia e della

criminalità organizzata mentre, piaccia o
non piaccia, lo Stato è totalmente assente .
Vi sono inoltre infiltrazioni negli enti lo -
cali che rappresentano un fenomeno ben
più grave di quello denunciato dal collega
Maceratini . Fino a qualche tempo fa la cri -
minalità organizzata tentava di manovrare
le forze politiche per gestire gli affari legit -
timamente portati avanti dalle varie am-
ministrazioni locali. Oggi (vivo in prima
persona queste esperienze e farò anche
qualche esempio molto penoso) la crimi-
nalità organizzata fa eleggere i suoi uo-
mini nelle liste dei partiti tradizionali pe r
ricoprire posti di responsabilità nella pub-
blica amministrazione. Vi è stato un epi-
sodio molto penoso che riguarda proprio il
mio partito .

A volte noi abbiamo la tentazione di otte -
nere qualche altro seggio e, nella speranza
di avere lo 0,1, lo 0,3 o lo 0,5 per cento in
più, non andiamo molto per il sottile! In u n
comune della provincia di Napoli dove i l
nostro partito non ha iscritti né sezioni, u n
signore ha chiesto ed ottenuto da parte dei
nostri organi provinciali l 'autorizzazione a
presentare una lista, nella quale ha inse-
rito un buon numero di malavitosi . Da
accertamenti svolti dall'autorità giudizia-
ria, questi soggetti sono risultati tutti affi -
liati alle cosche mafiose locali ; ne con-
segue che, quando viene effettuata
qualche indagine sul rapporto tra crimina -
lità organizzata ed enti locali suscettibil i
alle pressioni della malavita, compare
anche questo paese napoletano in cui, co n
mio disdoro e vergogna, devo riconoscere
che un certo numero di candidati dell a
nostra lista risultano affiliati a clan ma-
fiosi . Ma, lo ripeto, in quel comune di
Napoli non vi è alcuna nostra sezione né vi
sono iscritti al nostro partito. Questo è un
notevole esempio di superficialità dell e
forze politiche, in particolare di quella alla
quale appartengo .

Devo sottolineare che la mafia sta avan-
zando nel paese . Io sono membro della
Commissione antimafia e devo dire ch e
qualche volta il senatore Chiaromonte ha
ragione: quasi nessuno legge le relazioni d i
tale organo; se tutti le leggessimo con
molta attenzione, ci renderemmo conto di
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quanto sia grave il fenomeno . Milano, per
esempio, è diventata la capitale del rici-
claggio; in questa città (mi dispiace per i
colleghi milanesi che si sentiranno parti-
colarmente toccati dalla mia afferma-
zione) la mafia opera ormai ad altissimo
livello. Nel sud si spara e si uccide ; dove
non si spara e non si uccide vuol dire che
ha vinto la pax mafiosa, che le cosche
hanno trovato un accordo, hanno decis o
chi governa, per cui gli altri subiscono e
non si spara. Dove si spara invece vi è con -
tesa tra chi dovrà avere il predominio nell a
gestione del territorio .

A Milano, come dicevo, c'è il riciclaggio,
quello dei «colletti bianchi», di coloro che
gestiscono le 16 mila società finanziarie
operanti nella città ; è proprio a Milano che
si svolgono le attività più interessanti, che
dimostrano l'altissimo livello raggiunto
dalla mafia organizzata nel nostro paese .
Di fronte al riciclaggio del denaro che s i
svolge a Milano lo Stato non è capace d i
intervenire, non sembra in grado di risol-
vere i problemi .

Nel sud, invece, si spara e si assiste ad
una specie di ondata che sale dalla Sicilia ,
con cittadelle che cadono giorno dopo
giorno, conquistate dalla mafia in modo
non sempre comprensibile . Voglio citare
l 'esempio di un comune calabrese, Vibo
Valentia, di antica civiltà, di grande educa-
zione civica e di grande passato, molto
legato alla democrazia del nostro paese .
Fino a due anni o un anno e mezzo fa a
Vibo Valentia si assisteva a quello che si
può definire il «normale» pagamento dell e
tangenti (vedremo poi in che modo è «nor-
male»). In questa città vi è una scuola d i
pubblica sicurezza, che conta 500-600 al-
lievi, nonché il centro cinofilo della polizia ,
che è dotato di cani addestrati ad alt o
livello e dovrebbe servire a rintracciare i
banditi disseminati nei boschi della Cala-
bria, Aspromonte compreso. A Vibo Va-
lentia vi è anche un nucleo elicotteri della
polizia, una compagnia di carabinieri co-
mandata da un ufficiale dotato di grand i
capacità e un commissariato di pubblic a
sicurezza con numerosi addetti . Vi è,
quindi, una presenza delle forze di polizi a
veramente notevole . Ciò nonostante, in

questo comune calabrese si sono verificat i
tre episodi estremamente sconcertanti .

Anzitutto, il direttore dell'Olivetti (che

ha alle sue dipendenze 18 operai) ha rice -
vuto delle minacce: gli è stato intimato d i
pagare una tangente, altrimenti sarebb e
stato colpito pesantemente . Egli non ha
pagato e suo figlio è stato ferito . Lo stesso è
avvenuto contro il proprietario di un su-
permercato. La cosa più grave è che si sta

estendendo un nuovo modo di far pagar e
le tangenti (al quale per altro nel napole-
tano si è già abituati), cioè la tassazione d i
chi si costruisce un immobile . Il ministro
Formica potrebbe forse essere interessato
a questo tipo di tassazione, che è più effi-
cace di quella che il nostro Ministero dell e
finanze riesce ad attuare . Se un signor e
costruisce un fabbricato è infatti tassato
per il 10 per cento del valore dello stesso. Il
terzo cittadino di Vibo Valentia che è stat o
gambizzato non aveva appunto pagato i 1 0
milioni che rappresentavano il 10 pe r
cento del valore del suo fabbricato e ha
subìto le conseguenze della sua deci-
sione .

Tutto ciò porta evidentemente alla «de-
sertificazione», perché a questo punto non
vi sarà imprenditore che avrà alle proprie
dipendenze operai disposti a vivere sul

posto; nessuno vorrà venire da fuori pe r
cercare di gestire un'attività ; nessuno ,
avendo la possibilità di trasferirsi, sar à
disposto a rimanere. Questa è la «desertifi-
cazione» politica, culturale e direi sociolo -
gica per cui il sud, avvilito, minacciato ,
aggredito dal fenomeno mafioso, finirà
per cadere sempre più nel degrado e nel

totale abbandono.
Dobbiamo allora renderci conto che no n

siamo in una situazione di normalità . Ciò
vale anche per la presenza della magistra-
tura la quale, per le leggi garantiste del
nostro paese (che ha voluto dar vita ad u n
Consiglio superiore della magistatura ch e
dovrebbe occuparsi della gestione del po-
tere giudiziario), ha posto in essere una
serie di meccanismi per cui non è facil e
nemmeno gestire la giustizia in quei paesi.
Ricordo il caso limite di Locri dove sono
stati inviati quattro ragazzi di prima no -
mina. E vorrei ancora ricordare l'episodio
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di alcuni giorni fa, quando otto chili di tri -
tolo sono stati «graziosamente» collocati a
casa del giudice Lombardo, procurator e
della Repubblica di Locri, con la chiara
minaccia che quel tritolo potrebbe esplo-
dere da un momento all'altro . Tutto ciò c i
dà la sensazione precisa di come siano inti -
moriti i magistrati . In Calabria si verifi-
cano troppi vizi di procedura. E così la
prima sezione della Corte di cassazione ,
presieduta dal magistrato Carnevale, fi-
nisce per annullare moltissimi process i
per strani vizi di procedura, che si ripetono
sistematicamente e che ci danno la sensa -
zione, appunto, che magistrati intimorit i
siano facilmente indotti all'errore ammet-
tendo vizi che in condizioni normali sareb-
bero inaccettabili . E pensiamo ancora all e
scarcerazioni per decorrenza dei termini .
Tutto porta allo sbando della magistratur a
locale che dovrebbe invece svolgere u n
altro ruolo e perseguire altri obiettivi .

Direi allora che il problema non è l a
legge Gozzini . Tale legge è solo un episodi o
di questa lotta, di questa battaglia che l o
Stato, il Governo, noi classe dirigente do-
vremmo affrontare . E dovremmo — ri-
peto — renderci conto che non siamo i n
condizioni di normalità, siamo piuttosto i n
condizioni di guerriglia, di guerra guer-
reggiata in cui lo Stato dà la sensazione d i
essere incapace di intervenire e di non ren -
dersi ben conto della gravità del problema .
Tutto ciò porta ad affermare, come ho già
avuto modo di dire in altra sede, che vi è
una responsabilità oggettiva da parte d i
questo Stato, da parte di questo Governo e
— se volete — da parte di tutti noi per non
avere la capacità di affrontare un pro-
blema che per chi vive nel sud sta diven-
tando ormai di primaria importanza e che
rende la vita impossibile .

A gennaio vi sarà una verifica nella mag-
gioranza. Ormai la chiedono tutti. A mio
avviso, in quella verifica dovranno affron-
tarsi questi temi più che parlare di pro-
blemi che finiscono per essere di secon-
daria importanza, quali la presenza dell e
leghe al nord, la possibilità dello svilupp o
delle leghe al sud, la modifica delle leggi
elettorali, la possibilità di esprimere una o
due preferenze; tutti problemi che la-

sciano il tempo che trovano, che non ri-
guardano 58 milioni di italiani, i quali s i
preoccupano poco del rischio che le leghe
sottraggano qualche voto a questo o que l
partito o del fatto che si possano esprimere
una o due preferenze o ancora della possi -
bilità che il sistema elettorale segua il mo -
dello francese, inglese o tedesco . I 58 mi-
lioni di italiani si aspettano di essere gover -
nati; chiedono che lo Stato abbia consape -
volezza dei gravissimi problemi della cri-
minalità e li affronti in questa sede con
grande senso di responsabilità .

Mi auguro che questo costituisca il pri-
mario argomento della verifica che do-
vremo effettuare a gennaio . Solo affron-
tando infatti questi problemi potremo dir e
di guardare con senso di responsabilità

alla grave minaccia camorristica e ma-
fiosa che opprime il nostro paese . Per i l
resto, la legge Gozzini non è che uno degl i
episodi fra i tanti nella lotta che dobbiamo
e avremmo dovuto condurre nei confront i
della criminalità organizzata . Essa è forse

sintomo — ripeto — della schizofrenia con

la quale noi legislatori affrontiamo i
grandi temi del paese: garantismo ecces-
sivo qualche volta, correzione del garan-
tismo in un altro momento, quando siamo
intimoriti da un episodio che noi non ac-
cettiamo e che l'opinione pubblica re-
spinge.

La legge Gozzini presenta taluni aspetti
positivi e, forse, le correzioni effettuat e
dalla Commissione possono essere accet-
tate ma, lo ripeto, non è quello il problem a

di fondo. La legge Gozzini è un aspetto
particolare e secondario : il Parlamento, il
Governo, lo Stato, noi tutti dobbiamo ren-
derci conto che bisogna cambiare registr o
ed affrontare con maggiore senso di re-
sponsabilità la gravità della minaccia dell a
criminalità organizzata che incombe su
tutti noi e finisce per destabilizzare le gi à
molto compromesse istituzioni del nostr o
paese (Applausi dei deputati del gruppo de l

PSDI) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono -

revole D'Onofrio . Ne ha facoltà.

FRANCESCO D 'ONOFRIO. Signor Presi-
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dente, colleghi, signor ministro, in sede d i
discussione sulle linee generali del disegn o
di legge di conversione del decreto-legge n .
324 del 13 novembre scorso ho l'onore d i
svolgere alcune riflessioni a nome del
gruppo democristiano .

Desidero partire da una considerazion e
di ordine generale : è al nostro esame un
decreto-legge che fa parte di un insieme d i
provvedimenti che il Governo porta all'at-
tenzione del Parlamento, in risposta alla
sollecitazione da questo rivoltagli poch e
settimane fa affinché concorra con la sua
iniziativa a rimuovere le cause ostative ad
una vita sicura dei cittadini ed a crear e
condizioni di maggiore certezza nella pre-
venzione e nella repressione dei delitti .

Esprimiamo quindi apprezzamento pe r
l'ampiezza dell'iniziativa legislativa de l
Governo. L 'aver concentrato l 'attenzione
su alcune parti soltanto del provvediment o
e, in particolare, su quelle considerate d i
modifica sostanziale della legge Gozzini ,
ha in qualche modo deviato il dibattito dal
corso originario .

Nel confermare l 'apprezzamento per
l'iniziativa promossa dal Governo in una
situazione difficile ed in un contesto parti -
colarmente complicato, non soltanto per i l
nostro paese ma anche a livello internazio -
nale, sul quale svolgerò alcune considera -
zioni al termine di questo intervento, desi -
dero altresì esprimere — anche se per
taluni aspetti potrei dissentire dalle solu-
zioni indicate dal Governo — il più alt o
apprezzamento personale e politico per i l
ministro della giustizia, nella convinzione
che egli abbia contribuito e contribuisca ,
anche con la sua personale scienza giuri -
dica ma soprattutto con la sua dedizione
democratica, a migliorare le condizioni i n
cui il paese vive a causa della criminalit à
organizzata .

È questo il tema sul quale dobbiamo
riflettere ed è su questo tipo di problema
che, senza dover ripercorrere tutte l e
tappe della politica adottata in questi ul-
timi anni in relazione alle questioni crimi -
nali, mi permetto di svolgere alcune consi -
derazioni .

Non vi è alcun dubbio sulla sussistenz a
dei presupposti di necessità ed urgenza,

sulla quale peraltro si è pronunciata l'As-
semblea questa mattina . E senz'altro indi -
spensabile provvedere in questo contesto ,
in questa fase, da questo punto di vista .

Non vi possono essere dubbi circa la
necessità di intervenire su alcuni settor i
della legislazione penale, sostanziale e pro -
cessuale, nell'ambito della complessiva
iniziativa del Governo. Così come nessun
dubbio può esservi in ordine alla conside-
razione che il provvedere non riguarda sol -
tanto — come talvolta si tende a ritenere —
la situazione della detenzione in atto,
quindi della pena e delle modalità della sua
espiazione, ma deve ripercorrere l'intero
arco delle cause personali, individuali, so -
ciali e collettive che inducono alla crimina -
lità e portano alla commissione dei delitti ,
soprattutto di quelli più gravi, e quind i
allarmano progressivamente non sol o
l'opinione pubblica ma anche la coscienza
di ognuno di noi .

Non si sottovaluta quindi la circostanza
che la vicenda politica italiana conosc e
una situazione di allarme complessivo per
la tenuta democratica del paese, in riferi-
mento alle condizioni nelle quali la crimi-
nalità attenta all'insieme delle regole della
convivenza, da quelle più elementari e pri -
vate a quelle più complessivamente pub-
bliche e collettive .

Sul tema della lotta alla criminalità s i
gioca in questa fase della nostra vita nazio -
nale una partita complessiva di tenuta e d i
sviluppo della democrazia. Il gruppo de-
mocristiano non sottovaluta l'entità del
problema né il fatto che gli interventi i n
questa materia non attengano ad episod i
marginali e periferici, bensì centrali e deci -
sivi della vita collettiva . È questa la ragione
per la quale il giudizio complessiv o
sull'iniziativa del Governo è positivo, così
come positivo è il giudizio sul ministr o
della giustizia da un punto di vista perso -
nale e politico .

Vi sono alcune considerazioni che atten-
gono al decreto-legge che è utile svolgere ,
pur non concordando pienamente con
l'opinione del Governo. Anche se non ri-
tengo (condivido quanto affermato poch i
minuti fa dal collega Maceratini) che l a
modifica della legge Gozzini possa da sola
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permetterci di formulare un giudizio poli-
tico sull'iniziativa del Governo, vorrei sof-
fermarmi su alcuni passaggi del decreto -
legge che allo stato dei fatti risultano pro -
fondamente modificati .

L'altro giorno abbiamo discusso in Com -
missione affari costituzionali sui limiti co-

stituzionali di interventi legislativi che, in
riferimento all'articolo 27 della Costitu-
zione, introducono sostanziali limitazion i
al principio della emendabilità del reo . Su
questo tema di grande riferimento politico
e culturale la I Commissione ha espress o
un orientamento positivo in ordine alla
costituzionalità del decreto, mentre perso -
nalmente avevo espresso un orientamento
contrario. Desidero tuttavia riprendere al -
cune di quelle considerazioni .

Mi sembra evidente, anche in riferi-
mento all'opinione espressa dal president e
Labriola in Commissione, che non esist e
alcun modo per attuare l'articolo 27 della
Costituzione. Quando si afferma che l e
pene non possono consistere in tratta -
menti contrari al senso di umanità e de-
vono tendere alla rieducazione del con -
dannato, si parte dalla considerazione che
il reo debba essere condannato e che l a
condanna consista nell'irrogazione dell a
pena. Non vi può quindi essere una filo-
sofia della rieducazione del reo che non
passi attraverso l'espiazione della pena.
Questo mi sembra un punto che non pu ò
essere contestato, tanto è vero che non fu
contestato neanche in Commissione .

Il problema è però diverso, molto più
circoscritto : è basato sulla constatazione
che le misure introdotte dal Parlamento
con la legislazione del 1975, con le modi-
fiche del 1977 e poi con la cosiddetta legge
Gozzini del 1986, erano considerate non
più applicabili ai fini della rieducazion e
del reo. In altri termini il giudizio di con-
formità o meno alla Costituzione non s i
poneva in termini di astratta previsione di

sanzioni o di astratta modalità di espia-
zione della pena, bensì in termini di con-
creta esperienza nei confronti della crimi-
nalità organizzata . Il decreto-legge dal
canto suo interveniva solo in riferimento
ad alcuni aspetti particolarmente gravi .

Erano queste le ragioni per le quali

avevo espresso un giudizio particolar-
mente severo nei confronti di quel mod o
improprio, emotivo, irrazionale, spesso di -
sinformato, pressappochistico, ma tal -
volta volutamente tendente ad orientar e

l'opinione pubblica in senso contrario a l
provvedimento noto come legge Gozzini,
da parte dei mezzi di informazione . In

questo modo si era determinato un al-
larme sociale, che aveva creato determi-
nate situazioni per cui non avevo esitato a d
affermare che noi parlamentari potevamo
essere stati posti in condizioni di difficolt à
psicologica nell'affrontare l'esame del de-
creto-legge con la dovuta serenità (senza l a

quale rischiamo che la nostra Assemblea

legiferi sulla base dell'emotività) .
In relazione ai dati forniti dalle autorit à

preposte alla sorveglianza della struttura
carceraria e da illustri studiosi e operator i
del settore, potrei affermare che l 'espe-
rienza nell'applicazione della legge Goz-
zini non conteneva in sé elementi tali da
giustificare la sua immediata sospensione .

Questi erano i termini che potevano, fors e
impropriamente, far ritenere che vi foss e
una questione di costituzionalità attinente
al decreto-legge . Ma l 'esperienza sugge-
riva un diverso orientamento al legisla-
tore .

Sono lieto che la Commissione giustizia
si sia orientata in qualche modo nel senso
da me indicato (e mi auguro che il dibattito
in quest'aula e le decisioni che adotteremo
tra martedì e mercoledì della prossima set -

timana lo confermino) e che non dovrebb e
dispiacere allo stesso Governo e al mini-
stro della giustizia perché in fondo il Go-
verno si era mosso nella medesima dire-
zione qualche mese fa con il disegno di

legge n. 4637 recante disposizioni concer-
nenti nuove misure per la lotta alla crimi -

nalità e ai sequestri di persona. Tale di-
segno di legge, all'articolo 7, prevedeva
appunto che, in riferimento in quel caso ai
delitti di sequestro di persona (ma si po-
teva estendere ad altre forme di crimina-
lità particolarmente grave), si potesser o
introdurre garanzie procedurali, presup-
posti sostanziali e restringimenti nell'adot -
tabilità dei provvedimenti previsti dalla

cosiddetta legge Gozzini, tali da fare di
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quel settore della criminalità un settore a
disciplina speciale ma non privo della di-
sciplina dell'emendabilità . Erano questi i
termini della questione che avevo indicato
in un'atmosfera forse più concitata di
quanto l ' importanza dei problemi potesse
e dovesse consentire . Constato che l'orien -
tamento dei colleghi della Commissione
giustizia, al di là delle polemiche ch e
hanno accompagnato la decisione, tende a
muoversi in un senso che ritengo il Go-
verno non dovrebbe disattendere .

Le questioni riguardano l'informazione
su questa legge e sulle sue modalità appli -
cative; esse concernono l'inesistenza d i
strumenti attraverso i quali le istituzion i
produttrici dei provvedimenti legislativi
— penso al Parlamento in questo caso, ma
anche ai consigli regionali — possono in -
formare la pubblica opinione sulla realtà .
Ciò attiene ad un aspetto molto delicato
della libertà di stampa e di informazione
— che investe non solo la stampa ma
anche tutti gli altri mezzi di comunica-
zione — e del dovere non dell'obiettivit à
dell'informazione (che potrebbe esser e
una finalità difficile da prevedere per vi a
legislativa) ma quanto meno dell'onestà
del fatto, della legge e della sua applica-
zione.

Tali riserve contenute negli articoli da 1
a 3 tendono ovviamente ad essere larga -
mente superate dalle modifiche interve-
nute .

Vi è un'altra parte del decreto-legge ch e
aveva suscitato qualche perplessità da
parte mia nel corso dei lavori della Com-
missione affari costituzionali e sulla qual e
mi permetto di richiamare l'attenzione de l
ministro. Mi riferisco all'articolo 19 del
decreto-legge, che parte dal presuppost o
che vi siano smagliature nel sistema dei
controlli sugli atti amministrativi degl i
enti locali, in particolare dei comuni e
delle province, smagliature che in qualche
modo possono concorrere, per lassismo o
per dolo, a lasciare campo libero alla cri-
minalità sia individuale sia organizzata . S i
tratta quindi di una preoccupazione seria ,
non infondata e alla quale occorre dare
delle risposte .

Mi sembra che la soluzione proposta sia

eccessiva rispetto alla preoccupazione, so-
prattutto perché lasciando totalmente ine -
vasa la domanda inerente a quando il prov -
vedimento amministrativo cessa di essere
oggetto di un sospetto sulla sua legittimità ,
introduce elementi di incertezza nella vita
amministrativa periferica del paese che
probabilmente sono eccessivi rispetto alla
necessaria volontà di chiudere le maglie
smagliate del sistema dei controlli . An-
ziché adottare questa formula che lascia
indeterminato il momento in cui sorge la
facoltà del prefetto di intervenire, si po-
trebbe chiudere il sistema delle magli e
smagliate prevedendo che per i provvedi -
menti sui quali allo stato della legge n. 142
— della legge di riforma del sistema dell e
autonomie locali — non è prevista l'obbli-
gatorietà del controllo preventivo di legit-
timità (si tratta degli atti delle giunte co-
munali e provinciali), analogamente a
quanto avviene per le giunte che son o
tenute ad informare delle proprie delibe-
razioni i capigruppo, in modo che quest i
possano concorrere ad attivare i mecca-
nismi di controllo integrativo rispetto a
quelli obbligatori, scatti un dovere di infor -
mazione ad opera delle giunte comunali e
provinciali nei confronti del prefetto .

Quindi i provvedimenti non sottoposti al
controllo preventivo di legittimità verreb-
bero eventualmente sottoposti ad un con-
trollo di legittimità da parte di autorit à
locali e di autorità centrali che prendano
visione del provvedimento medesimo .

Questo mi sembrerebbe rispondere alle
esigenze di chiusura del sistema delle ga-
ranzie e dei controlli di legittimità, senz a
far riesaminare dai comitati di controllo
provvedimenti già esaminati in prima bat -
tuta, con conseguenze destabilizzanti da l
punto di vista della certezza degli atti giu -
ridici e senza peraltro disarmare lo Stato
di fronte ad eventualità di questo tipo . È
ovvio che se dovesse essere avvertita
un'analoga esigenza in riferimento al si-
stema dei controlli sugli atti amministra-
tivi delle regioni, in modo tale da non
lasciare settori scoperti dalla possibilità
del controllo di legittimità, un discorso s i
dovrebbe avviare anche nei confronti degl i
atti regionali .
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Desidero peraltro chiarire (come risult a
dall'insieme dei provvedimenti che il Go-
verno porta alla nostra attenzione ; in ogni
caso, l ' articolo 19 poteva non renderlo evi-
dente) che non esiste una pubblica ammi-
nistrazione in sé sospetta, vale a dire quella
locale, e una pubblica amministrazione in
sé immune da sospetti, cioè l'amministra-
zione pubblica dello Stato negli apparati
centrali e periferici . Tale distinzione (ca-
ratterizzata da un manicheismo ricorrent e
nel nostro dramma della cultura civile mai
sufficientemente laica di fronte ai pro-
blemi che deve affrontare) per cui l'ammi -
nistrazione locale è inquinata e quella cen-
trale non lo è, deve essere, a mio avviso ,
respinta sia sul piano della legittimità co-
stituzionale sia sul piano della storia poli-
tica del nostro paese . Quindi, le garanzi e
vanno poste nei confronti di chiunqu e
eserciti poteri pubblici, nelle forme pre-
viste dalla Costituzione. In ogni caso, sento
di dover respingere questa sorta di perce-
zione, che talvolta si ha di una specie di
malgoverno locale come caratteristica ne-
cessaria per la vita amministrativa locale .
Preciso di non aver mai ricoperto incarichi
in alcuna amministrazione locale ; quindi
non ho inteso difendere alcuna esperienza
personale .

Credo che il giudizio vada completato
anche sulla base dei dati che stiamo acqui -
sendo in Commissione affari costituzionali
nel corso del l ' indagine conoscitiva che ha
come oggetto la minaccia della grande cri-
minalità organizzata. Ricordo che su
questo tema il Parlamento è intervenuto
più volte con la legislazione antimafia e
con la normativa antisequestro e che, al
momento attuale, la Commissione affar i
costituzionali lo sta approfondendo me-
diante l'acquisizione di informazioni d a
parte dell'associazione bancaria, della
Confindustria, dei sindacati e delle grand i
strutture produttive pubbliche e private .
Da questa indagine conoscitiva son o
emersi due elementi importanti che ri-
tengo opportuno sottolineare e di cui è
necessario tenere conto . Il processo di in -
ternazionalizzazione dell'economia port a
con sé ed accentua anche un processo d i
internazionalizzazione del crimine .

Quindi, vi sono alcuni aspetti della lotta a l
crimine che non possono essere affrontat i
dagli Stati isolati se l'integrazione sovrana-
zionale andrà avanti rafforzando le grand i
organizzazioni criminali . È ovvio che da
questo punto di vista emerge una necessità

diversa, vale a dire che l'Italia non si di a
una propria legislazione nazionale tale da
far sì che la stessa competitività nazional e
venga ad essere scoraggiata per una sort a
di debolezza della nostra legislazione ri-
spetto al rischio o per un'eccessiva severità
rispetto all'attività economica .

Si tratta di un punto di equilibrio parti-
colarmente difficile da porre ; in ogni caso
dobbiamo tener conto che lo stesso Gover -
natore della Banca d'Italia lo ha indicato ,
nel corso di un'audizione in Commissione ,
come un aspetto di rilevante delicatezza .

Vorrei concludere questo mio inter -
vento (che sarà ulteriormente approfon-
dito e sviluppato nei suoi contenuti — tal -

volta non necessariamente omogenei —
dagli altri colleghi del gruppo della demo-
crazia cristiana) affermando che gli inter-
venti modificativi della legge Gozzini per i l
settore della grande criminalità organiz-
zata proposti dalla Commissione giustizia
mi sembrano i più conformi alla interpre-
tazione dell'articolo 27 della Costituzione .
Nel ritenere quindi opportuno muoversi i n
tale direzione, vorrei sottolineare — sol -
tanto con una piccola vena polemica nei
confronti di esponenti di partiti politici
della maggioranza di Governo — che no n
vi è alcun rigurgito di catto-comunismo i n
questa opinione e che non vi è alcun desi -
derio di far rivivere fantasmi del passato ,
ma soltanto l'esigenza di mantenere un

equilibrio tra i due valori in competizione ,

ciascuno dei quali ha diritto di poter viver e
e — come in questo caso — di sopravvivere
anche in una fase così tormentata dell a
nostra vita nazionale .

È quindi soltanto una sollecitazione d i

ordine politico-costituzionale che mi h a
mosso e, insieme a me, ha mosso altri espo -
nenti della democrazia cristiana, che no n
ha nulla a che vedere con inviti a modi-
fiche degli accordi di Governo o con il
ritorno a formule governative del pas-
sato.
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Per quanto riguarda l 'articolo 19, il sug-
gerimento era di passare dalla formula-
zione eccessivamente «larga» oggi prevista
dal decreto-legge ad un'altra che concorr a
a chiudere le maglie dei controlli, dando
però certezza sui termini di efficacia dei
provvedimenti amministrativi (Applaus i
dei deputati del gruppo della DC) .

PRESIDENTE . È iscritta a parlare l 'ono -
revole Cecchetto Coco. Ne ha facoltà .

ALESSANDRA CECCHETTO COCO. Sgnor
Presidente, onorevoli colleghi, signor mi-
nistro, cercando di dare organicità all e
cose che mi sento di dire dopo l'intervent o
svolto questa mattina sulla pregiudiziale d i
costituzionalità che abbiamo presentato,
vorrei affrontare innanzitutto il tema dell a
lotta alla criminalità organizzata .

Il problema è stato in parte già trattat o
lo scorso anno, quando — sempre con un
decreto-legge — si era voluto protrarre i
termini della custodia cautelare . Anche al-
lora si cercava di rispondere ad un clima
profondamente segnato dall'emozione de -
terminata dal succedersi di tante gravis-
sime iniziative criminali e dalla preoccu-
pazione derivante da una diffusa rottura
della legalità, oltre che dai delitti veri e
propri. Anche in tale occasione si era affer -
mato che altri dovevano essere i provvedi -
menti da adottare nell'ambito di un'inizia -
tiva di lotta alla criminalità organizzata
che fosse all'altezza della gravità e dell'ar -
ticolazione che caratterizzano ormai il fe-
nomeno.

Il Governatore della Banca d'Italia —
così come il presidente della Commissione
parlamentare antimafia — aveva soste-
nuto che le organizzazioni criminali no n
solo utilizzano ampiamente il sistema ban -
cario per reinvestire capitali illecitament e
accumulati, ma hanno anche messo radic i
da tempo nei fondi di investimento dell e
società di leasing ed in moltissime altre
attività legali che consentono il cosiddett o
riciclaggio del denaro sporco .

Non può sfuggire che il traffico di droga
consente guadagni pari a 5 mila volte l'in -
vestimento iniziale ; pertanto, provvedi -
menti che consentono di intervenire su l
segreto bancario e sul mondo finanziario

— come è stato ricordato questa mattin a
dal presidente della I Commissione, onore-
vole Labriola — avrebbero ben altro peso e
significato . Invece, l 'articolo 2 ripropone
l'applicazione automatica della custodi a
cautelare in carcere in presenza di gravi
indizi di colpevolezza. Sottolineo il di -
scorso degli indizi perché questa è una
delle ragioni per cui era stata presentata
un'altra pregiudiziale di costituzionalit à
che si richiamava all'articolo 13 della Co-
stituzione in materia di libertà indivi-
duali .

Inoltre si ripropongono gli aumenti d i
pena come deterrente, venendo incontro a
quanto espresso dalla parte meno critica e
— mi si consenta — meno civile dell'opi-
nione pubblica, quella che si può spingere
a chiedere il ripristino della pena di mort e
piuttosto che volgersi alle acquisizion i
della criminologia che mettono in evi-
denza il fatto che in nessun paese — ne -
anche in quelli che prevedono la pena d i
morte — l'inasprimento della sanzione h a
consentito una riduzione dei delitti .

Sotto questo profilo, vorrei sottoporre
alla vostra attenzione un dato . Rispetto al
resto d 'Europa, siamo il paese che preved e
le pene massime più lunghe, arrivando
fino a trent 'anni. La Spagna ha recente -
mente abolito l'ergastolo, mentre in Belgio
ed in Svizzera la pena massima è vent'anni ,
in Danimarca ed in Islanda sedici, in Ger-
mania ed in Polonia quindici, in Finlandia
dodici ed in Svezia dieci . Tutto ciò, anche
in prospettiva dell'unificazione europea,
dovrebbe farci riflettere sull 'opportunità
di assumere un atteggiamento di revision e
rispetto alla tendenza all'inaspriment o
delle pene o dei termini massimi di queste
ultime piuttosto che un atteggiamento
contrario .

Quanto poi alla validità della riform a
penitenziaria, come ricordavo d'altr a
parte anche nell'intervento di questa mat-
tina, essa va considerata in relazione alla
sua funzione di utilità sociale. Non è cer-
tamente una normazione pietistica quella
che ha ispirato la legge Gozzini e che mira ,
quindi, al benessere di quanti hanno in -
franto la legge; piuttosto, essa trae origin e
dai riscontri obiettivi sugli effetti perversi
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dell 'apparato carcerario tradizionale e
sull'amplificazione della capacità crimi-
nale di quanti vi erano ristretti .

Ora, nell'intento di arginare l'aument o
della criminalità, di ostacolarne l'organiz -
zazione e di dare attuazione al dettat o
costituzionale, la pena detentiva ha as-
sunto ad opera del riformatore una preva -
lente funzione di risocializzazione . Ogni
scelta è stata coerentemente decisa par -
tendo da questo obiettivo: senza dimenti-
care il reato e chi dallo stesso è stato
offeso, occorre porre attenzione alle po-
tenzialità di chi ha offeso, cioè di chi sta
scontando la pena, offrendogli l 'opportu-
nità di una scelta di vita aderente ai valori
della convivenza civile .

In tal senso deve essere ancora acquisit a
la piena consapevolezza che la lotta all a
criminalità condotta nelle successive fas i
dell'individuazione, dell'arresta del crimi-
nale, del giudizio e dell'esecuzione no n
può essere sottratta alla necessità di
un'azione congiunta tra le istituzioni, im-
pegnate nel reciproco apprezzamento ed
in linea con i princìpi direttivi adottati da l
legislatore per conseguire il risultato d i
una reale difesa sociale .

Anche se dobbiamo constatare che v i
sono stati fallimenti all'interno di quest o
progetto globale, non possiamo tuttavi a
non rilevare come già a partire dal 1975 la
legislazione penitenziaria abbia avuto un
ottimo esito, pur confrontandosi con i cro -
nici problemi di insufficienza di risorse, d i
strutture e di personale . Sono proprio
questi i problemi che andrebbero affron-
tati dal Governo, probabilmente con un
progetto in grado di incidere maggior-
mente sulle dotazioni della giustizia, anche
se il ministro in varie occasioni ha sottoli -
neato il proprio impegno in sede di discus -
sione della legge finanziaria, al fine di por-
tare la stanziamento dello Stato al doppi o
di quanto era previsto. Dal nostro punto d i
vista, tuttavia, anche questa grandezz a
doppia alla quale si è giunti — che pe r
altro non tocca 1'1 per cento del prodotto
interno lordo — è insufficiente, soprat-
tutto in una fase di così grande inaspri-
mento e di escalation della criminalità or-
ganizzata .

Tornando alla legge Gozzini, ricorderò ,

come d'altra parte è stato già fatto da molt i

colleghi, che le statistiche ufficiali indi-
cano che i mancati rientri dai permessi

sono stati soltanto 1'1,7 per cento di quest i
ultimi, mentre le evasioni dalla semilibertà
si sono aggirate intorno ad un valore
dell'1,9 per cento . Tali cifre dimostran o
come la riforma, la legge Gozzini, si a
tutt'altro che da riformare .

Per quanto concerne il decreto in esame,

ritengo che vada sottolineato quanto ve-
niva già evidenziato questa mattina . Certa -

mente l'articolo 292 del codice di proce-
dura penale, che riguarda i famosi timbri,
poteva essere oggetto — come d'altr a
parte i provvedimenti in tema di armi — di

un decreto-legge; tuttavia rimaniamo de l

parere che questa doveva essere materia
da affrontare senza incidere su quant o
riguarda la politica penitenziaria, che ri-
chiede un maggiore approfondimento e
non certamente un intervento del Governo

nei tempi rapidi di un decreto-legge co n
cui si richiama, tra l'altro, l'opera svolta

ques t 'anno dal Parlamento con la legge n .
55, con quella in materia di autonomie
locali e con la normativa sugli stupefa-
centi .

Da ultimo ricorderò quanto ci è stat o

rammentato dalla Lega delle autonomi e
locali, la quale lamenta il fatto che il de-
creto-legge contrasta in qualche modo co n
la legge n . 142 . La Lega rileva che il
decreto-legge umilia addirittura l'auto-
nomia delle comunità locali, conquistata ,
appunto, con la legge n . 142, ampliando i
poteri prefettizi e non risolvendo il nod o
fondamentale dello sviluppo e del poten-
ziamento della gestione democratica degl i
enti come condizione di correttezza, pu-
lizia e trasparenza .

La medesima Lega, che cito perché vo-
glio che rimanga agli atti, sottolinea che
fra l'altro nel dibattito parlamentare sull a

legge n. 142 la stesso ministro del l ' interno
riconobbe che il diritto di impugnativa de l

prefetto era lesivo delle prerogative costi-
tuzionali degli enti locali. Tutto ciò da una
parte viene ribadito con una legge e
dall'altra con un decreto-legge viene sov-
vertito nello spirito .



Atti Parlamentari

	

— 75952 —

	

Camera dei Deputat i

X LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 6 DICEMBRE 1990

Dopo aver ripetuto quanto sostenuto
precedentemente dai colleghi nel dibat-
tito, sia in Commissione sia in Assemblea ,
annuncio che su aspetti più particolari che
si riferiscono alla modifica del decreto -
legge nel suo insieme interverremo al mo-
mento dell'esame degli emendamenti, pe r
altro augurandoci che questi ultimi rie-
scano a far sì che il Parlamento dia u n
taglio totalmente diverso ad un provvedi-
mento che non condividiamo . Lo rite-
niamo infatti inopportuno e non adatto a l
momento né agli scopi che si prefigge (Ap-
plausi dei deputati del gruppo del PCI) .

PRESIDENTE. È iscritta a parlare l'ono-
revole Guidetti Serra. Poiché non è pre-
sente, si intende che vi abbia rinunziato .

È iscritto a parlare l'onorevale Gorgoni .
Ne ha facoltà .

GAETANO GORGONI. Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, le cronache italiane d i
questi giorni sono piene di delitti di varia
natura consumati da detenuti o da citta-
dini in libera uscita per licenza premio o
perché scarcerati per decorrenza dei ter-
mini. Vi sono crimini commessi da gente
incensurata, al di sopra di ogni sospetto ;
vagola poi per il paese, dalle Alpi al Lilibeo ,
quel fantasma al femminile che pomposa -
mente si chiama «Emergenza Giustizia» .

Passata l'emozione del momento di sgo-
mento vissuto qualche mese fa dopo l'uc-
cisione del giudice Livatino, «madama
Emergenza» è caduta nel dimenticatoio
generale . Così «Giustizia» è rimasta senza
nome; ma si tratta di una giustizia sui gene-
ris, in un'Italia paragonata alla Colombia
dove, come si sa, si uccide per procura ,
proprio come a Gela e dintorni .

Certo, otto morti in una sola serata no n
fanno più impressione in un paese pave-
sato di cadaveri: bare anonime, ormai ca-
talogate alla stregua dei morti per inci-
dente stradale o per overdose. Ma ormai ,
nel pianeta dei paradossi e delle contrad-
dizioni non ci si scalda più di tanto d i
fronte a comportamenti poco lineari d a
parte di forze della maggioranza, le qual i
solo qualche settimana fa, quasi all'uni-
sono, vollero dal Governo un impegno per

rivedere con diverso spirito una legisla-
zione carceraria le cui falle venivano co-
ralmente spiegate, a torto o a ragione, con
le mille disattenzioni connesse a norme
che si volevano disciplinare con criteri pi ù
selettivi in tema di regime penitenziaro .

Nacque con questo intento e secondo
tale logica il decreto del Governo che ha
per oggetto una migliore vigilanza nella
lotta contro la criminalità organizzata .
Che cosa è avvenuto in queste settimane e
negli ultimi giorni per indurre gli stess i
proponenti del decreto e coloro che pre-
mevano affinché esso venisse adottato a
quel clamoroso dietro-front che l'opinion e
pubblica non comprende e non giusti -
fica?

Lo sanno anche i sassi che solo l'altro
ieri il Governo, nella sua strategia contro la
criminalità, con il Presidente del Consigli o
in testa, aveva messo sotto accusa i consi -
stenti benefici concessi ai condannati dalla
legge in vigore, che il Governo voleva mo-
dificare recependo anche, in gran parte ,
molte proposte avanzate dai repubblicani :
niente premi per cinque anni a mafiosi ,
terroristi, spacciatori e sequestratori, cioè
a coloro che hanno violato la legge com-
mettendo delitti gravissimi che hanno su-
scitato grande allarme sociale (non certa-
mente ai ladri di polli o a responsabili d i
piccole truffe e furtarelli) .

Ora ci troviamo di fronte ad una sorta di

grande pentimento generale forse sol o
perché dall'universo cancerario è calat a
sul Parlamento una pioggia di telegrammi
dal tono «non uccidete la speranza» . Vuole
forse uccidere la speranza il decreto-legg e
che oggi si vuole stravolgere?

Si tratta di un decreto che ha posto
alcuni argini fermi — diciamo noi — i n
tema di scarcerazione facili e di benefici di
vario genere concessi ai detenuti condan-
nati per reati di grave entità e somma gra -
vità, che avevano molto allarmato la no-
stra società. Non è in discussione il fatto se
si debba cancellare o meno la filosofia d i
fondo cui si ispira la cosidetta legge Goz-
zini, o ancora la filosofia della rieduca-
zione e del reinserimento del detenuto ,
comuni sia alla cultura cristiano-cattolic a
sia a quella liberai-democratica . Non vo-
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gliamo nemmeno disconoscere che nel su o
impianto di fondo la legge Gozzini ha con -
sentito, in questi ultimi anni, una cert a
tranquillità nei nostri istituti di pena . In-
dubbiamente, nelle carceri vi è meno vio-
lenza e l 'evasione è in diminuzione : sono
dati che non contestiamo e ricono-
sciamo.

Noi repubblicani tutto ciò lo illu-
strammo già nella relazione introduttiv a
alla proposta di legge da noi presentata s u
tale materia, il cui contenuto abbiamo tra -
sfuso in emendamenti riferiti al decreto in
esame . In quella circostanza sottoline-
ammo che il principio ispiratore dell a
legge Gozzini conserva intatta la sua va-
lenza umanitaria nel quadro di uno Stato
di diritto, quale l'Italia è, dove la pena no n
può non essere concepita che come stru-
mento di recupero e di rieducazione de l
condannato .

Il problema non è questo, ma deriva da l
fatto che a volte la legge, proprio perché
applicata in maniera qualche volta lette-
raria e forse arbitraria, ha dato luogo a
disfunzioni, sicché dal garantismo di fatt o
ha condotto ad un lassimo che ha provo-
cato gli inconvenienti da tutti oggi lamen -
tati. Fu questa la ragione che ci spinse alla
formulazione di una proposta di legg e
prima e di emendamenti al decreto in
esame poi, volti a riaffermare il principio
secondo il quale per particolari reati grav i
si debbano ridurre taluni benefici, al fin e
di evitare che si simuli in carcere, anch e
per la disciplina di organizzazione terrori -
stica o mafiosa o per strumentale compor -
tamento, una condotta irreprensibile, all o
scopo di conseguire uno sconto certo e
consistente di pena e di poter usufruire de i
benefici di cui alla legge .

È sul filo di queste considerazioni che i l
Governo emanò il decreto-legge, che port a
la data del 13 novembre, avendo per og-
getto — come si legge nel titolo — prov-
vedimenti urgenti in tema di lotta alla cri -
minalità organizzata e di trasparenza e
buon andamento dell'attività amministra-
tiva. Un testo ampiamente articolato che
introduce una significativa correzione alle
vecchie normative su diversi aspetti dell a
tenuta dell'ordine pubblico in Italia, dal

capitolo riguardante le persone imputate o
condannate per particolari delitti a quello
connesso all'aggravamento per reati com-
messi da persone sottoposte a misure d i
prevenzione o per reati connessi ad attività
mafiose. Vi è poi il capitolo concernente
disposizioni in tema di armi e vi è quell o
relativo alle aggravanti per la determina-
zione o l'iniziazione di minorenni, non im -
putabili o non punibili, nella commission e
di reati . Per non parlare poi delle modi -
fiche connesse al coordinamento ed alla
specializzazione dei servizi di polizia giu-
diziaria e delle norme riguardanti le inter -
cettazioni di conversazioni e comunica-
zioni . Si pensi inoltre alle disposizioni in
tema di trasparenza e buon andament o
dell'attività amministrativa nonché all e
modifiche della legislazione antimafia .

Si tratta di istanze provenienti dagli
stessi partiti di maggioranza, oltre che da
quelli dell'opposizione, nonché dalla
grande stampa, dalla società e da una serie
di comitati di cittadini sistematicamente
formatisi in tutte le grandi città per invo-
care maggior rigore da parte del Governo e
delle forze politiche. Tali comitati chie-
dono al Parlamento di adottare finalmente
una legislazione che reprima e contenga
un fenomeno criminale che sta sistemati-
camente occupando il territorio nazio-
nale .

Sono istanze che fino a qualche tempo f a
sembravano comuni a tutte le forze politi -
che, ma in seguito ci siamo accorti che
queste sono state colte da un improvvis o
pentimento ed hanno così modificato il
loro comportamento, contestando un de-
creto-legge che sembrava rispondere all e
esigenze da tutti prospettate .

Si tratta di un provvedimento complesso
che i repubblicani sono disposti ad accet-
tare integralmente. Ma oggi larghi settori
della maggioranza (ad eccezione del no-
stro gruppo, in solitudine, per altro ono-
rata dalla solitudine del ministro guarda -
sigilli) manifestano una sorta di penti -
mento come sull'onda di una pressione
intimidatoria, più che altro di caratter e
psicologico, in cui si mescolano fughe con -
solatorie con futuri paradisi dell'otti-
mismo ed interessi concreti di delinquenti
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incalliti che, attraverso le larghe maglie
della vecchia normativa e sotto il mantello
di facili benefìci, contano di ripetere l e
loro gesta delittuose .

Basta che un solo detenuto pericoloso ,
godendo di un beneficio ottenuto immeri-
tatamente, uccida nuovamente perché
tutto il sistema, che una retorica non disin -
teressata ritiene il migliore dell'occidente ,
subisca effetti devastanti . Lo stesso diret -
tore generale degli istituti penitenziari, Ni -
colò Amato, ha fatto affermazioni ana-
loghe a quest'ultima mia considerazione ,
riconoscendo apertamente le insufficienz e
e le lacune della legge Gozzini quando s i
tratta di applicarla concretamente .

In un articolo pubblicato l'altro giorno
sul quotidiano la Repubblica egli ha scritto :
«Salviamo la legge, che è buona, e correg-
giamo la sua applicazione affinché non si a
cattiva». Quasi in linea con la richiest a
avanzata dal partito repubblicano e d a
altre parti politiche, egli suggerisce che «i l
magistrato di sorveglianza ascolti la po-
lizia prima di concedere benefìci a condan -
nati per reati gravi, in quanto è la polizi a
l'unica a poter accertare se il detenuto si a
ancora pericoloso, cioè collegato con orga -
nizzazioni ed ambienti criminali» . Il che
significa che sino ad oggi il magistrato ch e
ha concesso i benefìci non era in condi-
zioni di poter stabilire — perché non di-
sponeva dei dati sufficienti — se il delin-
quente in questione avesse interrotto ogn i
legame con la criminalità organizzat a
esterna ed avesse quindi modificato la su a
mentalità .

In questo modo si ammette che la legg e
Gozzini, nella formulazione vigente, s i
presta ad ambigue e diverse interpreta-
zioni . Per questo permane il nodo irrisolto
della libertà concessa a detenuti impeni-
tenti, che godendo di certi benefici conti-
nuano a delinquere . Il problema è tutto
qui: lo stesso che il ministro dell'interno ,
Vincenzo Scotti, ha sollevato a Bari l'altro
ieri nel corso del vertice sull'ordine pub-
blico chiesto per rafforzare gli organic i
della polizia contro la mafia pugliese, al
quale hanno partecipato anche insign i
esperti e parlamentari di quella regione .

In tale occasione, mettendo il dito nella

piaga rappresentata dai nuovi crimini im-
putabili alle facili libertà, il ministro h a
citato le statistiche relative alla criminalit à
pugliese ed ha affermato che nelle pro-
vince di Bari e di Lecce (ma non solo i n
queste) gran parte delle persone catturat e
ha già goduto degli arresti domiciliari o
della libertà provvisoria. Se in tali zone

(ma io direi non solo in queste) il baro -
metro della convivenza civile volge al peg-
gio, le cause debbono essere ricercate nell e
crepe di una legislazione male applicata ,
che per altro si presta a facili e disinvolte

interpretazioni .
Sono questi i motivi per cui il Govern o

ricorse al correttivo del «superdecreto» de l
13 novembre, affermando il principi o
dell'innalzamento delle soglie di espia-
zione prima di poter accedere ai benefici

ed ampliando le categorie dei delitti per i

quali l'espiazione deve essere piu lunga .
Ieri in Commissione giustizia, a caus a

del disinteresse della maggioranza, u n
emendamento del gruppo comunista h a

stravolto il decreto-legge, che i repubbli-
cani avevano accettato in alternativa a l
loro emendamento a condizione che le di-
sposizioni nel provvedimento governativ o
non venissero sconvolte . Noi consideriamo
la modifica alla legge Gozzini e ad altre
vecchie ed inadeguate leggi come l'ultim a
linea di difesa dell'ordine pubblico in Itali a
contro la grande criminalità . La conside-
riamo come la nostra linea del Piave, dop o

le infinite Caporetto subite dalla giustizi a
nel nostro paese. Rimaniamo fedeli al
patto di maggioranza senza il quale ogn i
coalizione viene meno; questo patto oggi

sarebbe rotto se i gruppi di maggioranz a
non difendessero con forza e convinzione
un decreto-legge redatto di comune ac-
cordo solo qualche mese fa .

Ai gruppi di maggioranza vorrei ricor-
dare che recentemente in alcune riunion i
preliminari con il ministro Scotti fumm o

interpellati sulle misure che il Govern o
intendeva adottare ed a quelle misure vi fu
l'assenso da parte dei gruppi di maggio-
ranza. Pertanto, ogni modifica al testo av-
verrebbe senza l'apporto dei repubblicani
ma contro di essi, decisi a rimanere fedel i
ad impegni che non possono essere modi-
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ficati secondo i capricci delle mode, delle
suggestioni ideologiche e peggio ancor a
secondo gli interessi dei bollettini carce-
rari, contro le attese ed il bisogno di giu-
stizia e di sicurezza che sale dal profondo
della società .

Con ciò non vogliamo sostenere che no n
sia possibile apportare modifiche al de-
creto, perché anche noi presenteremo al-
cuni emendamenti, ma riteniamo che non
si debba sconvolgere la filosofia posta a
base del provvedimento, o quanto meno —
come abbiamo sottolineato —, nel mo-
mento stesso in cui non si vuole mantener e
la temporanea sospensiva dei benefici pre -
visti dalla legge Gozzini, si scelga un cri-
terio che sostituisca in pieno la regol a
introdotta dal decreto. Da ciò l'emenda-
mento presentato in Commissione dai re -
pubblicani, che ripresenteremo in aula in -
sieme ad altri gruppi parlamentari ; un
emendamento volto ad alzare la sogli a
della pena espiata quale condizione mi-
nima per ottenere i benefici . In altri ter-
mini, criteri rigorosi perché si limiti al
massimo la discrezionalità del magistrat o
e si introducano sistemi che consentano di
accertare con la massima certezza la insus-
sistenza dei collegamenti con ambienti cri -
minali . Eliminare, quindi, la solitudine del
giudice, affiancandogli il prefetto, che a
sua volta deve chiedere il parere al comi-
tato provinciale di sicurezza e per l'ordin e
pubblico.

Certo, non si pretende che con tali cor-
rettivi e con questo solo decreto si poss a
considerare definitivamente vinta la batta -
glia contro la grande criminalità, piaga
purulenta delle moderne e ricche societ à
dell'occidente. C'è tutto un costume da
correggere . Bisogna invertire modi ed at-
teggiamenti mentali e culturali, impron-
tati a quel candore da anime belle su cui
cresce e si sviluppa tutto un clima di so-
stanziale non punibilità del delitto .

Questo decreto è solo una prima rispost a
a quanto chiesto dai repubblicani in occa -
sione della discussione alla Camera sull o
stato della giustizia e dell'ordine pubblico .
Vi è ancora molto e tanto altro da fare per
attivare a pieno regime le macchine della
giustizia, per liberarla dalle sue incrosta-

zioni e dalla quasi paralisi che l'affligge .
L 'apparato giudiziario deve essere posto i n
grado di celebrare con celerità i processi ,
di ricoprire gli organici, specie laddove l a
minaccia è grave. Riconosciamo che il Go-
verno in quella direzione si sta già muo-
vendo, sia pure tra mille e mille difficoltà .
Occorre andare avanti, così come abbiam o
avuto modo di dire altre volte, sulla strada
di provvedimenti legislativi che accre-
scano i poteri di accertamento finanziario ,
mobiliare ed immobiliare . Occorre preve-
dere procedure rapide di confisca di beni e
ricchezze rivenienti da attività illecite o
criminali, nonché mettere a punto nuove
ed organiche norme sugli appalti, sull'albo
nazionale dei costruttori, sul mercato del
lavoro e sulle assunzioni, al fine di colpir e
attività illecite o clientelari ed anche per
bloccare e scoraggiare comportamenti di
una classe dirigente politica o amministra -
tiva non perfettamente cosciente delle re-
sponsabilità che gravano sulle sue spalle .

Devono essere inoltre incrementati gli
organici delle forze dell'ordine, dotandoli
di tutto ciò che è necessario per fronteg-
giare la criminalità organizzata ed anch e
per rioccupare i territori sui quali lo Stato
ha perduto quasi ogni controllo . Abbiamo
indicato come l'emergenza giustizia e
l'emergenza ordine pubblico richiedes-
sero da parte dello Stato uno sforzo ecce-
zionale per far fronte ad una situazion e
anch'essa eccezionale . Riteniamo che s u
tali problemi sia necessaria una conver-
genza di forze parlamentari che si estenda
ben al di là della maggioranza che sostien e

il Governo. È su questo terreno, infatti, ch e
si vince o si perde la battaglia per la demo-
crazia e per la libertà .

I repubblicani valuteranno la situazione
che si determinerà in ordine al decreto-
legge in esame e la misura in cui le loro
richieste verranno accolte ; sulla base delle
scelte e delle soluzioni che saranno adot-
tate decideranno in quale modo votare .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l 'ono-
revole Bargone. Ne ha facoltà .

ANTONIO BARGONE . Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, signor ministro, la di-
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scussione sviluppatasi in Commissione ed
anche in quest'aula ha messo in evidenz a
l'imbarazzo ed il disagio del Governo e
della maggioranza (fatta eccezione per l e
inossidabili certezze del partito repubbli-
cano) in relazione al contenuto del de-
creto-legge in esame . Tale imbarazzo e tal e
disagio derivano dall'aver adottato prov-
vedimenti in gran parte contraddittori, co -
stituzionalmente discutibili e che soprat-
tutto non sembrano particolarmente effi-
caci ai fini della lotta alla criminalità orga -
nizzata .

Nella relazione che accompagna il di -
segno di legge di conversione si sostiene
che il ricorso al decreto-legge sarebb e
stato imposto dalle diffuse richieste d i
maggiore tutela della società civile, in con -
siderazione dell'espansione sempre più al -
larmante della criminalità organizzata .
Ancora una volta, però, il Governo non
obbedisce ad un disegno organico, ad una
strategia precisa per una azione di con-
trasto dell'aggressione criminale, ma di -
mostra di tenere un comportamento schi-
zofrenico, che oscilla da un orientament o
rispettoso del dettato costituzionale ad u n
altro autoritario, inutilmente repressivo e
tendente a negare le garanzie costituzio-
nali .

Deve essere anzitutto sottolineato che i l
provvedimento in esame si ispira ad una
logica emergenziale che va respinta per
molte ragioni . Non può sicuramente essere
considerata emergenza la mafia, il feno-
meno della criminalità organizzata, ch e
anzi è endemico e profondamente radicato
nel nostro paese, tanto da rappresentare
nelle regioni meridionali un pericolo per l a
democrazia e per le nostre istituzioni . La
mutata dimensione della mafia, la sua ca -
pacità di penetrazione, la sua potenza mili -
tare, economica e finanziaria hanno pro-
dotto una situazione in cui il potere illegale
ha assunto un vero e proprio comand o
politico nelle regioni meridionali .

La mancanza di uno Stato autorevole e d
efficiente, a fronte di una aggression e
sempre più arrogante e penetrante da
parte delle organizzazioni criminali, ha
minato alla radice le regole fondamental i
della convivenza civile, ha conculcato i

diritti dei cittadini fino a far diventare l a
democrazia un guscio vuoto in vaste are e
del nostro paese . In Sicilia, in Campania, i n
Calabria, e purtroppo ormai anche in Pu-
glia, l'esercizio di ogni diritto (quello alla
sicurezza, alla salute, alla giustizia, ad u n
ambiente sano, al lavoro, all'attività com-
merciale ed imprenditoriale) deve fare i
conti ogni giorno con una realtà dominata
dal potere di sopraffazione e di intimida-
zione della violenza .

Rispetto alla solitudine e spesso all'iso-
lamento del magistrato, al disagio delle
forze dell'ordine costrette ad operare con
mezzi limitati e strumenti inadeguati, all e
paure e al dolore dei cittadini vittime dell a

mafia, quale tutela offre lo Stato? Una
tutela sicuramente inadeguata, se è ver o
che sono sempre più numerosi gli impren -
ditori e i commercianti che chiedono d i
cessare la propria attività e di trasferirs i
altrove, se gli omicidi si susseguono con
cadenza impressionante e diventano
sempre più ampie le zone del paese sot-
tratte alla sovranità dello Stato .

È davvero angosciante dover constatare
come la forza della mafia, delle organizza -
zioni criminali, riesca a tenere prigioniere
addirittura le coscienze, lasciate in
ostaggio dall'incapacità, dall'insipienza e
anche dalla connivenza del potere politico .
L'intreccio tra affari e politica, il confine
sempre più labile tra lecito ed illecito, le
collusioni sempre più evidenti tra potere
pubblico e criminalità organizzata sono
l 'aspetto più inquietante di un sistema poli-
tico ormai asfissiato, sclerotizzato dall a
presenza sempre più invasiva dei partiti ,

dei gruppi di potere . La mancanza di una
democrazia compiuta, di una alternanza
che offra la prospettiva di un'alternativa ,
di un ricambio di classi dirigenti, di un
cambiamento profondo, ha creato inqui-
namenti, intrecci torbidi tra poteri dello
Stato, poteri occulti, servizi deviati, crimi-
nalità organizzata . Si sono sedimentate in -
crostazioni, tumori maligni nel corpo dell o
Stato che rischiano di far andare in meta -
stasi la democrazia .

È chiaro quindi che per affrontare alla
radice questo problema c'è bisogno di ben
altro (e ciò va detto anzitutto al partito
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repubblicano)! C'è bisogno di riforme isti-
tuzionali profonde, di una riforma eletto-
rale che consenta al cittadino di votare per
un Governo, restituendogli per intero u n
diritto, quello al voto, ormai mortificato e ,
soprattutto nel Mezzogiorno, divenuto
merce di scambio. Occorre eliminare il

voto di preferenza che costituisce uno dei
maggiori veicoli di corruzione nelle cam-
pagne elettorali ; va avviato un processo d i
rifondazione dello Stato, delle sue artico-
lazioni e della sua organizzazione nel ter-
ritorio, per restituire loro efficienza e tra-
sparenza e consentire quindi l'esercizi o
pieno delle garanzie democratiche e l'af-
fermazione dei diritti individuali e collet-
tivi .

Per realizzare tali obiettivi, bisogna
sfuggire alla logica di una legislazione
emergenziale ed intervenire con scelte or-
ganiche sulle cause profonde che hanno
provocato e provocano la degenerazione
del tessuto civile e democratico del nostro

paese. Agire solo sugli effetti provocati
dalla criminalità organizzata, facendo lev a
in modo strumentale sul malessere dei cit -
tadini, sulle reazioni emotive di fronte a i
sempre più numerosi episodi di violenz a
criminale, rischia di avere un effetto che
concorre a restringere gli spazi di demo-
crazia, a negare conquiste di civiltà, a
ricacciare il paese in un tunnel dagl i
sbocchi imprevedibili .

È vero, ci sono delle urgenze nel nostr o
paese, e nel Mezzogiorno in particolare,
ma sono soprattutto legate alle insuffi-
cienze dello Stato nel controllo del territo -
rio, nel funzionamento e nell'organizza-
zione degli uffici e degli organismi sta-
tuali . E bisogna poi tener conto della cri-
minalità economica e finanziaria . Su
questo versante vi è bisogno veramente d i
uno sforzo e di interventi immediati . Ma
qui invece si registra la più clamorosa con -
traddizione dell'azione di Governo . Si ap-
prova infatti una legge finanziaria in cui s i

lesinano risorse per la giustizia, ormai in

stato comatoso (e qui non abbiamo sentit o
levarsi una voce dal partito repubblicano ,
che oggi invece sostiene di aver fatto una
battaglia ferma contro la criminalità orga -

nizzata) . Si impedisce che il codice di pro -

cedura penale trovi piena applicazion e
non provvedendo a dotare gli uffici di aule ,
di mezzi e strumenti idonei, di nuclei d i

polizia gudiziaria che consentano ai pub-
blici ministeri di svolgere un'efficace
azione investigativa . Senza parlare della
giustizia civile, ormai alla deriva, la cui

crisi è divenuta ormai ulteriore motivo di
allarme per il diffondersi ed il consolidars i
di giustizie alternative affidate alla mafia e
alle organizzazioni criminali. Si sono ope -
rati tagli nel settore degli investimenti pro -
duttivi, del sociale e del lavoro, penaliz-
zando così proprio quelle realtà (soprat-
tutto quelle meridionali) e quei settori ch e
più sono colpiti dall'aggressione criminal e
(e che vengono quindi ad essere colpiti due
volte) .

Il Governo presta peraltro poca atten-
zione alle analisi, alle proposte, alle indica-
zioni che vengono dagli operatori del set-
tore e dalla stessa Commissione antimafia ,
di cui il Governo e la maggioranza non

hanno inteso discutere in Parlamento
nemmeno una delle 21 relazioni presen-

tate. Aveva ragione l'onorevole Caria : non
si presta attenzione alle puntuali relazion i

della Commissione antimafia che son o

frutto di approfondimenti, di sopralluo-
ghi, di una coscienza della realtà molto pi ù
precisa di quella che può avere il Parla -

mento nel suo complesso . Le relazioni non
soltanto non vengono lette, ma non ven-
gono nemmeno discusse in quest'aula, no-

nostante esse siano destinate proprio a
questo, cioè ad un confronto nelle aule
parlamentari e quindi allo sbocco in un
provvedimento legislativo .

A questo proposito basti dire che dopo l a

convocazione, voluta dal Presidente dell a
Repubblica, di tutti i magistrati delle re-
gioni meridionali davanti ai due rami del

Parlamento, per una valutazione comples-
siva delle esigenze e delle urgenze di quelle
realtà, è stato varato questo decreto ed

approvati nel Consiglio dei ministri di -

segni di legge prima ancora che tali magi -

strati fossero ascoltati .
Anche l'impegno assunto formalment e

dal ministro Scotti di discutere preventiva -
mente il provvedimento da adottare con la
Commissione antimafia è stato disatteso .
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L'audizione del ministro Scotti è avvenut a

solo ieri, quando il decreto era stato gi à
varato, peraltro secondo indicazioni com -
pletamente diverse e, in qualche caso, con -
trastanti con quelle illustrate in seno all a
Commissione antimafia, soprattutto pe r

quanto riguarda i minori .
Così ci siamo trovati di fronte ad u n

provvedimento che elude le questioni pi ù
urgenti ed interviene — si tratta di un
decreto-legge — su materie delicatissim e

come quelle della legge Gozzini e della
custodia cautelare, stravolgendone i prin -
cipi ispiratori .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENT E
MICHELE ZOLLA .

ANTONIO BARGONE. Certo, sono d'ac-

cordo con l'onorevole Gorgoni : questo de-
creto sicuramente non risolve i problem i
posti dalla criminalità organizzata, ma se -
condo noi nemmeno li affronta !

Si è tentato, con una campagna in gra n

parte mistificante e mistificatoria, di ne-
gare il valore della legge Gozzini sul pian o
morale e giuridico, attribuendole strumen -

talmente la responsabilità di gran parte de i
mali del nostro sistema giudiziario e peni -
tenziario .

Certamente vi era e vi è la necessità d i
modifiche — ne sono testimonianza i no-
stri emendamenti e le nostre proposte —
che ne facciano superare inadeguatezze e
limiti, ma non si può non tutelare l'ispira -
zione e l'impianto di quella legge, com e

grande espressione di civiltà .
Sono stati proprio gli operatori peniten -

ziari a sostenere nel corso delle audizion i
in Commissione che «questa legge ha con -
tribuito a far diventare il carcere uno dei

luoghi meno violenti del paese, il luogo
dove molti detenuti hanno conquistato il
senso della solidarietà sociale e della de-
mocrazia ed hanno imparato ad agire co n
questo nuovo modo di essere anche nel
conteso sociale esterno» .

Questa consapevolezza, che ha guidato e
guida la nostra battaglia dentro e fuori il
Parlamento ci ha guidato anche nella bat-

taglia combattuta ieri in Commissione giu -
stizia. E non è di poco conto sottolineare

che ormai tutti, il Governo e le forze poli-
tiche di maggioranza — tranne, lo ripeto,
le inossidabili certezze del partito repub-
blicano — e di opposizione, sono d'ac-
cordo nel ritenere sbagliate le soluzion i

della sospensione degli effetti della legge
Gozzini per cinque anni e della retroatti-

vità delle norme previste .
Il nostro emendamento approvato in

Commissione — che ha ridisegnato l'arti-
colo 1 ma non ne ha sconvolto l'impianto ,
tenuto conto che già la maggioranza ed i l
Governo avevano presentato un emenda -
mento che aveva messo da parte la vecchi a

impostazione — introduce un nuovo con-
cetto di pericolosità sociale che però va

valutato, comunque, caso per caso e no n
può mai essere presuntivamente ancorato
al reato commesso .

EGIDIO ALAGNA, Relatore . L'emenda-
mento era stato presentato dal relatore ,

non dal Governo !

ANTONIO BARGONE. Sì, era stato presen -

tato dal relatore e ispirato dal Governo .

EGIDIO ALAGNA, Relatore. No, è stato

ispirato dalla maggioranza : il Governo non

c'entra !

ANTONIO BARGONE. Va bene, è stato

ispirato dalla maggioranza .
Tuttavia, l ' approvazione di questo

emendamento non elimina le ombre su un
testo che prevede l'innalzamento indiscri-
minato dei tetti delle pene per la conces-
sione dei benefici e con l'articolo 2 reintro-
duce surrettiziamente il mandato di cat-
tura obbligatorio, rovesciando i princìpi
ispiratori del nuovo codice di procedur a
penale .

Del resto la previsione di aumento dell e
pene per alcuni reati in tema di armi, la pi ù
rigorosa disciplina delle circostanze ag-
gravanti ed attenuanti, eludono il vero pro-
blema posto dal fenomeno criminale, feri-
scono i principi della adeguatezza e della

ragionevolezza della pena nella illusione

— o con l'obiettivo strumentale — di far
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credere che ciò possa costituire un deter-
rente per la criminalità organizzata .

Ma a cosa può servire — lo chiedo an-
cora una volta, in particolare, all'onore-
vole Gorgoni — l'aumento delle pene ch e
non saranno mai irrogate, se non vi son o
risorse finanziarie sufficienti per la giu-
stizia e, in particolare, per far funzionare i l
nuovo codice di procedura penale, che h a
messo a nudo le carenze di personale ,
strutture e mezzi, al punto di compromet -
tere l'esercizio della funzione giudizia-
ria?

Non si fa inoltre nulla di veramente effi -
cace per arrestare i circa 14 mila latitant i
(400 sono boss mafiosi) che spesso vivon o
la loro latitanza nel proprio domicilio . Per
quanto riguarda poi i minori, a cosa serv e
aumentare le pene se, sulla base delle indi -
cazioni forniteci dal ministro dell'interno
Scotti, non è possibile applicare il codice d i
procedura penale per mancanza di strut-
ture, di centri, di istituti che permettan o
l'applicazione delle sanzioni alternative ?
Siamo quindi costretti a riaccompagnare
questi giovani a casa ed a rimetterli ne l
circuito criminale .

Invece di intervenire su questo versante si
aumentano le pene nell'illusione che ciò
possa servire a qualcosa. La disorganicità e
la contraddittorietà del provvedimento s i
manifesta anche per quanto riguarda i l
coordinamento e la specializzazione dei ser-
vizi di polizia, le disposizioni in materia di
trasparenza e di buon andamento dell'atti -
vità amministrativa . Si prevedono pertanto
servizi interprovinciali e interforze, in con -
traddizione con i princìpi fissati dalla legg e
n . 121, senza risolvere il problema fonda-
mentale del coordinamento tra l'attività de i
vari pubblici ministeri .

Che fine hanno fatto il servizio central e
antidroga e gli uffici aperti in tutte l e
regioni meridionali? Si sovrappongono tr a
loro? Troveranno un mezzo, un terreno di
coordinamento con le attività dell'Alto
commissario? Non sarebbe forse neces-
sario — come noi proponiamo — andare
oltre questo istituto che sicuramente h a
segnato un momento di difficoltà pe r
quanto riguarda il coordinamento dell e
forze dell'ordine?

Abbiamo poi un altro organismo spe-
ciale di controllo sugli appalti . A questo
riguardo vi è una considerazione prelimi-
nare da fare: il Mezzogiorno non ha più
bisogno di interventi e di strumenti straor-
dinari. Il provvedimento in esame è quind i
in contrasto con le leggi nn . 142 e 24 1
approvate solo pochi mesi fa . Inoltre il
Governo dimostra ancora una volta la con -
traddittorietà del proprio comporta-
mento, non adempiendo agli obblighi fis-
sati dai commi 2 e 3 dell'articolo 17 della
legge n . 55, che prevedono l'emanazione d i
un decreto contenente disposizioni dirett e
a garantire l 'omogeneità di comporta -
menti delle amministrazioni committenti ,
relativamente ai contenuti dei bandi, degl i

avvisi di gara e dei capitoli speciali, nonch é

alla qualificazione delle imprese .
L'infiltrazione criminale nel settore

degli appalti passa soprattutto attravers o
il cosiddetto «bando fotografia», band o

identikit. Pertanto l'adozione di criter i
omogenei su tutto il territorio nazional e
per quanto riguarda i bandi è un element o
di argine all'aggressione criminale .

Sempre la legge n . 55 prevede inoltr e
l'emanazione di un decreto contenente di -
sposizioni per il controllo sulla composi-
zione azionaria dei soggetti aggiudicatar i
di opere pubbliche e sui relativi mutamenti
societari, vietando così l'intestazione fidu -
ciaria .

Se questa disciplina fosse stata intro-
dotta per tempo non si sarebbe determi-
nata a Gioia Tauro la situazione che da
tempo denunciamo, ma soprattutt o

l 'ENEL non avrebbe rescisso i contratti .
In relazione ai provvedimenti relativ i

agli organismi speciali di controllo va
detto inoltre che il Governo ha assunto un
atteggiamento (il collega Maceratini af-
ferma che si tratta di un pregiudizio) asso -
lutamente ingiustificato, attribuendo ec-
cessivi poteri ai prefetti .

Come diceva l'onorevole D'Onofrio — e
io sono d'accordo — si parte dal presup-
posto che gli enti locali sarebbero inqui-
nati ed inquinabili, mentre i poteri central i
no. Si tratta invece di garantire le auto-
nomie e di garantire una legislazione ch e
consenta la trasparenza ; soprattutto è ne-
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cessario intervenire a monte sui nodi strut -
turali di questo problema come abbiamo
fatto noi presentando emendamenti che
incidono sulla riforma elettorale .

Proprio per questo il nostro atteggia -
mento rispetto al decreto in esame è d i
ferma opposizione, ma formuliamo anche
una proposta che si muove in più direzioni .

Proponiamo che si riveda il concetto d i
pericolosità della legge Gozzini, che si pre -
veda un nucleo di cattura latitanti soprat -
tutto per quei 400 più pericolosi e inter -

venti nel settore finanziario .
Anche in questo caso è evidente la scars a

attenzione del Governo nei confronti dell e
vere urgenze nel settore, vale a dire la cri -
minalità economica e finanziaria su cui si è
tanto discusso nei giorni scorsi dopo i l
sopralluogo della Commissione antimafi a
a Milano. Però tutti i sopralluoghi, le inda -
gini e le analisi che sono state compiute
negli ultimi mesi hanno dimostrato, ad
esempio, che uno dei sintomi più eclatant i
dell'infiltrazione criminale nelle nostre re -
altà e nei settori economici e finanziar i
sono le società finanziarie. Avevamo
chiesto di affrontare tale problema con
una disciplina più rigorosa, o meglio con
una disciplina, visto che le società finan-
ziarie sono prive di disciplina — quindi vi è
un mercato libero —, nel corso della di-
scussione della legge n . 55 di revisione
della legge Rognoni-La Torre. Ma in
quell'occasione il Governo chiese di so-
prassedere perché avrebbe provveduto su -
bito, urgentemente nel settore .

Queste richieste sono state formulate da
tutte le parti. Non so come l'onorevole Gor -
goni non abbia sentito questa richiesta —
ne ha sentite delle altre ma non questa —
nemmeno da parte del Governatore della
Banca 'd'Italia che, sia nella Commission e
antimafia che in Commissione giustizia ,
aveva chiesto con forza che fosse attuata

una disciplina in tale direzione .
Per questo chiediamo con i nostri emen -

damenti che si diano maggiori garanzie di
correttezza e di trasparenza alle società
finanziarie, si vieti il pagamento in moneta
per le operazioni superiori ai 20 milioni e s i
istituisca presso il Ministero del tesoro un a
banca dati che raccolga le indicazioni es -

senziali relative alle operazioni finanziarie
di maggiore rilevanza ed i dati relativi alle

società finanziarie; chiediamo altresì che
l'autorità giudiziaria collabori con l a
Banca d'Italia comunicando le operazioni
illegali avvenute attraverso istituti di cre-
dito proprio per far scattare la vigilanz a
della banca centrale in questo settore, che

si deroghi al segreto d'ufficio ed aumen-
tino le pene per l'usura . Chiediamo inoltre

una migliore utilizzazione della polizia co n
un coordinamento tecnico-operativo deve
forze di polizia presso il dipartimento della
pubblica sicurezza, il coordinamento per i l

controllo del territorio e la composizione

interforze della polizia giudiziaria .
Si tratta, quindi di proposte articolate

che vanno in più direzioni e dimostrano la
necessità di una strategia organica nei con-
fronti di un fenomeno che ormai aggre-
disce tutto il paese e che — come ho dett o
in precedenza — esercita una sorta di
comando politico nelle regioni meridio-
nali .

Quindi le conclusioni sul decreto e sull a

discussione che si è sviluppata al riguard o

sono amare. Questo decreto dimostra che
la conclamata volontà di combattere il fe-
nomeno criminale espressa dal Governo in

quest'aula con grande enfasi, ad esempi o
dopo la morte del giudice Livatino, non
trova riscontro negli atti legislativi che
vengono adottati . Il paese invece si aspetta
scelte all'altezza della dimensione e
dell'acutezza dei problemi prodotti dalla

crescente aggressione criminale (Applausi
dei deputati del gruppo del PCI) .

PRESIDENTE. E ' iscritto a parlar e

l'onorevole Mellini . Ne ha facoltà .

MAURO MELLINI . Signor Presidente ,
signori sottosegretari, colleghi, nel pren-
dere la parola per la terza volta nella gior -
nata odierna rischierò certamente di ripe -
termi. Cercherò pertanto di limitare le mi e
considerazioni soltanto ad alcuni aspett i

che già rientrano in alcune parti del prov -
vedimento in discussione .

Prima di esprimere delle considerazion i

in merito ad alcuni articoli del provvedi -
mento (del quale si dice e si ripete che
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abbia ad oggetto le modifiche da appor -
tare alla legge Gozzini, ma che in realt à
contiene una serie di altre norme non
meno rilevanti e pericolose), non posso esi -
mermi dal fare qualche riferimento pro-
prio alle parti relative al trattamento car -
cerario e ai benefici di legge, previsti da
varie norme tra le quali la legge Gozzini,
partendo da una considerazione del col -
lega Gorgoni .

Egli sosteneva la necessità di impedire
che i detenuti simulassero un ravvedi-
mento che avrebbe comportato successi-
vamente l'applicazione di benefici de i
quali, invece, essi avrebbero approfittat o
per poter continuare la loro triste car-
riera. Si è trattato quindi di un richiamo
alla necessità di combattere l'ipocrisia de i
detenuti . Ritengo che al collega Gorgon i
sia però sfuggito l 'aspetto più paradossal e
di questa sua affermazione che, comun-
que, mi offre occasione di dire che be n
venga questa ipocrisia, ammesso che si
tratti proprio di ipocrisia . Sta di fatto che
in questi giorni, nelle carceri italiane che
hanno conosciuto il sangue degli assassi -
nii, la violenza delle rivolte e degli incendi ,
i detenuti italiani (per protestare contro
quello che considerano come un atto in -
giusto rispetto ad alcuni diritti acquisit i
sulla base di leggi vigenti, rispetto alle
quali questo provvedimento dovrebbe co -
munque introdurre — malgrado le modi -
fiche apportate dalla Commissione — ele -
menti di disparità di trattamento, odiose
discriminazioni e differenziazioni che fi-
niranno con il pesare nella vita del car-
cere) stanno attuando una forma di pro -
testa non violenta come il digiuno . Se
qualche anno fa qualcuno avesse detto
che dei detenuti avrebbero attuato questo
tipo di protesta, a fronte di una delle que -
stioni più rilevanti che si stanno verifi-
cando per quanto concerne la loro condi -
zione, probabilmente nessuno gli avrebb e
creduto .

Pertanto, ben venga questa ipocrisia —
se si tratta effettivamente di ipocrisia — e
auguriamoci non solo che sia mantenuta ,
ma che continui almeno fino a domani ,
allorquando il Presidente della Repubblic a
si recherà nel carcere di Rebibbia . Egli è

evidentemente convinto che, di fronte agl i
atteggiamenti assunti dai detenuti, si
renda necessario stabilire un dialogo .

Quindi, non resta che augurarci che
questo dato di ipocrisia continui, soprat -
tutto di fronte ad una iniziativa che si veri-
fica nel momento in cui divampa una pole-
mica di questo genere . I significati di tale
polemica vanno attribuiti sicuramente a d
un atteggiamento di questo tipo che la-
scerà forse qualcuno sconcertato, ma che
implicherà per tutti la certezza che d a
parte dei detenuti si abbia e si continui ad
avere la speranza nei confronti di un a
legge; un atteggiamento che altri, invece ,
ritengono dover essere esso stesso — non

soltanto per determinate conseguenze o
deformazioni — motivo di preccupa-
zione .

Dobbiamo rimproverarci del fatto ch e
su questo punto si è parlato troppo poco ;
mi dispiace che in questo momento non sia
presente il ministro di grazia e giustizia ,
poiché vorrei appellarmi all'ultima possi-
bilità di un momento di riflessione su un
problema che si qualifica come essenziale .
Sono state svolte una serie di considera-
zioni in merito al problema dell 'applica-
zione della legge Gozzini, della conserva-
zione dei presupposti per il mantenimento
dell'ordine nelle carceri e della realizza-
zione di una modulazione di misure anch e
attraverso prospettive diversificate legat e
al comportamento carcerario ed a quello
processuale ; tutto questo è importante, m a
cosa accadrà all'interno delle carceri i n
presenza di una situazione quale quella
ipotizzata ?

Una serie di persone, ristrette nella car-
cerazione cautelare, si troveranno impu-
tate in processi colossali ; non dobbiamo
dimenticare che, quando si tratta di impu -
tazioni come quelle relative all'articolo
416-bis del codice penale, le esigenze pro-
cessuali si protraggono (e vediamo come i
termini del nuovo codice vengono quoti-
dianamente polverizzati anche attraverso
innovazioni legislative) . In queste condi-
zioni l 'obbligo della custodia in carcere
finisce certamente con il creare all'interno
del carcere stesso situazioni di tensione
non meno gravi di quelle prospettate con le
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modifiche della legge Gozzini e dei provve -
dimenti circostanti .

D'altra parte, tutto ciò offre ai peggiori
fra i magistrati (quelli che spesso hanno
utilizzato forme di vera e propria coerci-
zione verso gli imputati, che talvolta hann o
usato la minaccia della restrizione dell a
libertà personale per «pentire» determi-
nati imputati, per ottenere forme di penti -
mento) la possibilità di servirsi della mi-
naccia di un'imputazione. In proposito, i n
un processo in cui sono stati coinvolti uo-
mini politici e nel quale si sono registrate
nefandezze su cui sarebbe opportuno sof -
fermarsi, un 'imputazione per così dire
«fuori zona» ex articolo 416-bis è stata uti-
lizzata nella maniera più smaccata pe r
ottenere chiamate di correità . La minaccia
di una simile contestazione, tuttavia, per-
metteva per lo meno ancora gli arrest i
domiciliari, pur comportando l'obbligato-
rietà dell 'emissione del mandato di cat-
tura.

Figuriamoci cosa accadrà domani, un a
volta esaurita ogni possibilità di modula-
zione per i provvedimenti cautelari . Il ma -
gistrato sarà posto di fronte all'alternativ a
di sostenere l'assenza della necessità dell a
custodia cautelare stessa o di condannare
alla custodia in carcere; comunque, ri-
marrà al magistrato la possibilità di ap-
pioppare un'imputazione ponendo ogni '
altro organo giudiziario nell'impossibilità
di fare altro che mantenere l'imputato i n
carcere fino alla scadenza dei termini d i
custodia cautelare. In questo modo, il fe-
nomeno della scadenza dei termini sarà
aggravato dalle difficoltà derivanti da pre -
senze tanto numerose nelle carceri — co n
tutto ciò che comporta un processo co n
detenuti — e da processi che per se stessi e
per la loro natura sono destinati ad ingi-
gantirsi. Tutto ciò porterà a fenomeni di
scadenza dei termini di custodia cautelar e
che saranno ancora alla base della neces -
sità di prolungare ulteriormente quei ter-
mini, tornando nuovamente alla spirale ,
che si verifica nel nostro paese, di provve-
dimenti sempre più drastici, sempre più
illiberali, sempre più in contrasto con prin -
cìpi che vengono affermati in via generale
e, allo stesso tempo, sempre più inefficaci

in rapporto ad un ragionevole esito e a d
una ragionevole funzione della giustizi a
penale .

Non finiscono qui gli aspetti gravi di
questo provvedimento . Mi sono soffer-
mato su alcuni cenni perché certament e
essi hanno risvolti di carattere costituzio -
nale .

Non si può parlare di affidamento dell e
armi al minore come reato autonomo (salvo
che il fatto costituisca più grave reato) ,
riprendendo la disposizione contravvenzio-
nale prevista per il caso in cui l'affidament o
delle armi era consentito, in presenza, come
dicevo stamane, del requisito della maggior e
età e della qualifica di persona capace ; l'ipo-
tesi si riferiva al gentiluomo che andava a
caccia e che poteva consegnare il fucile al
villano che lo accompagnava nelle sue eser -
citazioni venatorie.

Non tornerò su questa parte del provve -
dimento che riguarda specificamente la
legge Gozzini o comunque il trattamento
dei condannati nelle carceri; affronterò
invece altri aspetti, non meno gravi, del
decreto. Credo che la norma più pericolos a
sotto il profilo della lotta alla criminalità e
rispetto all'esigenza di equilibrio nell'eser-
cizio della sgangherata giurisdizione pe-
nale nel nostro paese sia rappresentata
dall'articolo 2.

Siamo di fronte ad una aggressione ad
uno dei principi considerati come essen-
ziali nell'ambito delle novità introdotte da l
codice, relativo all'abolizione del mandat o
di cattura obbligatorio . La graduazione de i
provvedimenti cautelari ha reso possibile
una gamma di interventi in settori ne i
quali sarebbe stato ed è tuttora meglio
agire con prudenza addirittura nell'eser-
cizio dell'azione penale . Sta di fatto che, in
presenza di forme variegate di criminalit à
e di certi reati (pensiamo all'associazion e
di tipo mafioso, che in realtà non evoca la
mafia per eccellenza ma situazioni e re-
sponsabilità a volte estremamente diffe-
renziate), stabilire una norma «secca»,
concernente l'obbligo di custodia in car-
cere e quindi il divieto di concessione degl i
arresti domiciliari, porterà necessaria -
mente conseguenze negative in termini d i
rigidità e di ingiustizia .
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Dicevo stamane che in base a questa
norma Enzo Tortora sarebbe morto in un
momento precedente a quello nel quale si è
riusciti ad ammazzarlo, perché gli sarebbe
stato negato anche il conforto di pote r
vivere la sua detenzione per un certo pe-
riodo nella sua abitazione anziché ristrett o
tra le mura di un carcere . Tale norma inol -
tre, comporterà maggiore prudenza lad-
dove questa forse non sarebbe necessaria o
sarebbe addirittura consigliabile un altr o
atteggiamento . Mi riferisco a provvedi -
menti assunti nei confronti di giovanissim i
per i quali la detenzione domiciliare rap-
presenta un modo per garantire element i
cautelari e di custodia altrimenti non rea -
lizzabili ed uno strumento per incidere i n
modo più efficace ai fini di un loro allon-
tanamento dal crimine; tale obiettivo no n
si persegue certamente inserendo quest i
giovani nell'inferno delle carceri .

Si fa quindi un passo indietro in ordine
alla possibilità di interventi più illuminati ,
la cui utilità non può essere negata per i l
fatto che taluni magistrati, investiti de l
relativo potere, lo abbiano eventualmente
male esercitato .

Qui si tratta del fatto che l'affidamento
delle armi di cui ci si preoccupa è concorso
nel reato di porto d ' armi, ben più grave .
Che razza di polvere negli occhi volete get-
tare con questa norma, a fronte di un feno-
meno, certo grave, atroce, orrendo quale
può essere quello dell'uso del minore come
killer?

Ci si trincera dietro mezzucci e inconclu-
denti e stupide elucubrazioni normative di
questo tipo.

Per quanto riguarda l 'altra questione
della determinazione del minore a com-
mettere reati, aggraviamo la pena; ma la
determinazione medesima non può esser e
modulata in funzione di esigenze partico-
lari. In riferimento all'istituto del con -
corso delle persone nei reati, occorre rile-
vare che, per i reati gravi, per i casi evocat i
per invocare provvedimenti del genere ,
non vi è alcuna necessità di norme parti-
colari. O partiamo dal principio che vi
sono magistrati dissennati (ma allora non
dobbiamo scoprirlo soltanto in presenza di
provvedimenti che sarebbero caratteriz-

zati dal lassismo), o dobbiamo pensare ch e
per colui che viene raggiunto dalla prova
di aver usato il minore per commettere un
omicidio non vi è bisogno di aggravamenti
delle pene perché quelle esistenti nei co-
dici sono certamente le pene massime e
per esse pertanto non esistono problemi di
aggravamento. Non si affrontano pro-
blemi di tale rilevanza e gravità gettand o
polvere negli occhi o cercando di rispon-
dere con una rappresentazione di aggra-
vanti inconcludenti ed inutili . Altro ci si
attende.

Lo stesso discorso vale per l'inseriment o
nelle norme dell'aggravante per i reati
commessi da persone sottoposte a misure
di prevenzione, prescindendo dalla defini -
tività del provvedimento . Torno a ripetere
che il ministro ieri sera mi ha dato una
buona notizia, rilevando che sarà aggiunt a
la parola «definitivo». Ma l'ha usata
troppo: nell'emendamento predisposto da l
relatore, che ritengo concordato non sol-
tanto con la maggioranza ma anche con i l
Governo, sono contenute determinate sta -
tuizioni relative a colui nei confronti de l
quale è stata adottata comunque una mi-
sura di prevenzione, non importa quando ,
per sempre, anche quando non è più a d
essa sottoposto, fino a che non intervenga
la pericolosa norma della riabilitazione .
Vedremo tra poco per quale ragione ho
parlato di pericolosità : per il fine che s i
vuole perseguire in riferimento ai casi in
cui non sia intervenuta riabilitazione. Mi
riferisco cioè alla norma di prevenzione:
semel abbas semper abbas ; semel preve-
nutus semper prevenutus. Scusate l 'utiliz-
zazione «maccheronica» di alcuni termini ,

ma questo è lo spirito . Peggio ancora:' dalla
padella cadiamo nella brace per la pro-
spettazione di disposizioni che devono e
vogliono apparire draconiane .

Il lavoro di incidere su norme di carat-
tere penale non può essere affrontato in
questo modo. Non è dignitoso per un Par -
lamento deliberare in materia senza che
operi il filtro della Commissione . Si rileva
che provvederà successivamente il Comi-
tato dei nove: ma la Camera deve esami-
nare il provvedimento articolo per arti-
colo. In materia penale è mai possibile che
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domani si avranno determinate ripercus-
sioni sulla vita delle persone e sul funzio-
namento della giustizia? Quali incon-
gruenze emergeranno dalla discussione
del disegno di legge ?

Quale aggressione all'armonia ordina -
mentale del nostro sistema, già così quoti -
dianamente gravemente compromessa, in -
terverrà attraverso un provvedimento che
incide profondamente come il decreto -
legge, con tutti i problemi che sorgono ne l
caso della approvazione di un disegno d i
legge di conversione con modifiche in un a
materia di questo tipo? È già grave e di per
sé assurdo che si intervenga sui codici co n
un decreto-legge . Si consideri inoltre che si
incide sulle norme di carattere generale
del codice penale: pensiamo per esempio
al concorso di più soggetti nel reato .

Stiamo affrontando aspetti delicati rela-
tivi alla connessione fra norme penali e
norme di prevenzione con una discussione
che non è stata preceduta dall'esame in
Commissione, grazie a questo «stakhanovi -
smo» parlamentare che è l 'espressione de l
decadimento del Parlamento, nel mo-
mento in cui deve sfornare leggi su leggi,
misurando la sua attività «a peso» : le di-
scussioni, tanto, non servono perché se c' è
chi parla non c'è chi ascolta e chi ascolta è
bene che faccia finta di non avere inteso,
perché questo rappresenta il passaporto
per una più tranquilla vita nel suo partito ,
ponendo momentaneamente «in quie-
scenza» la propria coscienza e la propria
capacità di vedere le cose importanti ,
quando invece dovremmo collaborare per
comprenderle insieme .

Ebbene, tutto ciò ci porta a fare delle
amare considerazioni . Non dobbiamo me-
ravigliarci dello sfascio della giustizi a
quando l'attività legislativa procede i n
questo modo. Sentivo oggi un collega il
quale, commentando alcuni miei inter-
venti, riteneva che io parlassi a proposit o
dei magistrati come se si trattasse di un
fatto personale . Stimo moltissimo i magi -
strati, so purtroppo che i più stimabili tra
loro oggi sono sopraffatti dal protago-
nismo di certi loro colleghi e dalla dema-
gogia imperante e, talvolta, sono additat i
al ludibrio per la loro prudenza e il loro

scrupolo. Però, nei confronti dei magi -
strati protagonisti, sia di quelli che sono
portati alla supplenza, sia di quelli che
sono portati alla sopraffazione, va dett o
che molto spesso il fenomeno si origina e s i
sviluppa partendo da queste sedi — anche
se naturalmente poi vi è chi ci mette del
suo — a causa della inidonea formula-
zione di norme di legge, la cui interpreta-
zione a volte è impossibile, determinando
conseguenze così gravi in un certo tipo d i
attività giurisdizionale .

La conclusione del mio discorso è che ai
problemi più gravi ed alle situazioni pi ù
tragiche una risposta efficace può essere
data soltanto nella pacatezza e senza ricer -
care effetti demagogici. Nessuno ha solu-
zioni in tasca; ma credo che, prima di pro -
seguire per questa strada, sia consentit o
giudicarla sbagliata .

Sentiamo continuamente parlare de i
pentiti: notavo oggi che la I Commissione
affermava che si deve salvaguardare il
pentitismo — termine che è stato giusta-
mente creato in senso spregiativo per indi-
care uno dei più abbietti metodi introdott o
nel nostro sistema — che non si pone come
fine quello di ottenere dichiarazioni di dis-
sociazione o avvalersi di quelle che pos-
sono essere confessioni di correi, ma
quello di stimolarle e di premiarle in mod o
abnorme, di avvalersene, di crearle, di con -
dizionarle e di usarle nel modo più spre-
giudicato; pentitismo che ha rappresen-
tato un momento di vergogna per la vit a
giudiziaria del nostro paese .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENT E

ALDO ANIASI

MAURO MELLINI. È oggi presente il rap-
presentante del Governo che ci fornì una
delle notizie più gravi date al Parlament o
nell'ambito di una delle discussioni più
avvilenti per ciò che ascoltammo in quella
occasione .

Mi riferisco ad un atteggiamento che
potrebbe rientrare nelle previsioni dell'ar -
ticolo 416-bis del codice penale: di correità
fra magistrati sollecitatori di calunnie e
calunniatori . Questo è quanto ascoltammo
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pronunciare dal sottosegretario di Stato
che ora rappresenta in quest 'aula il Go-
verno.

Si vuole rilanciare il pentitismo e si con -
tinua ad utilizzare la soluzione dei maxi-
processi, delle misure di prevenzione,
anche quelle previste dalla legge Rognoni -
La Torre, nel tentativo di colpire le ric-
chezze della grande criminalità organiz-
zata negando l'evidenza di un fenomeno
molto giù grave della piovra di stamp o
televisivo .

Il vero problema risiede nella necessit à
di individuare le solide basi dell 'endemica
criminalità organizzata, che utilizza un a
miriade di organizzazioni in feroce lott a
tra loro, che comunque minano la sicu-
rezza di tutti i cittadini e, in modo ancor
più pericoloso, più grave e più difficile d a
colpire, dell'intera nazione . Per tale mo-
tivo i problemi legati al riciclaggio de l
denaro sporco, ad esempio, appaiono d i
difficile soluzione perché configurano u n
modello diverso da quello che ci è stat o
ammannito sino ad oggi .

In questi giorni cominciamo a senti r
parlare di schegge impazzite che si affian -
cano alla grande mafia. Ora cominciamo a
constatare riferimenti allo «strozzinag-
gio»; ma un anno fa in quest'aula anticipa i
che con la legge Rognoni-La Torre si sa-
rebbe accelerata l'infiltrazione della cri-
minalità organizzata nel mercato mobi-
liare: cosa molto più pericolosa delle atti-
vità della mafia imprenditrice di vecchio
stampo, molto più pericolosa della mafia
che tende a creare situazioni patrimo-
niali .

I fenomeni che stiamo esaminando son o
comunque riconducibili alle considera-
zioni che facevo un anno fa, motivate d a
scelte strategiche sbagliate . Vogliamo ridi -
scuterle? Vogliamo immaginare un'atti-
vità di prevenzione, di polizia, un'attività
giudiziaria, che non insegua la testa dell a
piovra e che nel contempo non rigetti l a
possibilità di perseguire la verità?

Signor Presidente, in passato ho presen -
tato un 'interrogazione, alla quale non è
stata per altro fornita alcuna risposta, con -
cernente un povero collega ucciso in un
paese della Calabria. Poco prima di morire

egli ha fatto in tempo a segnalare i nom i

degli assassini; quattro ore dopo la Gaz-
zetta del Sud riportava quanto egli aveva
detto, ma ritenendo le sue affermazion i
frutto del delirio non è stata interrogata
nessuna delle persone segnalate . Il mio
collega morì dopo 17 giorni di corna dopo
che le sue affermazioni furono conside-
rate con sprezzo .

Perché ciò è potuto accadere? Il vostr o
modo di parlare della lotta alla criminalità
organizzata forse può fornire una rispo-
sta. Ma di questo tema dovrebbero parlare
il Governo ed il Parlamento, non i magi -

strati, che invece rilasciano sempre dichia-

razioni in materia .

PRESIDENTE. Onorevole Mellini, la av-

verto che può ancora disporre di un sol o
minuto .

MAURO MELLINI . Signor Presidente, la
logica della guerra è quella di contare i
morti; ma è anche quella di operare con
blitz per colpire i centri nervosi dell'orga-
nizzazione avversaria .

Sia chiaro, però, che ai cittadini di tal e
guerra non interessa nulla. Non importa
chi vi sia alla testa della piovra: essi sanno
invece che la loro vita, la loro libertà, la
loro «saracinesca», il loro patrimonio, non
sono difesi proprio perché qualcuno ha da
fare di più e di meglio . In Calabria si dice
che molti «fanno l'associazione», ma co n
tale espressione non si fa riferimento a

quelli che compiono atti illeciti, ma a quelli

che partecipano al processo . Purtroppo
questa apparente deficienza terminolo-
gica testimonia molto spesso la percezione
di concetti precisi, di cui molte persone
sono però prive, signor Presidente .

Cambiando questa visione delle cose ,
modificando l'attuale strategia, realiz-
zando un'efficace attività di polizia ed un a

vera giustizia a misura di cittadino (dei
suoi diritti, della sua vita, dei suoi interessi ,
della sua libertà), potremo conseguire l a
concordia della cittadinanza al fine di mo-

bilitarla attorno alla giustizia oggi negata
perché si inseguono obiettivi che sarebbe
colpevole non ritenere sbagliati .
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PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono -
revole Nicotra . Ne ha facoltà .

BENEDETTO VINCENZO NICOTRA. Signor
Presidente, onorevoli colleghi, onorevole
sottosegretario, il dibattito che si sta svol -
gendo, in ordine alla conversione in legg e
del decreto recante provvedimenti urgent i
in tema di lotta alla criminalità organiz-
zata, riflette la giustezza delle posizioni de i
vari gruppi, concordi nel ritenere che vi sia
stato un travisamento da parte di alcuni
organi di stampa circa gli esatti termini del
provvedimento al nostro esame .

Riteniamo che si sia commesso un falso
quando si è addebitato alla legge Gozzini i l
fenomeno delle scarcerazioni per decor-
renza dei termini ; sono altre le leggi che lo
consentono . La legge Gozzini (legge che —
ricordo — ebbe il voto unanime del Parla -
mento) nasce dall'esigenza di dare ai dete -
nuti una speranza, quella speranza di cu i
parla Nicolò Amato .

Crediamo si debba porre attenzione agl i
esatti termini del problema e al modo in
cui viene gestito dai mass media . Per
questo dico che è necessario puntualizzare
alcuni aspetti, così come hanno fatto in
Commissione ed oggi in aula i collegh i
Carlo Casini e D'Onofrio, ed eliminare ogn i
possibilità di equivoco da un provvedi -
mento che può avere alcuni limiti ma che è
dettato dall'esigenza di porre rimedio a
taluni aspetti negativi della legge Gozzini .
Mi riferisco alla necessità di modificare l e
norme in materia di concessioni di per-
messi che consentono, all'indomani della
carcerazione, di godere di taluni benefici .
E questo l'aspetto della legge Gozzini ch e
più ha «urtato» l'opinione pubblica, ed un
Parlamento che ne voglia interpretare l a
volontà, nella saggezza del diritto e nell a
corretta attuazione dei princìpi costituzio -
nali, deve porre la propria attenzione sugl i
aspetti che più hanno colpito la stessa pub -
blica opinione .

Non mi sembra corretto, ad esempio ,
che la vedova del generale Giorgieri, a tre -
quattro anni dall'uccisione del marito ,
veda passeggiare sotto la propria abita-
zione, perché affidato all'assistenza so-
ciale, il coautore del delitto . È il verificarsi

di tali fenomeni che ha determinato la
necessità di correggere la legge Gozzini ,
che rimane una legge valida perché h a
dato ai detenuti la speranza di reinserirsi
una volta espiata la pena, nella società .

Il Governo doveva emanare quel de-
creto-legge, in quanto ciò corrispondeva
ad una esigenza avvertita dall'opinione
pubblica e ad una richiesta della stampa e
della stessa opposizione . Quest'ultima si
comporta poi in modo contrario quando si
rende conto che alcuni aspetti di un prov-
vedimento possono danneggiare la credi-
bilità di alcune forze politiche o possono
sottrarre loro consenso .

Il Governo ha operato in modo giusto e
ritengo che contro di esso non si possa sca -
gliare alcuna pietra . Bisogna riconoscer e
che ha compiuto un atto dovuto, giusto e
corretto.

ALESSANDRO TESSARI. Nicotra, anche tu
lo hai cambiato !

BENEDETTO VINCENZO NICOTRA. Spetta a
noi intervenire, caro Tessari, su quegl i
aspetti di cui il Governo non ha tenuto
conto. Il Parlamento esiste come forza au-
tonoma proprio per apportare correzioni
alle proposte dell'esecutivo; in questo
senso, si deve parlare di correttezza del
dialogo. Il Governo ha fatto bene ad ema-
nare il decreto-legge; noi facciamo altret-
tanto bene a modificarlo se riteniamo
(come abbiamo ritenuto) che necessiti di
alcune correzioni .

Penso che la modifica apportata all'una -
nimità all'articolo 3 sia espressione della
diversa valutazione del Governo e del Par -
lamento, a prescindere da una logica d i
appartenenza nella formulazione dell'arti -
colato. Abbiamo scelto il Parlamento come
sede propria per correggere alcuni aspett i
di una norma che dovevano essere modifi -
cati in quanto violavano alcuni princìpi
anche costituzionali . Abbiamo detto «no »
al congelamento (voglio dirlo chiarament e
a nome del gruppo della democrazia cri-
stiana) perché avrebbe esasperato la situa -
zione all'interno delle carceri; abbiamo
detto «no» anche alla retroattività dell a
norma, ma accetteremo modifiche che
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diano certezza nell'espiazione della pena ,
almeno in parte, rispetto a benefici di cui i l
detenuto può usufruire .

Credo che richiedere, a seconda dell a
gravità dei reati, per il godimento dei per -
messi l'espiazione della pena in misura
pari ad un terzo, alla metà o ai due terz i

corrisponda ad una esigenza avvertita d a
tutti nella nostra società . Ciò risponde
anche alla necessità, prospettata dall'arti -
colo 27 della Costituzione, di dare certezza
all'espiazione della pena ; altrimenti, il si-
stema diventerebbe un sistema di impu-
nità o di impunibilità .

Nel rispetto del suddetto articolo costi-
tuzionale, noi vogliamo non solo consen-
tire l'espiazione della pena (questo è u n
criterio voluto dal popolo italiano, in nome
del quale la sentenza viene emessa), m a
anche rendere possibile il reinseriment o
del detenuto nella società, con alcuni ac-
corgimenti previsti dalla legge Gozzini e
con talune modifiche che intendiamo ap-
portare .

Dicevo che, da parte della stampa e
dell'opinione pubblica, si è assistito ad un
travisamento di alcuni fatti che sono stat i
addebitati alla legge, mentre di essi sono
responsabili anche i magistrati. Se l'impu-
tato viene scarcerato per decorrenza de i
termini è chiaro che l'addebito deve esser e
mosso nei confronti del magistrato ch e
non ha istruito o celebrato il processo ne i
tempi prescritti . Al presidente dell'associa-
zione nazionale magistrati, Bertone, ch e
ha detto che il ministro di grazia e giustizia
deve ritirarsi perché ha fatto il suo tempo ,
noi da questi banchi rispondiamo che l'as -
sociazione da lui presieduta deve smetterl a
di invocare provvedimenti per la giustizia
per poi bloccarli quando stanno per esser e
varati .

Mi riferisco, come è evidente, al recluta-
mento straordinario di almeno mille magi-
strati, che il ministro stava per attuare e
che poi ha bloccato a seguito della protesta
dei magistrati . Questi a parole, nei lor o
congressi, accusano il Governo di non fare
niente, ma protestano quando esso si ap-
presta ad operare assicurando un recluta-
mento straordinario . Questa è la protesta
di chi probabilmente vuole la destabilizza-

zione della giustizia per portare avanti u n
corporativismo che ha senz'altro dei limit i

e che è condannato dall'opinione pub-
blica.

Certamente il provvedimento non è
esaustivo; ce ne rendiamo conto. Ma si trat -
tava di un atto dovuto. Bene ha fatto i l

Governo Andreotti a vararlo perché era l a
risposta che l'opinione pubblica atten-
deva; bene faremo noi a correggerlo nell e

parti in cui lo troviamo non rispondente a i
principi costituzionali di libertà e di ga-
ranzia e anche al necessario rigore, se-
condo quanto emergerà nella discussion e
in quest'aula .

Dicevo che si tratta di un provvediment o

non esaustivo perché esso accenna all e
modifiche da apportare alla legge Gozzini
e all'opportunità dell'istituzione di u n
coordinamento interforze ma non ap-
presta interventi capaci di attuare strategi-
camente la lotta alla criminalità. Certa-
mente io non sono il depositario di regol e

certe per quanto riguarda tale battaglia, ma

mi pare di avvertire che vi è l'esigenza d i

dare attuazione alle norme vigenti . Vi è cioè
una carenza di strategia da parte delle forze
dell'ordine che spesso non sanno istituire
con il territorio che devono controllare u n

rapporto che vada al di là di quello buro-
cratico. Il territorio va presidiato venti-

quattr'ore su ventiquattro . Se il capo della

polizia, il comandante generale dei Carabi -
nieri, il comandante generale della Guardia
di finanza non si rendono conto di questo ,
noi potremmo varare mille decreti-legge
per la lotta alla criminalità ma non risolve -

remmo nulla . Perché è proprio sul pian o
della prevenzione che va condotta la lotta

alla criminalità. Probabilmente i coman-
danti delle legioni dei carabinieri di Lecce,
di Messina, di Palermo odi Napoli avrann o

bisogno di più carabinieri : li chiedano. A ciò
deve provvedere l'esecutivo . Ma la strategia
sul territorio deve essere attuata dagli or -
gani preposti al territorio medesimo. Al

riguardo io denuncio una grave carenza

che viene spesso addebitata al politico ma

che è invece addebitabile agli organi che
sono preposti al comando delle forze d i
polizia e delle altre forze che devono ope-
rare nel campo della prevenzione .
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Non appena si appresta qualche stru-
mento valido, l 'opposizione ne chiede poi
la soppressione attraverso magari un do-
cumento della Commissione antimafia .
Uno strumento valido per la lotta alla cri -
minalità organizzata io ritengo che si a
I'istituto dell'Alto commissario per la
lotta alla mafia, che non deve «strombaz-
zare» ai quattro venti la sua attività d i
indagine. E in effetti l'Alto commissari o
Sica svolge il suo compito con molta se-
rietà e con molta professionalità . Sono
questi gli strumenti di cui a mio avviso
abbiamo bisogno e che dobbiamo raffor-
zare se vogliamo veramente colpire la cri-
minalità . Invito quindi l 'opposizione a re -
cedere dal proposito di eliminare l ' istituto
dell'Alto commissario .

È quindi necessario assicurare una ef-
fettiva presenza nel territorio, predisporre
strumenti efficaci e respingere richieste
(come quelle relative alla riforma eletto-
rale) considerate utili per la lotta all a
mafia solo per ideologia o nell'interesse d i
partito. Qualcuno afferma che occorre eli -
minare la possibilità di esprimere prefe-
renze . Ma ciò viene affermato per ragioni
politiche, perché oggi fa comodo al partit o
comunista eliminare le preferenze, e non
perché ciò sia utile per la lotta alla mafia .
Ridurre le preferenze da tre a due o a una
equivale a rafforzare la possibilità di scelt a
univoca del candidato deputato, finendo
così per renderlo più forte rispetto agl i
interessi che deve rappresentare . To-
gliendo al cittadino la possibilità di espri-
mere più preferenze si finisce per sot-
trargli potere .

Non è su questo piano che dobbiam o
misurare la nostra forza politica e parla-
mentare. Occorre ripristinare l 'ordine par-
tendo dal presupposto che è necessario
abbandonare il facile qualunquismo . Ho
sentito dire in quest'aula che lo Stato è
assente. Ma cari colleghi, ci rendiamo
conto che lo Stato siamo tutti noi e che
quando diciamo che lo Stato è assente
diciamo in sostanza che noi siamo inca -
paci, non come forze di Governo ma come
forze parlamentari, di predisporre stru-
menti più efficienti ?

Leggevo stamane sull 'Europeo un arti -

colo di Sandro Provvisionato in cui si dice
che la Sicilia è persa. In esso si legge che a
Gela un omicidio costa un milione e un a
bomba davanti ad un negozio 300 mila lire ;
lo spaccio di 10 bustine di eroina rend e
soltanto una bustina in omaggio allo spac-
ciatore (se poi la vende o se la inietta sono
affari suoi!) . Per i lavori più rischiosi s i
chiamano i più giovani : costano pochis-
simo e sono praticamente impunibili. Un
esercito di centinaia di ragazzini senza
soldi in tasca, che non vanno a scuola, ch e
spesso le stesse famiglie, poverissime,
spingono al crimine, ogni mattina assedia
la città; e la mafia è lì ad aspettarli a
braccia aperte con il suo codice di violenza
e durezza. Centomila lire possono essere
una fortuna per questi cuccioli malavitosi ,
per i loro fratelli, per i loro genitori . Ma ch i
«sgarra» paga, come tra i grandi che lor o
scimmiottano così bene . Il giornalista ag-
giunge che Catania è la città dei piccoli
gangsters : la criminalità minorile rag-
giunge livelli da record .

Penso di poter affermare che tale crimi -
nalità minorile va combattuta anche attra -
verso un grosso pacchetto, che avrei inse -
rito nel decreto-legge in esame, di provve -
dimenti per offrire posti di lavoro — in
questo sì, vi è una carenza di intuizion e
governativa — alla gente del sud, non
attraverso una occupazione che diseduca,
ma con una che consenta di recuperare i
giovani in una struttura sociale, in una
società viva che non offre sussidi ma la-
voro .

Desidero al riguardo ricordare l'appello
quotidiano che il mio amico president e
della regione siciliana, onorevole Rino Ni-
colosi, ha costantemente rivolto in tutte le
sedi in cui il suo impegno lo ha visto
attento e sensibile. Occorre offrire una
possibilità di riscatto al Mezzogiorno, at-
traverso l'osservanza di alcuni princip i
fondamentali che partono da una equipa -
razione tra nord e sud . Anche questo va
tenuto in considerazione, se vogliamo
combattere la mafia . Non bisogna alimen-
tare il «leghismo» che può avere due volti :
il leghismo del nord ed il separatismo del
sud.

Uno Stato attento deve poter realizzare
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una equiparazione del suo tessuto sociale ,
per farla finita con il qualunquismo facile ,
senza alimentare indirettamente forme di
guerriglia.

Vogliamo realizzare l 'impianto di una
società più omogenea? Diamo tregua, nel
settore della giustizia, alle appartenenze
ideologiche. Io non credo che il fenomeno
possa essere combattuto, proponendo ciò
che fa comodo politicamente e pratica-
mente. . .

Rivolgo un appello anche alle forze poli -
tiche dell 'opposizione affinché venga pre-
disposto un pacchetto per affrontare se-
riamente i problemi più seri, a cominciar e
da quello del reclutamento straordinario
di mille magistrati, dalla previsione di una
strategia delle forze dell'ordine, dall'as-
sunzione di un impegno sociale ed econo-
mico in favore dei nostri giovani del sud,
dall'offerta di strutture per il tempo libero
oltre che per il lavoro .

Occorre altresì pensare a riforme istitu -
zionali vere e non a quelle provocatorie ,
volte a scardinare questo o quel Governo, a
scomporre un'alleanza governativa . Bi-
sogna che questo ramo del Parlament o
affronti cioè la riforma del bicameralismo,
già approvata dal Senato e che inspiegabil -
mente è rimasta nelle secche della I Com -
missione della Camera. Si tratta di una
riforma che potrebbe accelerare l'iter legi -
slativo: essa è stata proposta dal senatore
Elia, approvata a maggioranza dal Senato,
ma non trova alcuna eco in questa Ca-
mera .

Cominciamo ad attuare la riforma buro -
cratica. Vi è una legge dello Stato che
dispone una disciplina degli atti ammini-
strativi e di quelli della burocrazia, stabi-
lendo che ciascuno risponda secondo le
proprie responsabilità.

Ebbene, invito il ministro della funzione
pubblica a dare attuazione a questa legge e
gli altri ministri a provvedere alla sua ap-
plicazione all'interno dei propri dicasteri ,
come ha fatto di recente il ministro Carli ,
per rendere meno debole il cittadino .
L 'atto amministrativo è ancorato all'omis-
sione dell'atto di ufficio . Ricordo che sono
stato il promotore della modifica dell'arti-
colo 328 del codice penale che consente la

punibilità di chi omette di rispondere a l
cittadino nei trenta giorni fissati dalla noti -
fica e dalla messa in mora del pubblic o
amministratore .

È necessario rendere più forte l'esecutivo
nonostante la previsione costituzionale ch e
pone il Parlamento in una posizione premi -
nente rispetto al Governo . Ricordo che in
sede di Assemblea Costituente ogni forza
politica ebbe il timore di perdere il potere .
Ripeto che occorre rivedere alcuni punt i
della Costituzione per consentire un real e
rafforzamento dell'esecutivo .

Onorevoli colleghi, il decreto-legge a l
nostro esame trova il nostro assenso con le
modifiche introdotte in Commissione e
con quelle che introdurremo nel corso de l
dibattito. Esso non rappresenta certa-
mente la panacea di ogni male, ma costi-
tuisce un grande contributo per conse-
guire gli obiettivi che ci siamo fissati . Il
dibattito civile che si sta svolgendo deve
tradursi in una legge civile: questo è l 'au-
spicio della democrazia cristiana (Applausi
dei deputati del gruppo della DC) .

PRESIDENTE. Il seguito della discus-
sione è rinviato ad altra seduta.

Svolgimento di interrogazioni urgent i
sulla sciagura aerea avvenuta stamane
a Casalecchio di Reno .

PRESIDENTE. L'onorevole sottosegre-
tario di Stato per la difesa ha informato la
Presidenza che desidera rispondere subito
alla seguenti interrogazioni, non iscritt e
all'ordine del giorno, delle quali il Governo
riconosce l 'urgenza:

BERSELLI . — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri e al Ministro della difesa .
— Per sapere — premesso che :

in data odierna nel cielo di Casalecchio
di Reno (BO) si è verificata una sciagura
aerea causata da un aereo militare MB 326
che è precipitato su una scuola e che ha
causato purtroppo morti e feriti anche tra
gli adolescenti presenti all'interno de l
plesso scolastico — :
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quali siano le cause che hanno determi-
nato la suddetta sciagura ;

per quale motivo il velivolo militare
sorvolava il centro abitato di Casalecchio
di Reno;

se si trattasse di volo di addestrament o
e se, più in generale, il Governo non riteng a
necessario evitare d'ora in avanti che aerei
militari in missioni ordinarie e di routine
abbiano a sorvolare zone abitate (3-
02769) .

COSTA SILVIA, SANESE, ZUECH e CI-
LIBERTI. — Al Ministro della difesa . —
Per sapere:

in merit9 alla notizia del gravissimo
incidente aereo accaduto a Casalecchio di
Reno, in Emilia-Romagna questa mattina ,
che avrebbe provocato la morte di 12 per-
sone soprattutto ragazzi, e il ferimento di
altre 60, che si trovavano in una scuola su
cui è precipitato un aereo militare ,

quale sia la esatta dinamica del l 'acca-
duto, soprattutto alla luce del fatto che i l
pilota avendo verificato un principio d i
incendio a bordo, ha abbandonato l'aereo ,
lanciandosi col paracadute lasciando così
che l'aereo precipitasse sul centro abitat o
(3-02770) .

TESSARI, BONINO, CALDERISI, CIC-
CIOMESSERE, MELLINI e ZEVI . — Al
Ministro della difesa . — Per sapere :

alla luce della sconcertante sciagura
avvenuta stamane nei pressi di Collecchi o
che ha provocato numerose vittime tra gl i
allievi di una scuola per la caduta di u n
aereo militare —:

quali indagini e disposizioni il Govern o
intende intraprendere e dire perché le
esercitazioni militari non vengono effet-
tuate nei pressi dei centri abitati ;

per accertare a dinamica dell'incidente
ed eventuali responsabilità (3-02771) .

LODI FAUSTINI FUSTINI . GREZZI,

SERRA, BARBERA, ZANGHERI, ANGE-
LINI GIORDANO, TADDEI, MANNIN O
ANTONINO, VIOLANTE, GASPAROTTO ,
CAPECCHI, COLOMBINI, SOLAROLI e

GRILLI. — Al Ministro della difesa . — Per
sapere — premesso che :

un aereo militare che sorvolava Casa-
lecchio di Reno in provincia di Bologna si è
infiammato ed è precipitato sull'istituto
tecnico «Gaetano Salvemini» in località Ce -
retolo causando 12 morti e molte decine d i

feriti :

qual è stata la dinamica dell'incidente e
quali ne sono state le cause;

quali provvedimenti urgenti intende
adottare affinché abbia a finire il fre-
quente succedersi di cadute di aerei mili-
tari, che avvengono tutti gli anni, e per
evitare che aerei militari sorvolino conti-
nuamente zone abitate come avviene so-
vente a Bologna e in tutta l 'Emilia Ro-
magna (3-02772) .

BATTISTUZZI e SERRENTINO. — Al
Ministro della difesa . — Per sapere:

se non intenda riferire urgentemente

sulle cause e sulle gravi conseguenze dell a
caduta di un aereo militare avvenut a
questa mattina a Casalecchio di Reno, in
provincia di Bologna, causando morti e
numerosi feriti tra gli studenti dell'istitut o
tecnico «Gaetano Salvemini», del quale è
stata abbattuta una parete esterna ;

se e quali iniziative s'intendano pren-
dere per l'accertamento delle eventuali re-
sponsabilità e per evitare in avvenire il
ripetersi di siffatte sciagure (3-02773) .

DONATI, BASSI MONTANARI, LAN-
ZINGER, MATTIOLI, PROCACCI, RON-
CHI, CECCHETTO COCO, CIMA, RUSSO
FRANCO, FILIPPINI ROSA, SALVOLDI ,
TAMINO, ANDREIS e SCALIA . —Al Mini-
stro della difesa . — Per sapere — premesso
che:

stamattina, intorno alle ore 10, un
aereo militare del tipo MBR 326 mentre si
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trovava in volo sopra l'abitato di Casalec -
chio di Reno, a causa di non meglio preci -
sati guasti tecnici, prendeva fuoco e preci -
pitava schiantandosi sull'istituto tecnic o
«Gaetano Salvemini» della cittadina ;

in seguito allo schianto sono morte 1 2
persone e moltissimi sono i feriti, tutti
all'interno della scuola, mentre il pilota
dell'aereo militare è riuscito a mettersi i n
salvo lanciandosi con il paracadute ;

negli ultimi anni si è verificata in Italia
un 'impressionante catena di disastri aerei
che hanno coinvolto velivoli dell 'aereo-
nautica militare e che sono stati puntual-
mente denunciati dai parlamentari verd i
senza che l 'amministrazione militare mu-
tasse minimamente i propri piani di adde -
stramento;

tale sciagura dimostra ulteriormente
come le attività e gli addestramenti dell'ae -
ronautica militare vengono condotte in
condizioni che mettono a rischio l'incolu-
mità della popolazione civile —:

per quali ragioni 1 'MBR 326 stava sor -
volando Casalecchio di Reno, ed in parti -
colare se stava svolgendo attività addestra -
tiva oppure se era impegnato in qualche
tipo di esercitazione a carattere militare ;

per quali ragioni il pilota, una volta
accortosi dei problemi tecnici dell'aero-
mobile, non ha diretto il velivolo verso
zone non abitate ;

se non ritenga opportuno che, a fronte
di quanto accaduto, siano vietate esercita -
zioni ed operazioni di velivoli militari i n
prossimità o sopra centri abitati (3 -
02774) .

CARIA. —Al Ministro della difesa . — Per
sapere :

quali siano le cause della odierna scia -
gura aerea di Casalecchio sul Reno ;

se tra queste può essere considerat a
l ' imperizia del pilota e, se sì, qual è il livell o
di preparazione dei nostri piloti militari ;

dopo quante ore di volo gli aerei mili-
tari sono revisionati e se tali revisioni sono

sufficienti a garantire l'efficienza del veli -
volo ;

se sia possibile evitare che le rotte dell a
nostra aeronautica militare sorvolin o
centri abitati (3-02778) .

PIRO. — Al Ministro della difesa . — Per
conoscere le cause e le modalità della scia-
gura aerea che ha colpito l'istituto tecnico
«Gaetano Salvemini» di Casalecchio di
Reno e che ha purtroppo provocato be n
dodici morti e decine di feriti (3-02779) .

L 'onorevole sottosegretario di Stato per
la difesa ha facoltà di rispondere .

MARIO CLEMENTE MASTELLA, Sottose-
gretario di Stato per la difesa . Rispondo a
nome del ministro della difesa che non è
potuto intervenire non per mancanza d i
riguardo nei confronti del Parlamento, ma
perché impegnato all'estero per ragion i
connesse al suo ufficio .

L'incidente si è verificato alle ore 10,33
di oggi, cioè 45 minuti dopo il decollo del
velivolo, avvenuto da Villafranca alle 9,48.
A bordo dell'aereo, un MB326, era il sotto-
tenente pilota di complemento Bruno Vi-
viani del terzo stormo di Villafranca cui i l
velivolo in questione era assegnato . Il sot-
totenente Viviani ha al suo attivo 740 or e
complessive di volo, di cui 140 su velivolo
MB326 .

La missione è stata pianificata e svolt a
per l 'addestramento al puntamento dei re-
parti contraerei dell'esercito. Nel corso
della stessa il pilota rilevava anomalie di
funzionamento del motore e decideva
perciò di dirigere immediatamente il veli -
volo verso l'aeroporto al momento più vi-
cino, ovverosia quello di Bologna, per un
atterraggio di emergenza .

In prossimità di tale aeroporto il motor e
cessava di erogare la potenza minima ne -
cessaria al raggiungimento della pista .
L'incontrollabilità e l'incendio a bordo del
velivolo, sopravvenuti, costringevano il pi -
lota ad abbandonarlo . A causa delle ferite
riportate a seguito del lancio il pilota è
stato trasportato all'ospedale Maggiore d i
Bologna dove è tuttora ricoverato . Il veli-
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volo impattava contro un edificio scola-
stico — l'istituto tecnico commerciale Sal -
vemini — causando un incendio e, sulla
base delle notizie sino ad ora note, 12 morti
ed 82 feriti, parte dei quali al moment o
molto gravi . Per accertare le cause dell'in -
cidente è stata nominata una commissione
d'inchiesta da parte del comando della I
legione aerea di Milano .

A Bologna si sono recati immediata-
mente il comandante di tale legione, il
generale di squadra aerea Luciano Meloni ,
sotto la cui giurisdizione rientrano la zona
di Bologna ed il 3 0 stormo di Villafranca ,
ed il capo di Stato maggiore dell 'aeronau-
tica, generale Stelio Nardini, quale rappre-
sentante del ministro della difesa, per testi -
moniare la sentita partecipazione dell'am -
ministrazione della difesa e dell'aeronau -
tica militare al doloroso evento .

In ordine al drammatico episodio si fa
presente e si sottolinea che immediati son o
stati i soccorsi da parte dei vigili del fuoco ,
dei carabinieri e della polizia.

Intanto, prima ancora che si conosces -
sero le conseguenze dell'incidente, dall'ae -
roporto di Villafranca decollava un elicot -
tero di soccorso aereo che ha raggiunto
Casalecchio di Reno alle ore 11 circa .

L'aeronautica militare da parte sua ha
subito disposto l'invio di trenta flaconi di
sangue, di 300 flaconi di albumina appar -
tenenti alle scorte dell 'aeronautica mili-
tare e depositati, per sue eventuali esi-
genze, presso la Croce rossa italiana a
Roma, agli ospedali di Bologna in cu i
sono stati ricoverati i feriti . Ha disposto
altresì l'invio di 90 tra ufficiali, sottuffi-
ciali ed avieri tratti dagli aeroporti d i
Cervia e Rimini, i più vicini alla zon a
dell 'incidente, per la donazione d i
sangue ai feriti .

In merito al quesito posto da vari inter-
roganti, circa le azioni che si intendon o
adottare per evitare il sorvolo dei centri
abitati, si fa presente che le missioni di vol o
dei velivoli militari vengono pianificate e d
effettuate evitando al massimo tale sor-
volo e, laddove esso risulti inevitabile, ef -
fettuandolo a quota di sicurezza .

Per quanto è accaduto il Governo
esprime il suo profondo e commosso cor -

doglio per le vittime, la solidale partecipa -
zione al dolore delle famiglie ed un au-
gurio di rapida guarigione per i feriti .

PRESIDENTE. Poiché l'onorevole Ber -
selli non è presente, s'intende che abbi a
rinunziato alla replica per la sua interro-
gazione n . 3-02769.

L'onorevole Ciliberti ha facoltà di di-
chiarare se sia soddisfatto per l'interroga-
zione Costa Silvia n . 3-02770, di cui è cofir-
matario .

FRANCO CILIBERTI . Signor Presidente ,
ringrazio il Governo per la tempestività
della risposta alle numerose interroga-
zioni. In questi frangenti le parole sono
superflue. Ci associamo al cordoglio e
all'augurio umano e cristiano alle famigli e
che stanno soffrendo duramente .

Chiedo al Governo di vigilare per verifi -
care se effettivamente la normativa che
vieta il sorvolo dei centri abitati sia sempre
e comunque rispettata e di estendere l'in-
dagine sull'efficienza dei mezzi, visto che
dalle prime notizie sembra vi sia stato
qualche problema di carattere tecnico, a
tutti gli aerei in dotazione all'esercito e
all'aeronautica, in modo da evitare altre
sciagure.

Credo che il sentimento popolare sia
stato fortemente scosso . Tutti noi abbiamo
visto le immagini della disgrazia; si tratta
di un fatto che ci colpisce duramente .

Mi auguro che le indagini vengan o
svolte celermente e portino elementi tal i
da evitare in futuro la presentazione d i
interrogazioni urgenti e lo svolgimento d i
dibattiti come questo, caratterizzati da l
dolore e dallo sgomento di fronte a simil i
avvenimenti .

PRESIDENTE. L 'onorevole Tessari h a
facoltà di dichiarare se sia soddisfatto per
la sua interrogazione n . 3-02771 .

ALESSANDRO TESSARI. Signor Presi-
dente, signor rappresentante del Governo,
ringrazio l'onorevole Mastella per la solle -
citudine con cui è venuto a rispondere all e
interrogazioni . Abbiamo tuttavia qualche
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motivo per ritenere che si debba fare qual -
cosa di più, in modo da evitare che tal i
episodi si ripetano con tanta frequenza .

Non voglio introdurre in questa sede ele -
menti di valutazione che fra l'altro non
abbiamo, ma è certo che il sorvolo da parte
di un velivolo militare a bassa quota d i
un'area densamente popolata come è l'im -
mediata periferia della città di Bologn a
pone dei problemi ad un aereo in avaria .

Non so se siano state fatte dal pilota tutte
le valutazioni necessarie, ivi compresa, ad
esempio, quella di abbandonare la rotta
che stava seguendo, catapultandosi —
come ha fatto — e lasciando schiantare i l
velivolo in aperta campagna, invece di cer -
care l'approdo entro il territorio subur-
bano dell'area bolognese.

Siamo in attesa dei necessari accerta -
menti, che le autorità stanno svolgendo,
per pronunciarci quando avremo a dispo-
sizione un quadro completo della situa-
zione.

Nell'esprimere, in ogni caso, il nostro
cordoglio alle famiglie colpite da questo
grave lutto, dobbiamo rilevare non solo d i
non conoscere il nome delle vittime, m a
anche di non sapere se tra i numerosi ferit i
ve ne siano di gravi che potrebbero per-
dere la vita . Pur augurandoci che si ripri -
stino al più presto condizioni di salute per
tutti, restiamo fortemente turbati e scoss i
per l'accaduto .

PRESIDENTE. L'onorevole Lodi Fau-
stini Fustini ha facoltà di dichiarare se sia
soddisfatta per la sua interrogazione n . 3 -

02772 .

ADRIANA LODI FAUSTINI FUSTINI . Si-
gnor Presidente, signor rappresentante
del Governo, desidero dire che mentre rin -
grazio il Governo per la rapidità con la
quale ha voluto rispondere alle nostre in-
terrogazioni, non posso dire altrettanto a
proposito delle dichiarazioni testé rila-
sciate dal sottosegretario Mastella .

Desidero altresì esprimere nuovament e
alle famiglie delle dodici vittime i sensi de l
profondo cordoglio del gruppo comunista
e augurare agli oltre ottanta feriti, ricove-

rati nei vari ospedali bolognesi e due a
Parma, di ritornare al più presto nelle pro -
prie case .

La tragedia che si è abbattuta sull 'Isti-
tuto tecnico commerciale di Casalecchio
ha sconvolto ancora una volta la popola-
zione di Bologna e della sua provincia .
Come sempre e ancora una volta i bolo-
gnesi non hanno allargato le braccia impo-
tenti di fronte ad un incidente, ma si sono
prestati con generosità per soccorrere i
feriti e per evitare danni peggiori che
avrebbero potuto essere provocati dall a
confusione e dai ritardi .

Desidero dare atto ai vigili del fuoco, alle
forze dell'ordine, al personale sanitario
degli ospedali di Bologna e ai cittadini ch e
si sono prodigati nei soccorsi non solo

dell 'efficienza, ma anche del grande spi-
rito di servizio che ancora una volta li h a
animati .

Nel sottolineare il fatto che sono scon-
volta, dichiaro anche la mia preoccupa-
zione per questa ulteriore tragedia che si è
abbattuta su Bologna .

Vorrei ricordare che i sindacati hann o
dichiarato la sospensione delle agitazioni
previste per domani e che il partito comu-
nista italiano ha sospeso i propri con-
gressi .

Sottolineo che molti di noi a volte sono i n
ansia per i propri figli per quello che può
succedere loro lungo le strade, per il ri-
schio che corrono il sabato sera ritornand o
dalle balere; a volte siamo anche preoccu-
pati quando vanno allo stadio perché
spesso vi si può morire . In ogni caso, credo
che nessuno pensava, fino a ieri, che il pro-
prio figlio poteva correre rischi a scuol a
per il volo di un aereo militare . Un rischio
di questo genere lo correvano i ragazzi
della mia generazione, che andavano a
scuola in tempo di guerra, ma morire in
tempo di pace, sotto le fiamme di un aereo
militare, fino a ieri sarebbe apparso im-
possibile .

Vorrei rilevare, infine, che l'aereo ha
investito un istituto tecnico frequentato i n
gran parte da ragazze: infatti, ben dieci
delle dodici vittime sono ragazze.

Noi ci chiediamo, ancora una volta ,
come sia potuto accadere un fatto di
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questo genere . Dalle prime rapide rispost e
che abbiamo ottenuto, sembra che si si a
trattato di un incidente, di una fatalità : è
probabile che ciò sia, ma dobbiamo rile-
vare che il sottosegretario per la difesa non
ha fatto riferimento alla vetustà di molt i
dei nostri aerei militari . E' incidentale, è
fatale che numerosi vecchi aerei militar i
percorrano i nostri cieli? Credo che fatti d i
questo genere non debbano e non possan o
essere attribuiti al caso quando questa fa -
talità si ripete regolarmente tutti gl i
anni .

Ormai tutti gli anni sette o otto aere i
militari cadono ; finora sono stati gli avier i
a rimetterci la vita : questa volta è successa
la tragedia . Credo che abbiamo il diritto d i
sapere quali siano le cause . È bene che sia
stata avviata un'indagine da parte del l 'ae -
ronautica militare, ma questa deve essere
la più celere e rapida possibile .

Non voglio fare nessuna analogia, ma c' è
un problema di credibilità dello Stato . In
troppi casi si svolgono a Bologna inchiest e
ed indagini aperte e mai chiuse. Si deve far
presto: qual è lo stato del parco aerei
dell'aeronautica militare? Quali sono l e
revisioni meccaniche cui vengono sotto-
posti gli aerei? Questo è un primo pro-
blema che attende risposta, un problem a
che riguarda l ' incidente, la sua dinamica ,
le responsabilità, le cause e la sicurezza
futura dei giovani che continuano a pilo-
tare aerei militari .

Ma c'è un problema più grande . Chiedo
al sottosegretario di ascoltarmi, non tant o
perché debba rispondermi ma perché n e
tenga conto nell'ambito delle indagini ch e
dovranno svolgersi .

MARIO CLEMENTE MASTELLA, Sottose-
gretario di stato per la difesa . Sto ascol-
tando!

ADRIANA LODI FAUSTINI FUSTINI . Di-
cevo che c'è un problema più grande, che
riguarda la nostra sicurezza e quella de i
nostri cari, che crediamo seriamente mi-
nacciate dal modo con il quale vengon o
utilizzati gli spazi aerei .

Lei, onorevole Mastella . ha detto che

normalmente gli aerei militari non sorvo-
lano le zone abitate. Io devo dirle che
quella che lei considera una anormalità
per noi in Emilia è invece norma : gli aere i
sorvolano le zone abitate . Il 1° maggio
scorso un aereo militare ha perso un mis -
sile sulla strada che va da Ravenna a Punt a
Marina; solo per caso non è accaduta una
tragedia, poiché la strada era assai fre-
quentata. E capitato l 'estate scorsa che i
Tornado abbiano sorvolato a bassa quota i

nostri Appennini: basta andare a Riccione
per assistere alle scorribande di aerei mili -
tari sui centri abitati e sulle spiagge .

Riteniamo quindi che questo problema
debba essere affrontato con maggiore se-
rietà, in un momento tanto drammatic o
per la cittadinanza di Bologna — alla quale
appartengo e che mi onoro di rappresen-
tare in questa sede —, che ha il diritto non
solo di chiedere di conoscere al più prest o
le cause di ciò che è accaduto ma anche d i
essere tranquillizzata per il futuro .

Tutto questo non può essere compiut o
solo con le parole : le parole non bastano
più (Applausi dei deputati del gruppo del
PCI) .

PRESIDENTE. Poiché nessuno dei pre-
sentatori dell'interrogazione Battistuzzi n .
3-02773 è presente, si intende che abbiano
rinunziato alla replica .

L'onorevole Salvoldi ha facoltà di di-
chiarare se sia soddisfatto per l'interroga -
zione Donati n . 3-02774, di cui è cofirma-
tario .

GIANCARLO SALVOLDI . Signor Presi-
dente, anch'io voglio innanzi tutto porgere
le mie condoglianze ai familiari delle vit-
time, colpiti in modo incredibile da un a
tragedia che riveste alcune caratteristich e
di fatalità ma che ne presenta altre per
nulla riferibili a quest'ultima .

Proprio questa mattina, in Commission e
difesa, abbiamo approvato in sede refe-
rente la legge che riguarda i feriti e i mort i
sotto le armi a causa del servizio militare.
Ci troviamo quindi di fronte ad una situa -
zione nella quale sono migliaia e migliaia
le vittime di incidenti che accadono ai mili-
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tari dell'esercito, dell'aviazione e della ma -
rina. Pertanto, mi risulta difficile ascoltar e
parole che si riferiscono alla fatalità .

Certamente un incidente riveste anche
caratteristiche di questo tipo . Ma noi par -
liamo di fatalità per la caduta di un aere o
mentre, come diceva un attimo fa una col -
lega, dobbiamo registrare una quantità d i
incidenti che funestano frequentemente le
nostre forze armate. Il fatto che si debba
registrare con tale frequenza simili inci-
denti è dovuto anche a scelte molto precise
compiute dall 'amministrazione della di -
fesa. Per i nostri Tornado sono previste
esercitazioni a volo radente; non è quindi
un caso che gli aerei compiano scorri -
bande sopra le spiagge o i centri abitati .
Ciò deriva invece da una scelta precisa,
relativa al tipo di esercitazione cui devon o
sottoporsi i Tornado, particolarmente
adatti al volo radente, quello cioè che s i
svolge il più vicino possibile al suolo pe r
evitare i radar.

Non è certo il caso di oggi, ma voglio dire
che è stata registrata una tipologia di inci-
denti dovuta proprio a questa scelta .

Ancora di più: quando sento le condo-
glianze del Governo per l 'incidente mi
viene da ricordare quella che è stata la tra -
gedia di Ramstein . Quest'anno l 'aeronau-
tica ha voluto ripetere le esibizioni dell e
frecce tricolori, malgrado molti deputat i
avessero chiesto di evitare ogni rischio .
Non è stato così, nonostante le nostre ri-
chieste e nonostante che poco tempo
prima un aereo sovietico fosse caduto ,
avesse prodotto feriti ed avesse rischiato di
provocare molti morti, essendo precipi-
tato vicino ad una casa. Nonostante tutto
ciò, signor sottosegretario, l 'esercitazione
è stata tenuta .

Ecco perché non posso accettare che si
porgano condoglianze per un incident e
che deriva da comportamenti, da scelte, da
indicazioni che sono completamente con-
trastanti con i princìpi della prudenza ,
della salvaguardia, dell ' integrità delle po-
polazioni civili e delle case . Dunque, la
casualità non può essere invocata .

Non si può parlare di casualità, anche
perché il sottosegretario Mastella ci ha
detto quante ore di volo aveva il pilota, la

sua esperienza, ma non ci ha detto quand o
era stato revisionato il velivolo, quale età
avesse, con quali caratteristiche di sicu-
rezza continuasse a volare . Tutto ciò mi
sembra molto importante .

Questo aereo, così come molti altri veli -
voli caduti nei mesi scorsi in Emilia -
Romagna, si trovano spesso a fare eser-
citazioni su un fronte che non esiste più,
che si è dissolto . Non ha molto significato
fare esercitazioni sull 'Adriatico, su un
fronte — lo ripeto — che si è dissolto con
la scomparsa del pericolo dell'Est . Vice-
versa, la nostra amministrazione con-
tinua a prevedere esercitazioni di quest o
tipo.

PRESIDENTE. Onorevole Salvoldi, il
tempo a sua disposizione è terminato .

GIANCARLO SALVOLDI . Concludo signo r
Presidente. Dicevo che la nostra ammini-
strazione continua a programmare eserci -
tazioni di questo tipo e continua a dare
indicazioni che non prevedono assoluta -
mente la salvaguardia delle popolazioni ,
ma, al contrario, stabiliscono la possibilit à
di sorvolo di centri abitati . Addirittura, in
estate, questi velivoli sorvolano le spiagge
su cui si trovano decine di migliaia di per -
sone . Finora, come si è detto, negli inci-
denti è accaduto che morisse il solo pilota ;
ogni volta è stato sottolineato come si
rischiasse la tragedia e la strage . Qualche
volta va bene, ma non sempre . Oggi la tra-
gedia si è abbattuta e non è imputabile all a
fatalità .

PRESIDENTE. Poiché l'onorevole Cari a
non è presente, s'intende che abbia rinun-
ziato alla replica per la sua interrogazion e
n . 3-02778 .

L'onorevole Piro ha facoltà di dichia-
rare se sia soddisfatto per la sua interro-
gazione n . 3-02779 .

FRANCO PIRO. Signor Presidente, a nom e
del gruppo socialista mi associo al dolore
ed alla costernazione che in queste ore col-
piscono le famiglie di chi ha perso la vita .
Dobbiamo rafforzare la speranza di chi sta
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cercando di combattere in queste ore con
la morte .

È difficile dichiararsi soddisfatti o in -
soddisfatti . Voglio solo ringraziare l'ono-
revole Mastella per essere venuto qui a
riferirci le notizie che in questo moment o
sono in possesso del Governo .

D 'altronde, quando questa mattina h o
chiesto di avere informazioni sapevo
molto bene che il Governo avrebbe potuto
avere solo le notizie forniteci . Poiché per-
sonalmente ne ho ricevute altre, mi per -
metto di renderle note affinché il Govern o
possa verificarle .

In primo luogo si trattava di una eserci -
tazione militare in cui l 'aereo fungeva da
bersaglio . La seconda informazione che ho
ricevuto è che l'aereo in avaria ha chiest o
di essere autorizzato ad atterrare sull'ae-
roporto di Ferrara, un piccolo aeroporto ,
che avrebbe potuto permettere l'atterrag-
gio. Tuttavia pare che l'autorizzazione si a
stata negata, nonostante il pilota avesse
confermato che la situazione si faceva
vieppiù drammatica . Infine il pilota ha
detto che doveva abbandonare la carling a
in quanto ormai avvolta completamente
dalle fiamme .

Si tratta quindi di vedere se tutti i serviz i
da terra si siano resi conto della gravit à
della situazione che andava determinan-
dosi .

Desidero sottolineare un'ultima que-
stione. Vi è un alto grado di probabilità che
questi incidenti abbiano a verificarsi
quando i servizi di terra collegati a eserci-
tazioni del genere non sono adeguata-
mente informati sulla natura di ciò che st a
avvenendo e sui compiti da svolgere .

Non vi è altresì dubbio, lo ha già rilevato
Ciliberti, per chi ha un senso cristiano de l
dolore e della sofferenza, che non è certa-
mente questo il momento di aprire que-
stioni di natura politica. Tuttavia vi è
ormai un solo cielo sopra Berlino e dap-
pertutto. Penso che il Governo dovrebbe
trovare il modo di evitare che la situazion e
resti immutata in merito alle procedure
che un tempo si seguivano per operazion i
del genere e di tale natura.

Conosco la mia città : Bologna è una
madre dolce e sicura di fronte alla vita e

alla morte . Ha mostrato ancora oggi che,
magari fra le lacrime, è in grado di garan -
tire quell'efficienza nei soccorsi che può
riconsegnare alla vita una persona che
altrimenti l'avrebbe persa .

La ringrazio, onorevole Mastella . Mi
sono permesso di segnalare alcune dell e

informazioni che ho ricevuto oggi nella
mia qualità di deputato del XII Collegi o

elettorale . Chiedo solamente che i confin i
fra questa atroce disgrazia e le nostre re-
sponsabilità umane vengano segnati per
sapere dove finisca l'una e comincino l e
altre e per cercare di metterci, almeno per
un momento, nei panni di quelle madri e d i
quei padri che avevano mandato un bam-
bino a scuola.

PRESIDENTE. È così esaurito lo svolgi -
mento di interrogazioni urgenti sulla scia -
gura aerea avvenuta stamane a Casalec-
chio di Reno.

Sull'ordine dei lavori .

FILIPPO BERSELLI . Chiedo di parlare
sull'ordine dei lavori.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

FILIPPO BERSELLI. Signor Presidente ,
ruberò poco tempo ai lavori dell'Assem-
blea. Stamattina in qualità di parlamen-
tare di Bologna, appena avuta per telefono
la notizia della disgrazia, prima ancora dei

flashes di agenzia, ho sentito immediata-
mente il dovere di presentare una interro -
gazione urgente al Governo.

Senza voler assolutamente speculare su
un episodio che ha gettato nella dispera-
zione una città già in passato colpita più di
altre, nella mia interrogazione ho chiesto
al Governo alcuni chiarimenti in ordine al
motivo per il quale l'aereo stesse volando
sopra il cielo di Casalecchio di Reno. Lei ,
signor Presidente, non lo sa, ma si tratt a
del comune della cintura bolognese più
vicino al centro di Bologna . Volevo saper e
se si trattasse di una esercitazione, se po-
tesse considerarsi un volo ordinario, di
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routine, proprio per capire come ma i
l'aereo fosse precipitato su una scuola nel
centro di un paese popolatissimo come è
Casalecchio di Reno.

Per un disguido, probabilmente anche a
me imputabile, credevo che il ministro o il
sottosegretario arrivassero alle 16 per for-
nire i chiarimenti necessari . Ho successi -
vamente saputo che tali chiarimenti sareb-
bero stati dati nel prosieguo e quando si è
passati allo svolgimento delle interroga-
zioni mi trovavo in Transatlantico, con -
vinto che il collega Casini sarebbe stato
l'ultimo a intervenire, come mi era stat o
detto, nella discussione relativa al prece-
dente provvedimento.

Per questo motivo sono rimasto colpe-
volmente assente .

Ho chiesto la parola sull'ordine dei la-
vori non tanto per dichiararmi — e con-
cordo con l'amico Piro — più o meno sod -
disfatto della risposta del Governo . Infatti ,
al di là della responsabilità umana o della
fatalità, rimangono le tante, troppe vittime
tra i morti, soprattutto bambini — i quali ,
recandosi a scuola questa mattina, no n
avevano neanche lontanamente l ' idea che
nella loro classe avrebbero consumato l a
loro brevissima esperienza terrena — ma
anche adulti e quanti sono rimasti, per lor o
fortuna, soltanto feriti, anche se i ferit i
gravi sono molti e destano grande preoc-
cupazione .

A mio parere, non si tratta di cogliere
questa occasione per criticare le forze ar -
mate o l'aeronautica militare; né di verifi -
care se, con il crollo del Patto di Varsavia ,
si giustifichi ancora l 'esistenza dell 'aero-
nautica militare nel nostro paese, perché
questa non è comunque la sede per consi -
derazioni di tale natura. Occorre invece
valutare l 'opportunità di individuare per -
corsi aerei che evitino zone popolate ne l
corso delle esercitazioni militari. Io che
sono di Bologna come l'amico Piro, signo r
Presidente, posso dirle che vi è il canale
appenninico, vicinissimo all'aeroporto bo-
lognese, nei pressi del quale possono es-
sere effettuate tutte le esercitazioni che s i
vuole. Non sono contrario per principi o
alle esercitazioni, altrimenti dovrei do -
mandarmi a che cosa serva l'aeronautica

militare . Ho sentito infatti alcune critiche
da parte di colleghi dirette proprio all e
esercitazioni in quanto tali ; se non potes -
simo addestrare i nostri piloti nell 'uso dei
veicoli, tanto varrebbe abolire l 'aeronau-
tica militare. Forse tale ipotesi potrebb e
essere gradita a quei colleghi .

A Bologna abbiamo la fortuna, o la sfor-
tuna (a seconda dei punti di vista), d i
disporre di una zona che in agricoltura
viene definita marginale; mi riferisco alla
dorsale appenninica tra l'Emilia Ro-
magna e la Toscana, che non è assoluta -
mente popolata, poiché quanti vi vivevan o
l'hanno abbandonata per motivi di carat -
tere economico . Ebbene, in quella zona si
sarebbero potute effettuare tutte le eser-
citazioni possibili e immaginabili . Se in-
fatti per l'esercitazione si fosse utilizzata
tale regione — e non era necessario che c i
fosse l'Einstein della strategia militar e
per capirlo — sicuramente la sciagura
aerea di quest'oggi non si sarebbe verifi-
cata, tante madri e tanti padri questa sera
non piangerebbero la scomparsa dei loro
bambini e noi non ci troveremmo ora a
commemorare i morti e ad esprimere giu-
stamente — lo faccio anche a nome de l
Movimento sociale italiano-destra nazio-
nale — le più profonde condoglianze a i
familiari delle vittime e la solidarietà ai
feriti di questa assurda strage, poiché se si
fosse effettuata l'esercitazione nei luoghi
che mi sono permesso di segnalare, al di là
della fatalità e della responsabilit à
umana, certamente essa non avrebbe
comportato le tragiche conseguenze che
si sono verificate .

ADRIANA LODI FAUSTINI FUSTINI . Si-
gnor Presidente, naturalmente tutto ciò
non ha niente a che fare con l'ordine dei
lavori !

PRESIDENTE. È vero, onorevole Lodi
Faustini Fustini; l'intervento dell'onore-
vole Berselli non attiene strettamente
all'ordine dei lavori ; egli ha però così in-
teso motivare la sua assenza nel momento
in cui avrebbe dovuto prendere la parol a
per la replica .
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Ordine del giorno
della seduta di domani .

PRESIDENTE . Comunico l 'ordine de l
giorno della seduta di domani .

Venerdì 7 dicembre 1990, alle 10:

1. — Assegnazione di progetti di legge a
Commissioni in sede legislativa .

2. — Interpellanze e interrogazioni .

La seduta termina alle 20,20 .

IL CONSIGLIERE CAPO DEL SERVIZIO
STENOGRAFIA DELL'ASSEMBLEA

DOTT. VINCENZO ARIST A

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE
PROF . TEODOSIO ZOTTA

Licenziato per la composizione e la stampa
dal Servizio Stenografia dell'Assemblea

alle 22,10.
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Missioni valevol i
nella seduta del 6 dicembre 1990.

Bianco, Brocca, De Carolis, Formigoni ,
Fornasari, Garavaglia, Grippo, Malfatti ,
Mammì, Calogero Mannino, Manzolini ,
Martino, Mongiello, Pazzaglia, Rebulla ,
Rognoni, Romita, Emilio Rubbi, Rubi-
nacci, Raffaele Russo, Sarti, Vincenzo
Scotti, Scovacricchi, Segni, Sinesio, So-
rice, Spini, Staiti di Cuddia delle Chiuse ,
Stegagnini, Tatarella, Tempestini, Trava-
glini, Zarro, Zoso .

(alla ripresa pomeridiana):

Bianco, Caveri, d 'Aquino, De Carolis,
Fiorino, Formigoni, Fornasari, Garava-
glia, Grippo, Malfatti, Mammì, Caloger o
Mannino, Manzolini, Martino, Pazzaglia ,

Rebulla, Rognoni, Romita, Emilio Rubbi ,

Rubinacci, Raffaele Russo, Sarti, Vin-
cenzo Scotti, Scovacricchi, Segni, Sinesio,
Sorice, Spini, Staiti di Cuddia delle Ciuse ,
Stegagnini, Susi, Tempestini, Travaglini ,
Tremaglia, Zarro, Zoso.

Annunzio di proposte di legge .

In data 5 dicembre 1990 sono state pre-
sentate alla Presidenza le seguenti pro -
poste di legge dai deputati :

COLUCCI FRANCESCO ed altri: «Disposi-

zioni per assicurare la funzionalità opera-
tiva della Federazione italiana pesca spor-
tiva e attività subacquee, anche ai fini della
tutela e dell'incremento del patrimonio it -
tico nazionale e della difesa dell'ambient e

naturale» (5303) ,

COLUCCI FRANCESCO ed altri : «Norme per
la tutela del patrimonio ippico e per il

sostegno e la valorizzazione delle attivit à
del turismo equestre e di ippoterapia »

(5304) .

In data odierna sono state presentat e

alla Presidenza le seguenti proposte d i

legge dai deputati :

RIVERA : «Istituzione del Ministero dell o

sport» (5305) ;

VAllOLER ed altri : «Modifiche e integra-
zioni alla legge 11 maggio 1990, n. 108,

concernente la disciplina dei licenzia-
mento individuali» (5310) ;

MONELLO ed altri: «Provvediment i
straordinari a favore dei territori e dell e
aziende agricole danneggiate dalla viros i

del pomodoro» (5311) .

Saranno stampate e distribuite .

Annunzio di un disegno di legge .

In data odierna è stato presentato alla
Presidenza il seguente disegno di legge :

dal ministro di grazia e giustizia :

«Attenuanti in caso di collaborazione
per reati di criminalità organizzata »

(5312) .

Sarà stampato e distribuito .

Trasmissioni dal Senato.

In data 5 dicembre 1990 il Presidente del
Senato ha trasmesso alla Presidenza il se-
guente disegno di legge :

S. 2535 . — «Nomina in ruolo degli inse-
gnanti della scuola elementare nel cors o

dell 'anno scolastico 1990-1991» (approvato
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da quella VII Commissione permanente)
(5302) .

In data odierna il Presidente del Senato
ha trasmesso alla Presidenza le seguenti

proposte di legge :

S. 509. — Senatore SANTALCO : «Istitu-
zione del tribunale ordinario e della pre-
tura circondariale di Barcellona Pozzo di

Gotto» (approvata da quella II Commis-
sione permanente) (5306) ;

S. 612-985-1321-2246. — Senatori DE

CINQUE ed altri ; CORTESE ed altri : CALVI ed

altri ; IANNI ed altri: «Adeguamento delle
pensioni di guerra ed integrazione del trat-
tamento base dei grandi invalidi di guerr a

e per servizio» (approvata, in un testo uni -

f icato, da quella VI Commissione perma-
nente) (5307) ,

S . 1280. — Senatori CONSOLI ed altri:

«Istituzione in Taranto di una sezione di -
staccata della corte di appello di Lecce e d i
una sezione di corte d'assise di appello »
(approvata da quella Il Commissione per-
manente) (5308) ;

S. 2247. — Senatori IANNIELLO ed altri :

«Norme sulla circolazione dei veicoli

`mezzi d'opera' e assimilati» (approvata da

quella VIII Commissione permanente)

(5309) .

Saranno stampate e distribuite .

Approvazioni in Commissioni .

Nelle riunioni di mercoledì 5 dicembre

1990 delle Commissioni permanenti, i n

sede legislativa, sono stati approvati i se-

guenti progetti di legge :

dalla I Commissione (Affari Costituzio-
nali) :

S . 1980-B. — «Misure urgenti relative

all'Avvocatura dello Stato» (approvato
dalla I Commissione del Senato, modificato
dalla I Commissione della Camera e nuova-

mente modificato dalla I Commissione del

Senato) (4830-B);

S. 2050. — «Modifica dei commi 3, 4, 5 e

6 dell'articolo 5 della legge 7 agosto 1985,

n. 427, in materia di concorso per l 'accesso

alla qualifica di primo dirigente dei serviz i

ispettivi di finanza della Ragioneria gene-

rale dello Stato e disposizioni sull'ordina -
mento amministrativo della Ragioneria
generale dello Stato» (approvato dalla VI

Commissione del Senato) (5118) .

dalla V Commissione (Bilancio) :

S. 1039. — Senatori PlzzoL ed altri : «Au-

mento dell'assegno vitalizio per i cavalieri

dell'Ordine di Vittorio Veneto» (approvato
dalla VI Commissione del Senato) (4615) ,

con l'assorbimento delle proposte di legge :

TEALDI : «Norme per l 'aumento e la indiciz -

zazione dell'assegno annuo vitalizio in fa -

vore degli insigniti dell'Ordine di Vittori o

Veneto» (367); FERRARI MARTE ed altri : «Au -
mento dell'assegno vitalizio per i cavalier i

dell'Ordine di Vittorio Veneto» (964) ; BRUZ-

ZANI ed altri: «Aumento dell'assegno vita-

lizio in favore degli insigniti dell'Ordine di

Vittorio Veneto» (1318) ; FACCHIANO: «Ade-
guamento dell'assegno vitalizio per i cava-

lieri di Vittorio Veneto» (1837) ; FIORI E FER-

RARI WILMO : «Aumento dell 'assegno vita-

lizio per i cavalieri di Vittorio Veneto»

(1860) ; BALESTRACCI ed altri: «Aumento

dell 'assegno vitalizio agli ex combattent i

della prima guerra mondiale di cui alla

legge 18 marzo 1968, n. 263» (1906), SAVIO :

«Norme per l'aumento e l'indicizzazion e
dell'assegno annuo vitalizio in favore degli

insigniti 'dell'Ordine di Vittorio Veneto»

(2285), che pertanto saranno cancellate

dall'ordine del giorno .

dalla VII Commissione (Cultura) :

S . 2236. — Senatori SPINELLA ed altri :

«Concessione di un contributo alla Fonda-

zione Festival dei Due Mondi di Spoleto »

(approvato dalla VII Commissione del Se-

nato) (4892) .

dalla VIII Commissione (Ambiente):

S. 2471 . — «Interventi per Roma, Capi -

tale della Repubblica» (approvato, in un

testo unificato, dalla VIII Commissione

della Camera e modificato dal Senato)

(2258-860-1296-3043-3858-4389-B) .
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dalla IX Commissione (Trasporti):

S . 2300 . — LOBIANCO ed altri ; BARZANTI ed
altri; Senatori MICOLINI ed altri; Scivo-
LETTO ed altri ; CASADEI LUCCHI : «Norme
sulla circolazione delle trattrici agricole »
(approvato in un testo unificato dalla IX
Commissione della Camera e modificato
dalla VIII Commissione del Senato) (97-
2875-B) ;

S. 1913 . — Senatori SENESI ed altri:
«Concorso dello Stato agli oneri sostenut i
dagli enti locali per l 'accensione di mutui
per la costruzione di sistemi ferroviari pas -
santi» (approvato dalla VIII Commissione
del Senato, con modificazioni) (4970) ;

FAUSTI : «Ulteriori norme per la disci-
plina della costruzione, circolazione e
sosta delle auto-caravans», con il titolo :
«Disciplina della costruzione, circolazion e
e sosta delle auto-caravans» (1456) .

Nelle riunioni di oggi delle Commission i
permanenti, in sede legislativa, sono stat i
approvati i seguenti disegni di legge :

dalla III Commissione (Affari esteri) :

S . 2504. — «Disposizioni in materia d i
collaborazione economica e finanziari a
tra l 'Italia e l 'URSS» (approvato dalla III
Commissione del Senato) (5240) ;

S. 2418. — «Concessione di un contri-
buto straordinario ed aumento del contri-
buto ordinario al Servizio sociale interna-
zionale» (approvato dalla III Commission e
del Senato) (5176) .

dalla VI Commissione (Finanze) :

S . 953. — «Disciplina dell 'attività di in-
termediazione mobiliare e disposizion i
sull 'organizzazione dei mercati mobiliari »
(approvato dal Senato, con modificazioni)
(3870) .

Assegnazione di una proposta di legge a
Commissione in sede legislativa a i
sensi dell'articolo 77 del regolamento .

Nella seduta del 5 luglio 1990 è stato
assegnato alla VII Commissione perma -

nente (Cultura), in sede legislativa, il pro-
getto di legge n . 4891 .

Per consentire alla stessa Commissione
di procedere all 'abbinamento richiesto
dall'articolo 77 del regolamento, è quindi
trasferita in sede legislativa anche la pro-
posta di legge BAGHINO ed altri: «Annes-
sione alla Scuola superiore di studi univer -
sitari e di perfezionamento Sant'Anna d i
Pisa della fondazione 'Giovanni Spitali' »
(1910) (con parere della I e della V Commis-
sione), attualmente assegnata in sede refe-
rente e vertente su materia identica a
quella contenuta nel progetto di legge so-
praindicato .

Assegnazione di progetti di legge
a Commissioni in sede referente .

A norma del comma 1 dell'articolo 72 de l
regolamento, i seguenti progetti di legge
sono deferiti alle sottoindicate Commis-
sioni permanenti in sede referente :

alla I Commissione (Affari costituzio-
nali) :

TASSI : «Norme per disciplinare l'uso de i
mezzi in dotazione e l'impiego di personal e
appartenente ad organi ed uffici pubblici »
(5229) (con parere della Il e della XI Com-
missione) ;

«Norme per lo svolgimento delle elezioni
dei consigli provinciali, comunali e circo-
scrizionali» (5245) ;

«Modifiche ai procedimenti elettorali»
(5246) (con parere della Il Commissione);

alla Il Commissione (Giustizia) :

S. 1286-1594-1605 — PROPOSTE DI LEGG E

DI INIZIATIVA DEI SENATORI MACIS ed altri e
ACONE ed altri e DISEGNO DI LEGGE : «IStitU -
zione del giudice di pace» (già approvati, in
un testo unificato, dal Senato) (5251) (con
parere della I, della V, della VI, della VII e
della XI Commissione) ,

alla III Commissione (Esteri) :

S. 2339. — «Ratifica ed esecuzione de l
Protocollo comune relativo all'applica-
zione delle Convenzioni di Vienna e di
Parigi sulla responsabilità dell'esercente
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nucleare, con Atto Finale, fatto a Vienna i l
21 settembre 1988» (già approvato dal Se-
nato) (5274) (con parere della I, della II,
della VIII e della X Commissione);

S. 2446. — «Ratifica ed esecuzione
dell'Accordo che istituisce la Banca eu-
ropea per la ricostruzione e lo sviluppo
(BERS), adottato a Parigi il 29 maggio
1990» (già approvato dal Senato) (5275)
(con parere della I, della Il, della V, della VI ,
della XI Commissione e della Commissione
speciale per le politiche comunitarie);

alla VI Commissione (Finanze) :

RUBINACCI ed altri: «Modifiche e integra -
zioni al testo unico delle imposte sui red-
diti, approvato con decreto del President e
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917,
in materia di imposta sul reddito delle per -
sone fisiche» (5096) (con parere della I,
della V, della X, della XI e della XIII Com-
missione) ;

alla VIII Commissione (Ambiente):

STRADA ed altri: «Sistema di controlli per
la lotta al l ' inquinamento atmosferico cau-
sato dai veicoli a motore e dagli impiant i
termici» (4551) (con parere della I, della Il,
della IX, della X e della XI Commissione) ;

S. 2372. — «Proseguimento dei pro -
grammi di intervento per la salvaguardia
di Venezia» (5289) (con parere della I, della
V, della VII, della XI e della XII Commis-
sione);

alla XI Commissione (Lavoro) :

PRANDINI ed altri: «Iniziative ed inter-
venti a sostegno delle imprese pubbliche,
private e consortivi delle località montane
che operano nel settore del turismo inver-
nale ed esercenti servizi di trasporto a
fune» (5143) (con parere della I, della V,
della VI, della VII, della IX, della X, della
XII e della XIII Commissione);

alla XII Commissione (Affari sociali) :

PISICCHIO : «Norme volte a consentire l a
gestione di farmacie da parte di coopera-
tive di giovani farmacisti» (5234) (con pa-
rere della I, della Il e della XI Commis-
sione) .

Sostituzione di un deputato componente
della Commissione parlamentare d'in-
chiesta sul terrorismo in Italia e sull e
cause della mancata individuazione de i
responsabili delle stragi .

Il Presidente della Camera ha chiamato
a far parte della Commissione Parlamen-
tare d'inchiesta sul terrorismo in Italia e
sulle cause della mancata individuazione

dei responsabili delle stragi il deputato
Vincenzo Binetti in sostituzione del depu -
tato Nicola Quarta, dimissionario .

Trasmissione dalla Commissione parla-
mentare di vigilanza sulla Cassa depo-
siti e prestiti .

Il Presidente della Commissione parla-
mentare di vigilanza sulla Cassa depositi e

prestiti, con lettera in data 28 novembre
1990, ha trasmesso copia del documento
approvato all'unanimità dai componenti
la Commissione stessa nella riunione de l

15 novembre 1990, successivamente all'au-
dizione del Ministro del Tesoro, riguar-
dante le partecipazioni della Cassa depo-
siti e prestiti nel CREDIOP ed IMI .

Questa documentazione sarà trasmessa
alla Commissione competente .

Trasmissione di una risoluzione
dal Parlamento europeo.

Il Presidente del Parlamento europeo ha
trasmesso il testo di una risoluzione :

«sul programma d'azione della Commis-
sione per quanto riguarda l ' attuazione
della Carta comunitaria dei diritti social i
fondamentali dei lavoratori — priorità pe r
gli anni 1991-1992» (doc. XII, n. 225) .

Questo documento sarà stampato, distri -
buito e, a norma dell'articolo 125 del rego-
lamento, deferito:

alla XI Commissione; nonché, per il pre-
scritto parere, alla III Commissione e all a

Commissione speciale per le politiche co-
munitarie .
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Trasmissione dall'Assemblea
parlamentare del Consiglio d 'Europa .

Il Presidente dell 'Assemblea parlamen-
tare del Consiglio d'Europa ha trasmesso i
testi di quattro raccomandazioni e una
risoluzione adottate da quel consesso nel
corso della seconda (3-7 luglio 1989) e
terza parte (21-29 settembre 1989) della
41a sessione ordinaria, nonché della prim a
parte (7-11 maggio 1990) della 42a sessione
ordinaria) .

Raccomandazione relativa all'insegna-
mento a distanza (doc . XII, 190) .

Raccomandazione relativa alla dimen-
sione europea dell'istruzione (doc . XII, n .
191) .

Raccomandazione relativa all 'AIDS e i
diritti dell'uomo (doc . XII, n . 192) .

Raccomandazione relativa alle relazion i
con i paesi dell'Europa centrale ed orien-
tale (Politica generale del Consiglio d'Eu-
ropa) (doc . XII, n . 234) .

Risoluzione relativa alle relazioni fra
l'Europa, gli Stati Uniti d'America e il Ca -
nada negli anni '90 (doc. XII, n . 235) .

Questi documenti saranno stampati, di -
stribuiti e, a norma dell'art . 125 del Rego-
lamento, deferiti alle sottoindicate Com-
missioni permanenti :

alla VII Commissione (doc. XII, n. 190 e
doc. XII, n . 191) ;

alla I Commissione (doc. XII, n . 192) ;

alla V Commissione (doc . XII, n. 234 e
doc. XII, n . 235) ;

nonché, per il prescritto parere, alla III
Commissione e alla Commissione speciale
per le politiche comunitarie :

Trasmissione dal ministro dell'industria ,
del commercio e dell'artigianato .

Il ministro dell 'industria, del com-
mercio e dell'artigianato, d'intesa con i l
Ministro per gli interventi straordinari nel
Mezzogiorno, ha trasmesso, ai sens i
dell'articolo 11, penultimo comma, della

legge 28 novembre 1980, n. 784, la rela-
zione sullo stato di attuazione del pro-
gramma di metanizzazione del Mezzo-
giorno alla data del 31 dicembre 1989 .
(doc. CI, n . 1) .

Questo documento sarà stampato e di-
stribuito .

Annunzio di risoluzioni .

Sono state presentate alla Presidenza
risoluzioni . Sono pubblicate in allegato ai
resoconti della seduta odierna.

Annunzio di interrogazioni
di interpellanze e di una mozione.

Sono state presentate alla Presidenza
interrogazioni, interpellanze e una mo-
zione. Sono pubblicate in allegato ai reso-
conti della seduta odierna.

Ritiro di un documento del
sindacato ispettivo .

Il seguente documento è stato ritirato
dal presentatore: interrogazione con ri-
sposta scritta Cima n . 4-22939 del 4 di-
cembre 1990 .

Trasformazione di un document o
del sindacato ispettivo.

Il seguente documento è stato così tra-
sformato su richiesta del presentatore : in-
terrogazione con risposta scritta Recchia
n. 4-21062 del 27 luglio 1990 in interroga -
zione con risposta in Commissione n.
5-02566 .

Apposizione di una firma
ad una interpellanza .

L'interpellanza n. 2-01247, pubblicata
nel resoconto sommario del 5 dicembre
1990, a pagina XXI, è stata sottoscritt a
anche dal deputato Agrusti.
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VOTAZIONI QUALIFICATE

EFFETTUATE MEDIANT E

PROCEDIMENTO ELETTRONICO
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PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE ALDO ANIASI

OGGETTO: Disegno di legge di conversione n . 5225 deliberazione ex articolo
96-bis, comma 3

VOTAZIONE PALESE NOMINAL E

RISULTATO DELLA VOTAZION E

Presenti	 407
Votanti	 401
Astenuti	 6
Maggioranza	 201

Voti favorevoli	 378
Voti contrari	 23

(La Camera approva) .

Hanno votato sì :

Agrusti Michelangelo
Aiardi Alberto
Alagna Egidio
Alberini Guido
Alborghetti Guido
Alinovi Abdon
Amalfitano Domenico
Amodeo Natale
Angelini Giordan o
Angeloni Luana
Anselmi Tina
Antonucci Bruno
Armellin Lino
Artioli Rossella
Astone Giuseppe
Astori Gianfranco
Augello Giacomo Sebastiano
Auleta Francesco
Azzolini Luciano

Baghino Francesco Giulio
Balestracci Nello
Barbalace Francesco
Barbera Augusto Antonio
Barbieri Silvi a
Bargone Antonio
Baruffi Luigi
Barzanti Nedo
Battaglia Pietro
Battistuzzi Paolo
Beebe Tarantelli Carole Jane

Bellocchio Antonio
Benedikter Johann
Benevelli Luig i
Bernasconi Anna Maria
Bernocco Garzanti Luigina
Bertoli Danilo
Bevilacqua Cristina
Biafora Pasqualino
Bianchi Fortunato
Bianchi Beretta Roman a
Bianchini Giovanni
Biasci Mario
Binetti Vincenzo
Bisagno Tommas o
Bordon Willer
Borgoglio Felic e
Borra Gian Carlo
Borri Andrea
Bortolami Benito Mario
Bortolani Franco
Boselli Milvi a
Botta Giuseppe
Breda Roberta
Brescia Giuseppe
Brocca Beniamino
Brunetto Arnaldo
Bruni Francesc o
Bruni Giovanni
Bruzzani Riccardo
Bubbico Mauro
Buffoni Andrea
Bulleri Luigi
Buonocore Vincenzo
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Caccia Paolo Pietro
Cafarelli Francesco
Campagnoli Mari o
Cannelonga Severino Lucano
Capacci Renato
Capecchi Maria Teresa
Caprili Milziade
Cardetti Giorgio
Cardinale Salvator e
Carelli Rodolfo
Caria Filippo
Casati Francesco
Casini Carlo
Casini Pier Ferdinando
Castagnetti Pierluig i
Castagnola Luigi
Castrucci Siro
Cavagna Mario
Cavicchioli Andrea
Cavigliasso Paola
Cellini Giuliano
Cerofolini Fulvi o
Cerutti Giuseppe
Chella Mario
Chiriano Rosario
Ciaffi Adriano
Ciancio Antonio
Ciccardini Bartolo
Cicerone Francesco
Ciconte Vincenzo
Ciliberti Franco
Ciocci Carlo Albert o
Ciocci Lorenzo
Cirino Pomicino Paol o
Civita Salvatore
Colombini Leda
Coloni Sergio
Colucci Francesco
Colucci Gaetano
Colzi Ottaviano
Conti Laura
Corsi Umberto
Costa Alessandr o
Costi Silvano
Crescenzi Ugo
Cresco Angelo Gaetano
Cristof ori Nino
Curci Francesco

D'Acquisto Mario
D 'Aimmo Florindo
Dal Castello Mario

D'Alia Salvatore
D'Amato Carlo
D'Ambrosio Michele
D'Angelo Guido
Darida Clelio
De Carli Francesco
Del Donno Olind o
Del Pennino Antoni o
Demitry Giuseppe
Diglio Pasqual e
Dignani Grimaldi Vanda
Di Pietro Giovanni
Donazzon Renato
D'Onofrio Francesc o
Drago Antonino
Duce Alessandro

Ebner Michl

Facchiano Ferdinando
Farace Luigi
Faraguti Luciano
Felissari Lino Osvaldo
Ferrandi Alberto
Ferrara Giovann i
Ferrari Bruno
Ferrari Marte
Ferrari Wilm o
Ferrarini Giulio
Fiandrotti Filippo
Fincato Laura
Fini Gianfranco
Finocchiaro Fidelbo Anna Maria
Fiori Publio
Forleo Francesco
Fracchia Bruno
Francese Angel a
Franchi Franco
Frasson Mario
Fronza Crepaz Lucia
Fumagalli Carulli Battistina

Gabbuggiani Elio
Galante Michele
Galli Giancarlo
Gangi Giorgio
Gargani Giuseppe
Gaspari Remo
Gei Giovanni
Gelli Bianca
Gelpi Luciano
Geremicca Andrea
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Ghezzi Giorgio
Ghinami Alessandro
Gitti Tarcisi o
Gorgoni Gaetano
Grassi Ennio
Gregorelli Aldo
Grilli Renato
Grillo Luigi
Grosso Maria Teresa
Guerzoni Luciano

Iossa Felice

Labriola Silvan o
Lamorte Pasquale
La Penna Girolamo
Latteri Ferdinando
Lauricella Angelo
Lavorato Giuseppe
Leccisi Pino
Levi Baldini Natalia
Lia Antonio
Lobianco Arcangelo
Lodigiani Orest e
Loiero Agazi o
Lombardo Antonino
Lorenzetti Pasquale Maria Rita
Lucchesi Giusepp e
Lucenti Giuseppe
Lusetti Renzo

Macaluso Antonino
Maccheroni Giacomo
Macciotta Giorgio
Maceratini Giuli o
Madaudo Dino
Mainardi Fava Anna
Malvestio Piergiovann i
Mancini Vincenzo
Manfredi Manfredo
Manfredini Viller
Manna Angel o
Marri Germano
Martinat Ugo
Martinazzoli Fermo Mino
Martini Maria Eletta
Martuscelli Paol o
Marzo Biagio
Masina Ettore
Masini Nadia
Mastella Mario Clemente
Mastrantuono Raffaele

Matarrese Antonio
Mattarella Sergio
Matteoli Alter o
Matulli Giuseppe
Mazza Dino
Mazzuconi Daniela
Medri Giorgio
Meleleo Salvatore
Melillo Savino
Mensorio Carmine
Mensurati Elio
Menzietti Pietro Paolo
Merloni Francesco
Merolli Carlo
Michelini Alberto
Migliasso Teresa
Milani Gian Stefano
Minozzi Rosanna
Mombelli Luig i
Monaci Alberto
Monello Paolo
Mongiello Giovanni
Montali Sebastiano
Montanari Fornari Nanda
Montecchi Elena
Moroni Sergio
Motetta Giovanni
Mundo Antoni o

Nania Domenico
Napoli Vito
Negri Giovanni
Nenna D'Antonio Anna
Nerli Francesco
Nicolazzi Franco
Nicolini Renato
Nicotra Benedetto Vincenzo
Noci Maurizio
Nonne Giovanni
Nucci Mauro Anna Maria

Orciari Giuseppe
Orlandi Nicoletta
Orsini Bruno
Orsini Gianfranco

Pacetti Massimo
Paganelli Ettore
Pallanti Novello
Palmieri Ermenegild o
Parigi Gastone
Pascolat Renzo
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Patria Renzo
Pavoni Benito
Pedrazzi Cipolla Annamaria
Pellegatta Giovann i
Pellegatti Ivana
Pellicanò Gerolam o
Pellizzari Gianmario
Perani Mario
Perinei Fabio
Perrone Antonino
Petrocelli Edilio
Picchetti Santino
Piccirillo Giovann i
Piermartini Gabriele
Pietrini Vincenz o
Piredda Matteo
Piro Franco
Pisanu Giuseppe
Pisicchio Giuseppe
Poggiolini Danilo
Poli Gian Gaetano
Polidori Enzo
Portatadino Costante
Poti Damiano
Prandini Onelio
Principe Sandro
Provantini Alberto
Pujia Carmelo

Rabino Giovanni Battista
Radi Luciano
Rais Francesco
Rallo Girolamo
Ravaglia Gianni
Ravasio Renat o
Rebecchi Aldo
Recchia Vincenz o
Renzulli Aldo Gabriele
Ricci Franco
Ricciuti Romeo
Ridi Silvano
Riggio Vito
Righi Luciano
Rinaldi Luig i
Rivera Giovann i
Rizzo Aldo
Rocelli Gian Franco
Rojch Angelino
Romani Daniela
Ronzani Gianni Wilmer
Rosini Giacomo
Rossi Alberto

Rossi di Montelera Luigi
Russo Ferdinando
Russo Vincenzo

Sacconi Maurizio
Samà Francesco
Sanese Nicolamaria
Sanfilippo Salvatore
Sangalli Carlo
Sangiorgio Maria Luis a
Sanna Anna
Santoro Italico
Santuz Giorgio
Sapienza Orazio
Sapio Francesco
Saretta Giuseppe
Savio Gastone
Sbardella Vittorio
Scarlato Guglielm o
Senaldi Carlo
Serafini Massimo
Serra Gianna
Serra Giuseppe
Serrentino Pietro
Servello Francesco
Silvestri Giuliano
Sinatra Alberto
Soddu Pietro
Solaroli Bruno
Sospiri Nino
Sterpa Egidio
Strada Renato
Strumendo Lucio

Taddei Maria
Tagliabue Gianfranco
Tarabini Eugenio
Tassi Carlo
Tassone Mario
Tatarella Giuseppe
Tealdi Giovanna Maria
Tesini Giancarlo
Testa Antoni o
Testa Enrico
Torna Mario
Torchio Giusepp e
Trabacchi Felice
Trabacchini Quarto

Umidi Sala Neide Maria
Urso Salvatore
Usellini Mario
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Vairo Gaetan o
Valensise Raffael e
Vazzoler Sergio
Vecchiarelli Brun o
Viscardi Michele
Viti Vincenzo
Vito Alfredo
Volponi Alberto

Zamberletti Giuseppe
Zambon Brun o
Zampieri Amedeo
Zangheri Renato
Zaniboni Antonin o
Zavettieri Saverio
Zolla Michele
Zoppi Pietro
Zuech Giusepp e

Hanno votato no:

Andreis Sergio
Bassi Montanari Franca
Biondi Alfred o
Bonino Emma
Calderisi Giuseppe
Carrus Nino
Caveri Luciano
Cecchetto Coco Alessandra
Ceruti Gianluigi
Cima Laura
Costa Raffaele
Donati Anna
Filippini Rosa
Guidetti Serra Bianca
Lanzinger Gianni
Mattioli Gianni Francesco
Mellini Mauro
Procacci Annamaria
Reina Giuseppe
Salvoldi Giancarl o
Stanzani Ghedini Sergio August o
Tessari Alessandro
Willeit Ferdinand

Si sono astenuti:

Balbo Laura
Bertone Giuseppina
Columbu Giovanni Battista
Diaz Annalisa
Gramaglia Mariella
Loi Giovanni Battist a

Sono in missione:

Bianco Gerardo
De Carolis Stelio
Formigoni Roberto
Fornasari Giuseppe
Garavaglia Mariapia
Grippo Ugo
Malfatti Franco Maria
Mammì Oscar
Mannino Calogero
Manzolini Giovanni
Martino Guido
Pazzaglia Alfredo
Rebulla Luciano
Rognoni Virgini o
Romita Pier Luigi
Rubbi Emilio
Rubinacci Giuseppe
Russo Raffaele
Sarti Adolfo
Scotti Vincenzo
Scovacricchi Martino
Segni Mariotto
Sinesio Giuseppe
Sorice Vincenzo
Spini Valdo
Staiti di Cuddia delle Chiuse Tomas o
Stegagnini Bruno
Tempestini Francesc o
Travaglini Giovanni
Zarro Giovanni
Zoso Giuliano
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PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE ALDO ANIASI

OGGETTO: Disegno di legge di conversione n. 5225, questione pregiudiziale

di costituzionalità

VOTAZIONE PALESE NOMINAL E

RÌSULTATO DELLA VOTAZION E

Presenti	 379

Votanti	 377

Astenuti	 2

Maggioranza	 189

Voti favorevoli	 139
Voti contrari	 238

(La Camera respinge).

Hanno votato sì :

Alborghetti Guido
Alinovi Abdon
Andreani René
Angelini Giordano
Auleta Francesco

Balbo Laura
Barbieri Silvi a
Bargone Antonio
Barzanti Nedo
Bassanini Franc o
Bassi Montanari Franca
Beebe Tarantelli Carole Jan e
Bellocchio Antonio
Benevelli Luig i
Bernasconi Anna Mari a
Bernocco Garzanti Luigina
Bertone Giuseppina
Bevilacqua Cristina
Bianchi Beretta Romana
Binelli Gian Carlo
Biondi Alfredo
Bonfatti Paini Marisa
Borghini Gianfrancesco
Boselli Milvia
Brescia Giuseppe

Calvanese Flora
Cannelonga Severino Lucan o
Capanna Mari o
Capecchi Maria Teresa

Caprili Milziade
Cavagna Mario
Caveri Luciano
Cecchetto Coco Alessandra
Ceruti Gianluigi
Chella Mario
Cherchi Salvatore
Ciabarri Vincenzo
Ciancio Antonio
Cicerone Francesco
Ciconte Vincenzo
Ciocci Lorenzo
Civita Salvatore
Colombini Led a
Costa Alessandr o
Cresco Angelo Gaetano

d'Amato Luigi
D'Ambrosio Michele
De Julio Sergio
Diaz Annalisa
Dignani Grimaldi Vanda
Di Pietro Giovanni
Di Prisco Elisabetta
Donati Anna
Donazzon Renato

Fachin Schiavi Silvana
Fagni Edda
Felissari Lino Osvaldo
Ferrandi Alberto
Ferrara Giovann i
Filippini Rosa
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Finocchiaro Fidelbo Anna Mari a
Forleo Francesco
Fracchia Bruno

Galante Michele
Gasparotto Isaia
Gelli Bianca
Geremicca Andrea
Grassi Ennio
Grilli Renato
Guerzoni Luciano
Guidetti Serra Bianca

Lavorato Giuseppe
Leoni Giuseppe
Levi Baldini Natali a
Lodi Faustini Fustini Adriana
Lorenzetti Pasquale Maria Rit a
Lucenti Giuseppe

Macciotta Giorgio
Mainardi Fava Anna
Mammone Nati a
Mancini Giacomo
Marri German o
Masina Ettore
Mellini Mauro
Menzietti Pietro Paolo
Migliasso Teresa
Minozzi Rosanna
Mombelli Luigi
Monello Paolo
Montanari Fornari Nanda
Montecchi Elena
Motetta Giovann i

Nardone Carmine
Negri Giovann i

Orlandi Nicoletta

Pacetti Massimo
Pallanti Novello
Palmieri Ermenegildo
Pascolat Renzo
Pedrazzi Cipolla Annamaria
Pellegatti Ivana
Perinei Fabio
Petrocelli Edilio
Pietrini Vincenzo
Polidori Enzo
Prandini Onelio

Principe Sandro
Procacci Annamari a
Provantini Alberto

Quercioli Elio

Rebecchi Aldo
Recchia Vincenz o
Reina Giuseppe
Ridi Silvano
Romani Daniela
Ronzani Gianni Wilmer

Samà Francesco
Sanfilippo Salvator e
Sangiorgio Maria Luis a
Sanna Anna
Schettini Giacomo Antonio
Serafini Anna Maria
Serra Gianna
Sinatra Alberto
Soave Sergio
Solaroli Bruno
Strada Renato
Strumendo Lucio

Taddei Maria
Tagliabue Gianfranco
Tamino Giann i
Tessari Alessandro
Tiezzi Enzo
Torna Mario

Umidi Sala Neide Maria

Vazzoler Sergi o
Violante Luciano
Visco Vincenzo

Willeit Ferdinand

Hanno votato no :

Agrusti Michelangel o
Aiardi Alberto
Alagna Egidio
Alberini Guido
Alessi Alberto
Amalfitano Domenico
Angelini Pier o
Anselmi Tina
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Antonucci Bruno
Armellin Lino
Artese Vital e
Artioli Rossella
Astone Giuseppe
Astori Gianfranco
Augello Giacomo Sebastian o
Azzolini Luciano

Baghino Francesco Giuli o
Balestracci Nello
Barbalace Francesco
Baruffi Luigi
Battaglia Pietro
Bertoli Danilo
Biafora Pasqualino
Bianchi Fortunato
Bianchini Giovanni
Biasci Mario
Binetti Vincenz o
Bisagno Tommaso
Boniver Margherita
Bonsignore Vito
Borra Gian Carlo
Borri Andrea
Bortolami Benito Mario
Bortolani Franco
Breda Roberta
Brocca Beniamino
Brunetto Arnald o
Bruni Francesc o
Bruno Antonio
Bruno Paolo
Buffoni Andrea
Buonocore Vincenzo

Caccia Paolo Pietro
Cafarelli Francesco
Campagnoli Mari o
Capacci Renato
Cappiello Agata Alma
Cardetti Giorgio
Cardinale Salvator e
Carelli Rodolfo
Carrus Nino
Casati Francesco
Casini Carlo
Casini Pier Ferdinando
Castagnetti Pierluig i
Castrucci Siro
Cavicchioli Andrea
Cavigliasso Paola

Cellini Giuliano
Cerofolini Fulvio
Cerutti Giuseppe
Chiriano Rosario
Ciaffi Adriano
Ciccardini Bartolo
Ciliberti Franco
Cimmino Tancredi
Ciocci Carlo Alberto
Coloni Sergio
Colucci Gaetan o
Colzi Ottaviano
Corsi Umberto
Costa Silvia
Crescenzi Ugo
Cristoni Paolo
Curci Francesco
Cursi Cesare

D'Addario Amedeo
D'Aimmo Florindo
Dal Castello Mario
D'Alia Salvator e
D'Angelo Guido
Darida Clelio
De Carli Francesco
Del Donno Olind o
De Lorenzo Francesco
Diglio Pasquale
D'Onofrio Francesc o
Drago Antonino
Duce Alessandro

Ebner Michl

Facchiano Ferdinando
Farace Luigi
Faraguti Luciano
Ferrari Bruno
Ferrari 'Marte
Ferrarini Giulio
Fiandrotti Filippo
Fincato Laura
Franchi Franco
Frasson Mario
Fronza Crepaz Lucia

Galli Giancarlo
Gangi Giorgio
Gei Giovanni
Ghinami Alessandro
Gitti Tarcisio
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Gregorelli Ald o
Grillo Salvatore

Intini Ugo

Labriola Silvano
La Ganga Giuseppe
Lamorte Pasquale
La Penna Girolamo
Lattanzio Vito
Latteri Ferdinando
Leccisi Pino
Lia Antonio
Lobianco Arcangelo
Lodigiani Oreste
Loiero Agazio
Lombardo Antonino
Lucchesi Giuseppe
Lusetti Renzo

Macaluso Antonino
Maccheroni Giacom o
Maceratini Giulio
Malvestio Piergiovann i
Mancini Vincenzo
Manfredi Manfredo
Manna Angelo
Martinat Ugo
Martini Maria Eletta
Martuscelli Paolo
Massari Renato
Mastrantuono Raffaele
Mastrogiacomo Antoni o
Mattarella Sergio
Matteoli Altero
Matulli Giuseppe
Mazza Din o
Mazzuconi Daniela
Meleleo Salvator e
Melillo Savino
Mensorio Carmin e
Mensurati Eli o
Merloni Francesco
Merolli Carlo
Michelini Albert o
Milani Gian Stefano
Monaci Alberto
Mongiello Giovann i
Montali Sebastiano
Moroni Sergio

Nania Domenico
Napoli Vito

Nicotra Benedetto Vincenzo
Noci Maurizio
Nonne Giovann i
Nucara Francesco
Nucci Mauro Anna Mari a

Orciari Giuseppe
Orsini Bruno
Orsini Gianfranco

Paganelli Ettor e
Patria Renzo
Pellegatta Giovann i
Pellizzari Gianmario
Perani Mari o
Perrone Antonino
Piccirillo Giovanni
Piredda Matteo
Piro Franco
Pisanu Giusepp e
Pisicchio Giuseppe
Portatadino Costante
Pujia Carmelo

Quarta Nicola

Rabino Giovanni Battista
Radi Luciano
Rallo Girolamo
Ravasio Renato
Ricci Franco
Ricciuti Romeo
Riggio Vito
Righi Luciano
Rinaldi Luigi
Rivera Giovanni
Rocelli Gian Franco
Rojch Angelino
Rosini Giacomo
Rossi Alberto
Rossi di Montelera Luigi
Russo Ferdinando
Russo Vincenz o

Sanese Nicolamaria
Sangalli Carlo
Sanguineti Mauro
Santarelli Giuli o
Santonastaso Giuseppe
Santuz Giorgi o
Sapienza Orazio
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Saretta Giuseppe
Savio Gastone
Sbardella Vittori o
Scarlato Guglielmo
Senaldi Carlo
Seppia Mauro
Serra Giuseppe
Serrentino Pietro
Silvestri Giuliano
Soddu Pietro
Sterpa Egidio

Tancredi Antonio
Tarabini Eugenio
Tassi Carlo
Tassone Mario
Tatarella Giuseppe
Tesini Giancarlo
Tiraboschi Angelo
Torchio Giuseppe

Urso Salvatore
Usellini Mario

Vairo Gaetano
Valensise Raffaele
Vecchiarelli Bruno
Viscardi Michele
Viti Vincenzo
Vito Alfredo
Vizzini Carl o
Volponi Alberto

Zamberletti Giuseppe
Zambon Bruno
Zampieri Amedeo
Zaniboni Antonino
Zavettieri Saverio
Zolla Michele
Zoppi Pietro
Zuech Giuseppe

Si sono astenuti :

Benedikter Johann
Montessoro Antoni o

Sono in missione:

Bianco Gerardo
De Carolis Stelio
Formigoni Robert o
Fornasari Giuseppe
Garavaglia Mariapi a
Grippo Ugo
Malfatti Franco Maria
Mammì Oscar
Mannino Calogero
Manzolini Giovanni
Martino Guido
Pazzaglia Alfredo
Rebulla Luciano
Rognoni Virginio
Romita Pier Luigi
Rubbi Emilio
Rubinacci Giusepp e
Russo Raffaele
Sarti Adolfo
Scotti Vincenzo
Scovacricchi Martino
Segni Mariotto
Sinesio Giuseppe
Sorice Vincenz o
Spini Valdo
Staiti di Cuddia delle Chiuse Tomaso
Stegagnini Bruno
Tempestini Francesco
Travaglini Giovann i
Zarro Giovanni
Zoso Giuliano
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RISOLUZIONI IN COMMISSION E

La X Commissione ,

considerato

che in Sicilia l'industria del mate-
riale rotabile nelle tre aree di Palermo ,
Catania e Messina è una realtà di grande
rilievo e può rappresentare una ulteriore
occasione di sviluppo produttivo, anch e
in relazione alla futura approvazione de l
piano regionale dei trasporti ;

che le aziende presenti nel settore
KELLER e IMESI – quest'ultima a parte-
cipazione pubblica regionale e nazional e
– hanno serie difficoltà per la scarsità d i
commesse ;

che la KELLER, mentre attiva nu-
merosi contratti di formazione e lavoro ,
ha proceduto al licenziamento di 350 la-
voratori, determinando una situazione d i
gravissima tensione sociale ;

che un ulteriore indebolimento
dell'apparato produttivo siciliano sarebbe
intollerabile in una regione che registr a
altissimi livelli di disoccupazione e una
soffocante presenza della mafia ;

impegna il Governo

a predisporre, di concerto con la re-
gione Sicilia, un piano per il rilancio tec-
nologico, produttivo, occupazionale dell ' I-
MESI, questo al fine di far assumere al-
l ' IMESI un ruolo guida del polo rotabile
siciliano ;

a predisporre in via d 'urgenza gl i
opportuni strumenti legislativi atti a ga-
rantire il necessario sostegno ai lavorator i
licenziati in attesa del loro reimpiego
produttivo ;

ad autorizzare la società SPI S .p .A . ,
in conformità all 'articolo 5 della legge 1 °
aprile 1989, n . 120, ad operare oltre che
nelle aree che hanno subito la crisi side-
rurgica anche a Palermo, Catania, Mes-
sina ;

a predisporre di concerto con la re-
gione Sicilia, utilizzando se è il caso lo
strumento dell'accordo di programma, id i

un piano di reindustrializzazione in parti -

colare dell 'area di Palermo, che consent a
il reimpiego produttivo dei lavorator i

espulsi dal ciclo produttivo .

(7-00402) « Prandini, Folena, Rizzo, Man-
nino, Sanfilippo, Finocchiaro
Fidelbo, Lauricella, Lucenti ,

Mangiapane, Monello, Sina-
tra, Strada » .

La XI Commissione ,

premesso che :

il consiglio di amministrazione

dell 'INPS nella seduta del 28 , ottobre
1990 ha deliberato di dar corso al recu-
pero di somme ritenute indebitamente
percepite da pensionati aventi titolo ai
trattamenti integrativi aziendali di cui al -

l 'articolo 14 della legge 20 marzo 1975 ,

n. 70 ;

la decisione di cui sopra si fonda

su una applicazione rigidamente letterale

dell 'articolo 21 della legge n. 730 del
1983, che ne fraintende il senso logico e

le finalità ;

la Corte di cassazione e la Cort e
costituzionale hanno ripetutamente
emesso sentenze in merito alla irripetibi-
lità dei trattamenti pensionistici percepit i
in buona fede nella corretta applicazion e
di quanto stabilisce l'articolo 52 della

legge n. 88 del 1989 ;

la Commissione lavoro della Ca-
mera dei deputati, ai fini di fugare ogn i

dubbio, ha predisposto da tempo u n
provvedimento di interpretazione auten-
tica dell'articolo 21 della legge n . 730 del
1983, sul quale è stato acquisito il parere
favorevole delle Commissioni bilancio e

affari costituzionali, che si trova allo

stato attuale dell ' iter in attesa del trasfe-
rimento in sede legislativa ;

impegna il Governo:

ad intervenire urgentemente per otte-
nere l'immediata sospensione dell 'esecuti-
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vità della delibera dell 'INPS di cui in
premessa;

ad attivarsi per quanto di competenza
per facilitare una rapida conclusione del-
l ' iter del provvedimento di interpretazione
autentica dell'articolo 21 della legg e
n . 730 del 1983 licenziato in sede refe-
rente dalla Commissione lavoro della Ca-
mera dei deputati fin dalla data del 2 5
ottobre 1989 .

(7-00403) « Pallanti, Montecchi, Alinovi ,
Ghezzi, Lodi Faustini Fu-
stini, Migliasso, Minucci ,
Pellegatti, Picchetti, Lucenti ,
Rebecchi,

	

Samà,

	

Sanfi -
lippo » .

La XI Commissione ,

premesso che :

l 'ente previdenza ed assistenz a
ostetriche, dal gennaio 1985, per man-
canza di fondi, non eroga le pensioni all e
aventi diritto ;

la legge n . 249 del 7 agosto 1990
prevede lo scioglimento dell 'ENPAO e i l
trasferiménto delle ostetriche iscritte e

pensionate all'INPS a partire dal

	

luglio

1990 ;

l 'articolo 5 della legge 249/90 sta-
bilisce che al pagamento dei ratei di pen-
sione maturati dalle iscritte all 'ente fino
al 30 giugno 1990 e' alla restituzione de i

contributi agli iscritti medesimi, valutat i

in 72 milioni e 230 milioni, si provved a
con fondi già identificati e presenti nell a
legge finanziaria del 1990 ;

a tutt'oggi non si è ancora provve-
duto ad erogare all 'ENPAO i finanzia-
menti necessari per ottemperare a quant o
previsto da detto articolo ,

impegna il Governo

ad attuare con urgenza i provvediment i

amministrativi necessari a dotare questo
ente, entro il 1990, delle risorse necessa-
rie all'applicazione di quanto previsto
dalla legge .

(7-00404) « Pellegatti, Pallanti, Migliasso ,
Alinovi, Lodi Faustini Fu-
stini, Ghezzi, Lucenti, Mi-
nucci, Picchetti, Rebecchi ,
Samà, Sanfilippo, Serafin i
Anna Maria, Benevelli, Pe-
drazzi Cipolla » .

*
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INTERROGAZION I

A RISPOSTA IN COMMISSION E

BERSELLI . — Al Ministro di grazia e
giustizia . — Per sapere – premesso che :

è notizia di oggi che la corte d 'ap-
pello di Firenze ha quasi integralmente
confermato per il dottor Claudio Nun-
ziata, sostituto procuratore della Repub-
blica di Bologna, la pena inflitta i n
primo grado dal tribunale di Firenze pe r
il reato di calunnia pluriaggravata ne i
confronti del collega dottor Giorgio Fiori -
dia, all 'epoca dei fatti giudice istruttore
presso il tribunale penale di Bologna ;

i giudici di appello hanno ridotto d i
un mese la pena (da un anno e 5 mesi i n
primo grado ad un anno e 4 mesi) confer-
mando per il resto la sospensione condi-
zionale e la non menzione ;

la Corte ha però anche inflitto a l
dottor Claudio Nunziata la pena accesso -
ria della sospensione dai pubblici uffic i
per la durata di un anno e quattro mes i
che al processo di primo grado non gl i
era stata data ;

il dottor Nunziata è stato altres ì
condannato al risarcimento dei dann i
verso la parte civile dottor Giorgio Fiori -
dia ;

nella seduta della Camera dei depu-
tati del 6 novembre 1989, sulla scorta
allora del semplice rinvio a giudizio de l
dottor Claudio Nunziata, il Ministro d i
grazia' e giustizia si era impegnato a i
sensi dell 'articolo 30' del decreto legisla-
tivo 31 maggio 1946, n . 511, ad esercitare
l'azione disciplinare nei confronti de l
Nunziata medesimo chiedendo contestual-
mente la di lui sospensione dalle funzion i
e dallo stipendio al Consiglio superiore
della magistratura – :

per quale motivo non abbia ancora
proceduto in tale senso e se comunqu e
non ritenga di farlo urgentemente ora

alla luce della surricordata sentenza dell a
corte d'appello di Firenze .

	

(5-02563)

TAGLIABUE, BENEVELLI, BERNA-
SCONI, MONTANARI FORNARI, MAI-
NARDI, BIANCHI BERETTA, PERINEI ,
MOMBELLI, SANNA, BRESCIA, DI-
GNANI GRIMALDI, FOLENA, COLOM-
BINI e BASSI MONTANARI . — Al Mini-
stro della sanità . – Per sapere – premesso
che :

il centro operativo AIDS del Mini-
stero della sanità ha invitato, lo scorso 1 9
novembre 1990, cinque agenzie di pubbli-
cità e cinque agenzie di relazioni pubbli-
che a partecipare alla gara per l'assegna-
zione della campagna di informazione e
prevenzione dell 'AIDS 1991 e della cam-
pagna informativa sul sangue 1991 ;

le cinque agenzie di pubblicità sono :
J .W. Thompson - Gran Bretagna; MC
Cann Erickson - USA; Testa - Italia; Y &
R - USA; Publicis - FCB Mac - Italo-
franco-inglese; le cinque agenzie di infor-
mazione e prevenzione sono : H & K -
Gran Bretagna - Burson - USA ; Chiappe -
USA ; SCR - Gran Bretagna ; Seci - Italia ;

l ' importanza sociale dell ' iniziativa
investirà significativi strati dell'opinion e
pubblica italiana con l'obiettivo di con -
correre a contenere il diffondersi dell a
malattia ;

l'ampiezza dei fondi messi a disposi-
zione dal Ministero della sanità per que-
ste campagne è pari a 20 miliardi per l a
campagna pubblicitaria sull'AIDS; 20 mi-
liardi per la campagna relazioni pubbli-
che sull 'AIDS, nonché 8 miliardi per la
campagna pubblicitaria sul sangue – :

la motivazione che ha indotto il Mi-
nistero della sanità, sia per la campagn a
pubblicitaria che per la campagna di re-
lazioni pubbliche, ad invitare pressoché
esclusivamente agenzie di matrice e capi -
tali multinazionali statunitensi ;

se non si ritiene che la limitatissima
presenza di agenzie italiane è gravemente
lesiva della professionalità delle agenzie
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italiane, che nel caso di una commess a
pubblica così rilevante dovrebbero essere
messe in condizione di esprimere le pro-
prie capacità sullo stesso piano delle
agenzie straniere ;

se non si ritenga si aggravi ulterior-
mente la situazione di conflitto di inte-
ressi nel caso della agenzia di relazioni
pubbliche SCR, invitata alla gara, e il cu i
vice presidente risulta essere l'ex depu-
tato Giuseppe Facchetti, esponente di ri-
lievo del Partito Liberale Italiano, lo
stesso partito cui appartiene il Ministro
della sanità pro-tempore in carica ;

se sia vero, inoltre, che la agenzi a
SCR ha recentemente incorporato la « In-
comnews », già di proprietà dell'ex depu-
tato Facchetti, e ha già acquisito rilevant i
commesse dal Ministero della sanità per
interventi relativi all 'AIDS;

se non si ritenga, per gli element i
prima indicati e relativi alla Agenzia
SCR, che vengano a mancare i necessar i
presupposti di pari condizione che son o
alla base delle gare di appalto indett e
dalla pubblica amministrazione . (5-02564 )

MIGLIASSO, VIOLANTE, CARDETTI e
FIANDROTTI . — Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale . — Per sapere –
premesso che :

dal 12 novembre 1990 la società SI-
CAM di Grugliasco (TO), che opera nel -
l ' indotto auto e fa parte del gruppo fran-
cese Bertrand Faure proprietario di altri
stabilimenti in Italia, ha avviato le proce-
dure di licenziamento di 68 lavoratrici e
lavoratori, su un organico di 300 dipen-
denti ;

la direzione della società, nonostant e
i ripetuti interventi e richieste in propo-
sito avanzati dalle organizzazioni sinda-
cali, dal comune di Grugliasco, dall 'asses-
sorato al lavoro della regione Piemonte ,
dal prefetto di Torino, si è finora rifiutata
di prendere in considerazione l'uso d i
strumenti alternativi al licenziamento ,
previsti dalla legislazione vigente in ma -

teria di eccedenze di personale (CIG, pre-
pensionamenti, ecc .) ;

il gruppo francese Bertrand Faure ,
titolare della SICAM, ha abbondante-
mente beneficiato degli incentivi di poli-
tica industriale previsti dalle leggi ita-
liane per il Mezzogiorno ;

fino a pochi mesi addietro l'aziend a
ha proceduto ad assunzioni di personale
ed ha stipulato numerosi contratti di for-
mazione-lavoro ;

non sono state enunciate le scelte d i
politica industriale del gruppo né come
esso intenda nel presente ed in futur o

collocarsi nel settore dell ' indotto auto ;

esiste un'ampia disponibilità dell e
lavoratrici e dei lavoratori, delle organiz-
zazioni sindacali a trovare soluzioni alter-

native alla traumatica procedura di licen-
ziamento, mediante una trattativa ch e
consenta di prendere in esame anche mi-
sure atte a contenere i costi di produ-
zione ;

tale vicenda si inserisce in una si-
tuazione occupazionale locale già forte -
mente penalizzata, con rischi di una ulte-
riore, grave ricaduta di ordine economico
e sociale – :

se non ritenga il Ministro del lavoro
di intervenire e di premere perché i l
gruppo Bertrand Faure, titolare della SI-
CAM, receda dalle procedure di licenzia-
mento e si renda disponibile nella ricerca
di soluzioni alternative, come più volte
richiesto e proposto dalle organizzazion i
sindacali e dagli enti locali .

	

(5-02565 )

RECCHIA, ORLANDI e PEDRAllI CI-

POLLA . — Al Ministro di grazia e giusti-
zia. — Per sapere – premesso che al vice
brigadiere Vincenzo Romani :

1) è stato bloccato il grado per un
anno (marzo 1989 – marzo 1990) ;

2) è stata riconosciuta classifica d i
« buono » per l'anno 1988, con conse-
guente impossibilità di partecipare nel -
l'anno 1990 al concorso di ufficiale degli
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agenti di custodia in conseguenza di un a
punizione (riduzione paga di 5 giorni di I

grado) causata da un rapporto che gl i
addebitava « un atteggiamento confiden-
ziale e sconveniente con il detenuto » – :

quali siano i criteri e come avveng a
l 'avanzamento al grado superiore ne l
corpo degli agenti di custodia ;

se vi siano state indagini ammini-
strative sul caso evidenziato, se vi sian o
stati e quali siano gli addebiti rilevati e
contestati al vice brigadiere Romani ;

infine, se non ritenga anacronistic o
soprattutto in fase di riforma *del corp o
degli agenti di custodia, che vede la fun-
zione dell 'agente inserita nel contesto ri-
socializzante del detenuto, fare riferi-
mento al regolamento del 1937 per adot-
tare provvedimenti disciplinari punitivi e
lesivi dello status e dell'avanzamento d i
carriera .

	

(5-02566 )

BOSELLI, RIGHI, DAL CASTELLO ,
PALMIERI, SARETTA e ZUECH . — Ai
Ministri dell'ambiente e dell'industria, com-
mercio e artigianato. — Per sapere – pre-
messo che:

la cava-miniera di Carpané (Vicenza)
genera serie preoccupazioni sia sotto l'a-
spetto igienico-sanitario e dell ' incolumità
della popolazione (polveri, rumori, caduta
sassi) sia sotto il profilo ambientale ;

relativamente ai problemi causati
dalla presenza della cavaminiera son o
state già presentate due interrogazioni i n
data 3 agosto 1989 e 8 febbraio 1990 ;

le deliberazioni dei consigli comu-
nali di San Nazario e di Valstagna con l e
quali di fronte al perdurare degli incon-
venienti, unitamente alla situazione di in-
certezza sulle prospettive future, sia d i
modalità di coltivazione sia del relativo
ripristino, hanno chiesto la chiusura im-
mediata della cava-miniera ;

la comunità montana del Brenta h a
deliberato di chiedere alle autorità com-
petenti l'immediata chiusura della cava -

miniera di Carpané in quanto la presenza

di detta attività non inserita in una pro-
grammata e razionale prospettiva ch e
tenga conto dell'ubicazione della cava-mi-
niera e della realtà socioeconomica della
valle diventa inaccettabile e pertanto pe-
nalizzante per la popolazione della vall e
stessa – :

quali misure stiano predisponendo i
competenti Ministeri per risolvere una si-
tuazione che sta provocando continua -
mente danni alle popolazioni e all 'am-
biente tenendo conto delle deliberazion i
degli enti locali sopra indicate . (5-02567)

BARGONE, PRANDINI e GERE-
MICCA. — Ai Ministri delle partecipazion i
statali e per gli interventi straordinari nel

Mezzogiorno. — Per sapere – premesso

che:

si ha notizia che una società de l

gruppo EFIM ha proposto ricorso al TAR
del Lazio contro il Ministero della difesa

per l'annullamento degli atti di aggiudi-
cazione di lavori, riservati alle industrie
operanti nei territori di cui al testo unic o

delle leggi sul Mezzogiorno approvato con
decreto del Presidente della Repubblica 6

marzo 1978, n . 718 ;

tale ricorso fa riferimento, a soste-
gno della tesi in esso sostenuta, ad un a
sentenza del TAR Toscana nella quale s i

afferma che sarebbe inapplicabile l'arti-
colo 17 ; commi 16 e 17, della legge l '
marzo 1988, n . 64, in quanto dispone l a

riserva del 30 per cento a favore dell e
imprese meridionali, perché in contrast o
con le norme comunitarie ;

l'iniziativa giudiziaria assunta da
una società a partecipazione statale con-
tro il Ministero della difesa appare una

evidente, clamorosa contraddizione e d
esprime una volontà, cioè qùella di disap-
plicare le norme a favore del Mezzo -

giorno, che contrasta con la volontà
espressa dal Parlamento e dal Governo –:

quali iniziative intende assumere
perché le iniziative giudiziarie indicate
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vengano ritirate e riportate nell'ambito d i

un chiaro e coerente orientamento poli-
tico conforme alla legislazione vigente .

(5-02568 )

MASTRANTUONO, DI DONATO e
IOSSA. — Al Ministro del lavoro e della
previdenza sociale . — Per sapere – pre-
messo che :

nel lontano settembre 1984 pervenne
al direttore della sede provinciale del -
l'INPS di Napoli uno scritto anonimo ch e
sollevava interrogativi sul comporta -
mento, sul tenore di vita e sull 'operato
dell'ispettore di vigilanza dell'INPS, dot-
tor Cipolletta Antonio, in servizio press o
la sede zonale di Arzano ;

nonostante la tipicità dello scritto
(anonimo) e l'estrema genericità delle àc-
cuse, il direttore regionale dell ' INPS, dot-
tor Franco Ciampa, che aveva avocato i l
caso, ritenne opportuno – dopo aver be n
vagliato il caso in sede amministrativa –
di interessare, con nota del dicembre
1984, il dirigente del commissariato PS d i
GiuglianolVillaricca perché disponesse
« riservate indagini sulla moralità, seriet à
e correttezza del comportamento osser-
vato dal Cipolletta » in relazione ai deli-
cati compiti espletati per conto dell 'INPS ;

l 'indagine del commissariato PS
durò a lungo : fu richiesto persino l'elenc o
delle ditte visitate, furono assunte infor-
mazioni a tutti i livelli e fu interrogato l o
stesso dottor Cipolletta ; ma si concluse
con una comunicazione al dirigente dell a
sede regionale, dottor Ciampa, del se-
guente tenore: « nulla è emerso nei con-
fronti del dottor Cipolletta » ;

la denuncia anonima venne, quindi ,
archiviata perché manifestamente infon-
data ;

nonostante la documentata inesi-
stenza di ogni sospetto, tuttavia a di -
stanza di qualche mese, si presentò
presso la sede INPS di Arzano, un ispet-
tore centrale dell 'istituto, appositamente
inviato dalla direzione generale cui in -

spiegabilmente era stata fatta recapitare

copia della lettera già pervenuta al diret-
tore della sede provinciale ;

il predetto ispettore centrale, dotto r
Amicucci, in aperto contrasto con l 'ope-
rato e il parere del dirigente regionale
dottor- Ciampa, non solo prese a verificare
presso gli uffici il lavoro svolto dal Cipol-
letta negli anni precedenti ma, successi-
vamente, diede inizio ad una serie d i
« controispezioni » presso le aziende gi à

ispezionate, giustificandole apertamente
presso i titolari, con sospetti di illecit i
comportamenti sul conto del Cipolletta e
quindi con metodi inquisitori incompati-
bili con le sue funzioni e con la tutela
della dignità dei funzionari della pubblica

amministrazione, offendendo non solo i l
prestigio del dipendente ma anche la cre-
dibilità dell'INPS ;

il metodo di indagine – già conside-
rato negativamente negli ambienti diri-
genziali ed operativi della sede e dell a
stessa direzione generale – suscitò soprat-
tutto la reazione dell'ANIV (associazion e
ispettori del parastato) che sul n . 6 del
1989 della rivista L'Ispettore sottopose ad

una feroce critica tali metodi operativ i

con chiarissimo riferimento al caso i n
questione, proprio in relazione alle inda-
gini esperite dal dottor Amicucci e all e
sue concrete modalità sarebbe stat a
mossa aspra censura al suo comporta -
mento (eccesso di potere, uso di canali d i
comunicazione non consentiti, ecc .) per

due episodi particolari :

1) un rapporto assicurativo confer-
mato il. 18 novembre 1981, dal Cipolletta

determinante per la concessione di una
pensione di riversibilità, venne arbitraria -
mente « annullato » dal dottor Amicucc i
nella falsa convinzione che il Cipolletta
avrebbe favorito la vedova del lavorator e
alla quale venne revocata la pensione .

La direzione generale – con lettera in-
viata al direttore della sede di Arzano –
sconfessando l 'operato del proprio ispet-

tore centrale – non solo confermò alla
vedova il diritto a pensione, ma esplicita -

mente precisò che nell 'accertare il rap-
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porto di lavoro sub iudice, l'ispettore Ci-
polletta si era attenuto esattamente all e
norme di legge ed alle direttive costante-
mente impartite dagli organi centrali del-
l ' istituto ;

2) in relazione ad un parere nega-
tivo espresso per il riconoscimento di un
rapporto di lavoro subordinato e assicura -
bile, tra la srl New Cobler ed il signor
Festa Mario, fratello dell'amministratore
della società, in sede dl « controispe-
zione » l 'ispettore centrale dottor Ami -
cucci ritenne di dover modificare d'auto-
rità il parere : in contrasto di opinioni fu
interessato, per un parere decisivo, i l
capo dell'ispettorato provinciale del la-
voro di Napoli che – dopo approfondit i
accertamenti – confermò in pieno l'ope-
rato dell ' ispettore Cipolletta ;

questi due « incidenti di percorso »
le critiche espresse dalla rivista L'Ispet-
tore e le proteste dell'ANIV (associazione
ispettori di vigilanza del parastato) anche
per la durata dell'indagine (quasi 5 an-
ni !), abbiano indotto l'ispettore centrale
dottor Amicucci – forse per giustificare
con qualche risultato le sue lunghe mis-
sioni o per un senso di frustrazione – a
colpevolizzare necessariamente il Cipol-

letta; non potendo, peraltro, contestargli
alcuna irregolarità intende accusarlo di
insufficiente preparazione professionale
per l ' incarico ispettivo espletato invec e
per oltre venti anni con competenza e
professionalità ; all'uopo sarebbe pronto
un provvedimento della direzione gene-
rale dell'INPS col quale si riterrebbe op-
portuno trasferire il Cipolletta dal settore

ispettivo a quello amministrativo ;

il provvedimento in questione – s e

attuato – comporterebbe una violazione
del decreto del Presidente della Repub-
blica n . 285 del 1° marzo 1988 in quanto
verrebbe a mutare il profilo professionale
di ispettore di vigilanza garantito anch e
da accordi sindacali ; nonché una aperta
violazione dell 'articolo 27 della legge 27

dicembre 1985, n . 816 che garantisce i

diritti del consigliere comunale ad eserci-
tare il suo mandato non solo nella sede

ove trovasi ma anche nell 'espletamento
della stessa attività lavorativa – :

quali iniziative intende assumere i n
tempi immediati per impedire l'emissione
o l'eventuale attuazione di un provvedi -
mento amministrativo – quello di adibire

a compiti amministrativi interni – che è
chiaramente illegittimo ed ha una moti-
vazione palesemente persecutoria nei con-
fronti del dottor Antonio Cipolletta .

(5-02569)

CILIBERTI, GALLI e CASATI . — Al

Ministro della pubblica istruzione. — Per

sapere – premesso che :

il Ministro interrogato con circolare
ministeriale n . 133 del 15 maggio 1990 ,
ha fissato regole circa visite guidate e
viaggi di istruzione, facendo riferimento

alla necessità di attingere a fondi auto -
nomi da parte della istituzione scolastica
promotrice della iniziativa didattico-cul-
turale;

non tutti gli istituti secondari hanno
la possibilità normativa di disporre d i
fondi per le predette attività e ciò di
fatto discrimina studenti di differenti isti-
tuti anche quando il costo della visita ,
fortemente motivata da ragioni didatti -
che, ricade completamente sulle famiglie ,

unanimemente consenzient i

se non ritenga di chiarire e superare
con circolare tale anomalia e rispondere
così positivamente alle attese di studenti ,
genitori e insegnanti degli istituti classic i
e scientifici di fatto oggi impediti di svol-
gere questa attività integrativa. (5-02570)

NARDONE, FELISSARI, VIOLANTE ,
CIVITA, MONTECCHI, GEREMICCA ,
SCHETTINI, GALANTE, STEFANINI ,
TOMA, BARZANTI, AULETA, ALINOVI ,
CALVANESE, D'AMBROSIO, FERRARA e
BELLOCCHIO . — Ai Ministri dell 'agricol-
tura e foreste, dell'interno e di grazia e

giustizia . — Per sapere – premesso che :

la crisi dell 'agricoltura ha raggiunto
in mólte aree, soprattutto nel Mezzo-
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giorno, un punto limite, determinando
una situazione diffusa di indebitamento
delle aziende agricole il più delle volt e
superiore al valore dello stesso capital e
fondiario ;

il fenomeno risulta particolarment e
acuto nelle zone agricole soggette, a par-
tire dal 1980, a ripetute calamità atmo-
sferiche e dove l'azione della legge 590/8 1
non è stata sufficiente a coprire i dann i
delle aziende ma ha solo prodotto uno
slittamento, e unaccumulo del debito
aziendale;

la situazione è diventata dramma-
tica per migliaia e migliaia di aziende ,
soprattutto in alcune province della Cam-
pania;

di fronte a tale indebitamento azien-
dale le banche si rifiutano di concedere
mutui a tasso agevolato previsti dalla le-
gislazione italiana in quanto, o le aziende
non sono in grado di offrire fidejussion i
adeguate (l ' indebitamento supera il valore
delle aziende) o risultano atti ingiuntiv i
di recupero credito emessi dalle Preture
in virtù dei quali le banche non conce -
dono prestiti di alcun genere ;

in questo contesto acquista partico-
lare virulenza l'affarismo degli usurai
della camorra concedendo prestiti a con -
dizioni capestro a quei coltivatori che s i
trovano con l 'acqua alla gola (per ogn i
milione prestato 150 .000 lire di interessi
per due mesi) ;

tale fenomeno diventa la premessa
all'acquisto diretto delle aziende da part e
di usurai speculatori e di esponenti dell a
malavita organizzata ;

la gravità di tale situazione è stat a
tra l 'altro denunciata dalle tre organizza-
zioni professionali agricole e dai sindac i
delle zone più a rischio – :

quali interventi straordinari inten-
dano adottare ner evitare che i coltivatori

che si trovano in una situazione di pro -

fondo disagio finiscano ancor più risuc-
chiati o ricattati dall'azione della mala -

vita organizzata ;

quali iniziative urgenti intendano

promuovere nei confronti delle banche
esercenti il credito agrario affinché ri-
muovano atteggiamenti ostruzionistic i

nell 'erogazione dei prestiti agrari a tasso
agevolato .

	

(5-02571 )

BARGONE, GELLI, SANNELLA e

TOMA. — Al Ministro della pubblica istru-

zione. — Per sapere – premesso che :

a tutt'oggi risulta inevasa – nono -

stante le ripetute sollecitazioni la richie-
sta di autorizzazione in deroga di n . 73
(settantatre) posti di sostegno per l a
scuola materna da parte del provvedito-
rato agli studi di Brindisi presentate ri-
spettivamente in data 17 agosto 1990 e
14 agosto 1990;

vengono in questo modo gravemente
lesi i diritti e frustrate le aspettative di
centinaia di famiglie che non vedono at-
tuato il dettato legislativo e normativo a
favore di bambini portatori di handicaps ;

a causa di questo iter defaticante si
verificano situazioni gravissime _di disagio
che possono sfociare in atti incontrollabil i
da parte di genitori esasperati nei con -
fronti dei dirigenti scolastici periferici ;

finora è stato possibile contenere
questa tensione nei limiti della corrett a
protesta, grazie anche all'azione dei sin-
dacati scuola confederati e autonomi ;

quali sono stati gli ostacoli che
hanno finora impedito l'autorizzazione
dei posti di sostegno richiesti ;

quali iniziative intende assumere per
far rispettare un diritto costituzional-
mente e legislativamente garantito .

(5-02572)
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INTERROGAZION I

A RISPOSTA SCRITT A

MERLONI e RINALDI . — Al Ministro
delle finanze . — Per sapere – premess o
che :

la fabbricazione dello zucchero è at-
tualmente soggetta ad un ' imposta che
rappresenta un residuato della « tassa su l
macinato » di giolittiana memoria ;

l 'esazione di tale tassa comport a
gravosi controlli a livello industriale con-
tro un gettito pari ad appena 140 mi-
liardi annui ;

tale quadro legislativo differisce i n
modo sostanziale con la normativa vi -
gente negli altri Paesi europei con grave
disagio per i nostri produttori – :

se non ritenga opportuna l'aboli-
zione della attuale imposta di fabbrica-
zione sullo zucchero, assoggettando conte-
stualmente tale prodotto ad un'aliquota
IVA ordinaria del 19 per cento, contro
l 'attuale 9 per cento . Tale modifica com-
porterebbe un maggior introito per . l'era -
fio di circa 60 miliardi annui, eliminando
nel contempo un regime di controlli al-
l'interno degli zuccherifici oneroso per l a
stessa amministrazione ed inadeguato alle
esigenze di un'industria competitiva .

(4-22987 )

CRISTONI. — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri e al Ministro delle parteci-
pazioni statali. — Per conoscere – pre-
messo che :

notizie di stampa e di informazione
provenienti da ambienti aziendali formu-
lano ipotesi quasi certe dell'esercizio di
indebite ingerenze in materia di nomin a
per il vertice di ENIMONT ;

tra i promotori di tali anomale ini-
ziative figurerebbero anche alcuni autore -

voli componenti dell'attuale compagine

governativa – :

quali provvedimenti si intendano as-
sumere e quali concrete ed immediate
azioni svolgere per impedire indebite
pressioni derivanti da presunte legittima-
zioni e necessità di controlli atti a tute-
lare e garantire l 'autonomia nelle scelte
dei dirigenti aziendali, per cui è compe-
tente esclusivamente l'ENI sia per i cri-
teri di corretta attribuzione delle specifi-
che competenze gestionali sia perché l ' e-
sercizio del controllo di legittimità sull e
decisioni dell'organo di governo dell 'ENI

compete, come è ben noto, al magistrat o
della Corte dei Conti che partecipa alle
riunioni di giunta .

	

(4-22988)

PAVONI . — Al Ministro dei lavori pub-
blici. — Per sapere – premesso che :

il finanziamento per la superstrad a

statale n . 434, denominata anche Tran-
spolesana, è stato inserito nel piano trien-
nale 1991-93 del programma decennale
per la viabilità ordinaria ;

i finanziamenti relativi alla region e
veneta sono di 700 miliardi da adibire a l
completamento di opere viarie già ini-
ziate per eliminare i punti di maggiore
pericolosità, per risolvere problemi d i
traffico urbano, per consentire rapidi col -
legamenti tra aree lontane dal centro de l
Veneto

quali legittime motivazioni hanno
inspiegabilmente omesso volutamente da l
piano triennale la statale n. 500, impor-
tante collegamento tra Montagnana, Lo-
nigo e Vicenza, lasciando alle sole pro -
vince interessate il non indifferente onere
finanziario per la realizzazione dell 'asse
preferenziale Cologna-Pressano-Montagna-
na .

	

(4-22989)

TRANTINO e RALLO . — Al Ministro
dei trasporti. — Per sapere – premesso
che:

la provincia regionale di Catania
con delibera n. 258/86 ha approvato il
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progetto per la sistemazione del pian o
viabile e l'ammodernamento della S .P. 82
Scordia-Fildidonna ;

tali lavori prevedono l 'ampliamento
di un sottovia, ubicato in contrada Mon-
tagna, attraversato dalla tratta ferroviari a
Valsavoia-Caltagirone, il cui progetto è d i
competenza dell'ufficio potenziament o
delle ferrovie dello Stato di Palermo, ch e
a tutt 'oggi non ha provveduto alla conse-
gna di detto elaborato tecnico, ostaco-
lando così l 'avvio dei lavori sull 'arteria
provinciale S .P. 82

i motivi per cui l 'ufficio potenzia-
mento delle ferrovie dello Stato di Pa-
lermo non ha ancora provveduto a conse-
gnare all 'amministrazione della provincia
regionale di Catania il progetto richiesto ,
tenuto conto che i costi di progettazione
e di realizzazione sono a carico della pro-
vincia regionale di Catania ;

se non ritiene opportuno intervenire
al fine di rimuovere una inspiegabile si-
tuazione di stallo che costituisce un serio
ostacolo allo sviluppo socio-economico
della contrada Montagna, in prossimità
del centro abitato di Scordia, che ha rag-
giunto negli ultimi anni una considere-
vole densità abitativa .

	

(4-22990 )

TRANTINO . — Al Ministro di grazia e
giustizia . — Per sapere :

se il Ministro interrogato intenda
mostrare sensibilità, anche minima (es-
sendo sino al momento attuale mancata
anche questa) nei confronti della insoste-
nibile situazione di totale paralisi venu-
tasi a creare presso gli uffici giudiziar i
del circondario di Caltagirone .

La realtà, cruda, ben conosciuta e i n
precedenza già prospettata dall ' interro-
gante, è in estrema sintesi la seguente :

a) fin dal 17 maggio u .s . gli avvocati
e procuratori legali del foro di Caltagi-
rone hanno proclamato uno stato di agi-
tazione che si concretizza nella astensione
dalle udienze civili e penali, eccezion
fatta per i procedimenti con imputati de-
tenuti ;

b) l'agitazione predetta trae titol o

dalla intollerabile e perdurante carenz a
di organico di magistrati ; le assenze

sono: due sostituti procuratori della Re-

pubblica (su quattro), tre giudici di tribu-
nale (su sette), sei pretori (su otto) ;

c) se la carenza di magistrati s i
commenta da sé, altrettanto grave è

quella inerente il personale ai vari livell i
nei servizi di cancelleria ;

d) mentre gli avvocati « scioperano »
per i motivi esposti e che si riscontrano

con la . . . dura legge dei numeri (3 .220
cause pendenti in tribunale, 1 .032 proce-
dimenti di espropriazione immobiliare ,
476 fallimenti), solo per far cenno dei
ruoli civili, analoga essendo la situazion e
per quelli penali : 3 .151 procedimenti pen-
denti presso la procura della Repubblica ,
sebbene l'impegno sia ai limiti della resi-
stenza fisica dei magistrati e del perso-
nale dell 'ufficio, le autorità di Governo . . .
stanno a guardare e non trovano di me-
glio che . . . trasferire, addirittura presso i l

Ministero, un magistrato in forza alla

pretura : la beffa e la derisione dopo l ' in-
sensibilità !

e) con il quadro fallimentare del -
l'amministrazione della giustizia corri -
sponde e coincide un durissimo attacco
della malavita organizzata, che, impadro-
nitasi ormai anche del relativo territorio ,
uccide, estorce, rapina, traffica droga ,
ecc., praticamente in modo impunito ,
stante anche la sensibile riduzione de l
numero dei militari in forza alla compa-
gnia dei carabinieri di Caltagirone .

L 'emergenza è grave e va affrontata
con determinazione pronta e decisa – :

quali urgentissimi e risolutivi inter-
venti s'intendono adottare prima che la
situazione peggiori (se tanto è possibile) e
gli onesti siano ancora più offesi . (4-22991 )

PAVONI . — Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per sapere – premesso che :

vi è un crescente fiorire di istituti ,
colleges, sedi distaccate di università stra-
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niere che rilasciano attestati nei vari or-
dini e gradi di studi, diplomi, ed in al-
cuni casi anche lauree conseguite per cor-
rispondenza ;

recentemente anche a San Giovann i
Lupatoto, in provincia di Verona, il col-
lege di optometria italiana ed europea ha
provveduto, nell 'ambito del 3° meeting in-
tercontinentale, alla consegna dei prim i
attestati di laurea in optometria

qual è la normativa vigente che re -
gola tali istituti, e se non si ravvisi l 'op-
portunità, tramite adeguati provvedimenti
legislativi, di disciplinare un settore ch e
può creare equivoci, false aspettative, inu-
tili perdite di tempo, con il non indiffe-
rente esborso di presunte tasse e diritti d i
frequenza per gli interessati, assieme a
un non indifferente discredito al mondo
accademico e alle scuole di perfeziona -
mento post-universitario, che sono spesso
anche emanazione di autorevoli enti pri-
vati .

	

(4-22992)

PAVONI. — Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. — Per sapere –
premesso che :

notizie apparse sugli organi d i
stampa parlano del crescente aumento d i
assenze per malattia negli enti pubblici ,
con punte record tra i dipendenti del -
l 'ente di previdenza degli agenti e rappre-
sentanti di commercio, primi nella gra-
duatoria relativa al 1989, e tra quelli de l
servizio per i contributi agricoli unificati ;

si deve purtroppo segnalare una
scarsa precisione nelle certificazioni sani-
tarie fiscali ;

il competente Ministero, con speci-
fica circolare n . 26655 del 28 novembre
1984, indicò agli enti vigilanti di avva-
lersi esclusivamente per gli accertament i
medico-fiscali ai dipendenti assenti pe r
causa di malattia solo delle strutture
USL;

purtroppo questa procedura provoc a
la difficoltà di effettuare controlli 'accu-
rati –:

se non si ravvisi la necessità d i
provvedere con nuove disposizioni più

adeguate a scoraggiare una strisciante e
crescente forma di assenteismo, masche-
rata su presunte malattie .

	

(4-22993)

PAVONI . — Al Ministro della sanità . —
Per sapere – premesso che :

nell'agosto del corrente anno il so-
vraintendente sanitario degli istituti ospe-
dalieri di Verona, ha inviato una lettera
circolare a tutti i medici primari ed a i
direttori di clinica del presidio ospeda-
liero, lamentando il ricorrente verificars i
di casi in cui medici a tempo pieno svol-
gono attività libero-professionale no n
autorizzata in case di cura private ed i n
ambulatori anch'essi privati extra moenia
e di casi di medici a tempo definito ch e
prestano attività professionale sanitari a

presso case di cura private non rispet-
tando le tariffe professionali e le relative
norme fiscali ;

il verificarsi di tali fatti arreca note-
vole discredito alle strutture sanitari e
pubbliche, che creano gravi ed intollera-
bili disagi e ritardi nelle prestazioni agl i

utenti ;

si è in presenza di una violazione d i
precise norme di legge – :

se non si ravvisi l 'urgente necessità
di procedere ad una rapida indagine ten-
dente ad accertare la consistenza de i
fatti, individuando gli eventuali trasgres-
sori di precise normative ;

quali provvedimenti s 'intendano
adottare nei confronti di tali trasgressori .

(4-22994 )

PAVONI . — Al Ministro dell'ambiente.
— Per sapere – premesso che :

da più parti, ivi comprese autorevol i
associazioni ambientaliste, si propone la
costituzione di un'oasi naturale lungo i l
fiume Adige;

purtroppo la costituzione del parco
Adige è compito specifico regionale, se-
condo quanto stabilito dalla legge regio-
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naie n. 61/85, ma a tutt 'oggi nulla si è
fatto – :

se non si ravvisi l 'opportunità d i
predisporre un piano per la costituzione
lungo le rive del fiume in questione d i
ampie zone ai riserva naturale e di rela-
tivi giardini attrezzati, avvalendosi anch e
dei piani regolatori comunali esistenti ne i
comuni interessati e utilizzando in ta l
modo terreni già destinati ad un uso pub-
blico .

	

(4-22995)

RENZULLI e ARTIOLI. — .Al Ministro
della sanità . — Per sapere - premesso
che:

in Italia, in mancanza di precisi e
definitivi riscontri epidemiologici, vi è
consenso generale nel ritenere che il feno-
meno delle persone affette da malatti e
infiammatorie croniche dell ' intestino ab-
bia la stessa dimensione del Nord Eu-
ropa, vale a dire 10/12 nuovi casi per
milione all 'anno e quindi circa 100 .000
ammalati ;

si tratta di malattie croniche che
insorgono generalmente in età giovanile ;

poiché la diffusione delle suddette
patologie si è palesata solo in tempi re-
centi nei suoi termini reali, ne consegue
che alle stesse non sono estese le norme
dettate a tutela di altre patologie analo-
ghe per diffusione e gravità – :

se non ritenga di dover inserire con
decreto ministeriale queste forme mor-
bose nell'elenco delle malattie sociali d i
cui ai DD .MM. 23 febbraio 1960 e 20
dicembre 1961 .

	

(4-22996)

MACIOTTA, DI PRISCO, CHERCHI e
SANNA . — Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per sapere – premesso che :

il direttore del conservatorio di mu-
sica di Cagliari è anche il direttore del-
l 'ente lirico cagliaritano –:

quali domande siano state presen-
tate per ottenere l 'incarico a seguito de l
pensionamento del precedente direttore ;

se nella valutazione dei titoli si sia
tenuto conto della specificità della istitu-
zione cagliaritana e dei limiti della di-
screzionalità nella valutazione dei titol i
derivanti dalla duplicità della funzione ;

sulla base di quali titoli artistici si a
stato preferito un candidato ad altri noto-
riamente assai più qualificati per curricu-
lum artistici internazionali, per titoli d i
studio, per precedenti incarichi di dire-
zione e per anzianità di servizio e curri-
culum accademico .

	

(4-22997 )

RENZULLI e ARTIOLI. — Al Ministro
del lavoro e della previdenza sociale . — Per
sapere – premesso che :

in Italia si ritiene che il fenomeno
delle persone affette da malattie infiam-
matorie croniche dell'intestino abbia le
stesse dimensioni del Nord Europa se-
condo i dati forniti dai comitati per l'epi-
demiologia della CEE, vale a dire 10/1 2
nuovi casi per milione all'anno e quind i
100 .000 ammalati ;

le invalidità temporanee indotte
dalla malattia possono comportare il li-
cenziamento per assenteismo, con una ri-
caduta di costi sociali, poiché i soggetti –
con riduzione solo temporanea della ca-
pacità lavorativa – vengono definitiva-
mente estromessi dal mondo del lavoro e
spinti ad avvalersi del riconoscimento d i
una incapacità a produrre redditi profi-
cui ;

la .patologia presenta notevoli analo-
gie con la tubercolosi – :

se non ritenga di dover assumere
iniziative in vista del risultato di sancire
l 'obbligo di conservazione del posto d i
lavoro ai dipendenti affetti da malatti e
croniche intestinali .

	

(4-22998)

RABINO, CAMPAGNOLI, PELLIZZARI ,
ZUECH, ZAMBON, BRUNI FRANCESCO
e TORCHIO . — Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per sapere – premesso che :

l'articolo 14 della legge 8 giugno
1990, n . 142, indica, tra le nuove funzioni
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della provincia, competenze in materia di
« istruzione secondaria di secondo gra-
do » e di « formazione professionale » (let-
fera i) ;

per contro passano alla competenza
dei comuni, in virtù del precedente arti -
colo 9, le funzioni già svolte dalla provin-
cia « nei settori dei servizi sociali »

se non ritenga, al fine di evitare

esiziali vuoti di intervento, di voler preci-
sare alle istituzioni interessate e in pre-
messa evidenziate i tempi e le modalit à
formali dei trasferimenti previsti con spe-
cifico riferimento al connesso movimento
di personale, alla titolarità del patrimo-
nio ed alla disponibilità finanziaria .

(4-22999 )

FUMAGALLI CARULLI e SANGALLI .
— Ai Ministri di grazia e giustizia, dell'in-
terno e delle finanze. — Per sapere – pre-
messo che :

a due precedenti interrogazioni pre-
sentate dall'esponente, di cui una assieme
ad altri 18 parlamentari, in merito all o
stato di estremo disagio degli uffici dell a
procura della Repubblica presso la pre-
tura circondariale di Milano è stata for-
nita risposta parziale ;

quasi quotidianamente la stampa
nazionale e quella locale rilevano le im-
mani difficoltà di funzionamento in cui s i
dibatte tale disastrato ufficio giudiziari o
a causa degli organici, rispettivament e
dei magistrati, del personale di cancelle-
ria ed ausiliario e della polizia giudizia-
ria, ridotti al collasso ;

le ragioni di tale situazione di ob-
biettiva difficoltà consistono in partico-
lare :

1) nella distanza dell 'ufficio da l
palazzo di giustizia che provoca grave di-
sfunzione nei servizi di cancelleria e note-
vole disagio soprattutto per i cittadini e d
avvocati costretti a spostarsi continua -
mente alla ricerca delle pratiche in tran -
sito con il palazzo di giustizia e la pro-

cura della Repubblica presso la pretura

circondariale ;

2) nel mancato conferimento all a
sezione di polizia giudiziaria dell'uffici o
di strumenti idonei al suo funzionamento .

Difatti l'avvenuta costituzione della se-
zione di polizia giudiziaria presso la pro-
cura della Repubblica presso la pretura
circondariale di Milano, con un organico
di 105 tra ufficiali ed agenti di polizia

giudiziaria, è in effetti oggettivament e
frustrata dal mancato approntamento, ad
opera dei Ministri dell ' interno e delle fi-
nanze, degli strumenti effettivi per il suo
funzionamento e consistenti nell'attribu-
zione alla sopracitata sezione di polizia
giudiziaria di autoveicoli e degli altri
mezzi tecnici che permettano l'effettivo
svolgimento di indagini espressamente de -
legatele dalla procura della - Repubblica
presso la pretura circondariale di Milano .
Tale carenza di mezzi e di strutture ad
opera dei Ministeri competenti gener a

l 'ovvia conseguenza che la sezione stess a
è insufficientemente operativa per la

mancata integrazione logistica e struttu-
rale con l'ufficio inquirente, e tale situa-
zione mina gravemente uno dei fonda -
menti più qualificanti del nuovo codice d i

procedura penale ;

3) nel mancato adeguamento, at-
traverso un consistente aumento nunìe-
rico, degli organici dei magistrati, dei
cancellieri, dei collaboratori di cancelle-
ria, degli ausiliari, della polizia giudizia-
ria dell'ufficio alle esigenze di giustizi a
del circondario del tribunale di Milano –
che riguarda un bacino di utenza di

3.100.000 abitanti circa – . Invero l'attuale
contesto rende frustrante per i cittadini
l'intervento effettivo del citato ufficio in-
quirente che non può adeguatamente
fronteggiare l ' insidiosa offensiva sia dell a
cosiddetta micro criminalità – per molt i
aspetti maggiormente sentita dal citta-
dino – sia dell'inquinamento e del de-
grado ambientale della provincia mila-
nese – :

se il Ministro di grazia e giustizia
intenda sollecitare un inserimento della
procura della Repubblica presso la pre-
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tura circondariale all ' interno del palazzo
di giustizia di Milano al fine di ovviare i
disagi – e la paralisi dell 'attività giudizia-
ria – sia del personale giudiziario sia dei
cittadini ed avvocati milanesi ;

se il Ministro di grazia e giustizia
non intenda sollecitare presso i Ministr i
dell'interno, della difesa e delle finanze, i l
concreto conferimento di autoveicoli e di
tutti i mezzi tecnici che permettano i l
concreto funzionamento della sezione d i
polizia giudiziaria costituita presso la
procura della Repubblica presso la pre-
tura circondariale di Milano ;

quali siano le concrete misure che s i
intendono assumere quanto all 'aumento
degli organici dei magistrati, del perso-
nale giudiziario, della polizia giudiziari a
dell'ufficio al fine di evitare la paralis i
della giustizia penale nel circondario del
tribunale di Milano in un contesto d i
complessiva crescita e diffusione delle va-
rie forme di criminalità nella città di Mi-
lano .

	

(4-23000)

TRABACCHI e MONTANARI FOR-
NARI . — Ai Ministri delle finanze e per la
funzione pubblica. — Per sapere – pre-
messo che :

il regime in atto del trattamento d i
missione dei dipendenti statali – con rife-
rimento specifico agli ispettori delle tass e
– prevede uguale trattamento per le mis-
sioni occasionali e di breve durata e pe r
le missioni di carattere continuativo, le-
gate queste ai propri compiti di istituto ;

il regime in atto non prevede l 'op-
zione tra rimborso spese e indennità ora-
ria intera, che dovrebbe ragionevolmente
rappresentare un diritto: allo stato at-
tuale il funzionario in missione viene pe-
nalizzato ove, per motivi di ordine fisic o
e comunque personale, sia costretto a
rientrare in sede giornalmente o comun-
que scelga di pranzare o no fuori e allog-
giare come gli pare ;

secondo il trattamento in atto, pe r
fare un esempio, la indennità oraria -

ridotta al 30 per cento – è di lire 49 5
quando il solo prezzo del biglietto de l

pullman, – per raggiungere l'ufficio sede
di ispezione – di andata e ritorno dall a
stazione, è mediamente di lire 2.000 – :

se non si imponga una regolamenta-
zione più equa e modestamente rispon-
dente alle più elementari esigenze e ne-
cessità, in ordine a una funzione di impe-
gno e responsabilità, alla quale occorre
garantire una indennità rispondente oltre -
tutto a elementari esigenze di decoro ;

se all'uopo non si ravvisi la neces -
sità di estendere alla generalità dei di -
pendenti statali lo stesso trattamento pre -
visto per i dirigenti, i funzionari direttivi ,
appartenenti ai ruoli ad esaurimento e
docenti delle scuole, ai quali è stata giu-
stamente data la possibilità .di optare tra
rimborso spese e indennità oraria intera .

(4-23001 )

RUSSO SPENA. — Al Ministro della
difesa. — Per sapere — premesso che :

come denunciato anche nella inter-
rogazione 4/22275, sempre più frequente -
mente si assiste ad ingiustificati ritard i
da parte del Ministero della difesa in me -
rito al riconoscimento della domanda d i
obiezione di coscienza al servizio mili-
tare ;

l'interrogante riporta l'elenco di al-
cuni giovani ancora in attesa di veder
riconosciuti i propri diritti :

1) Calabrese Roberto, domanda
presentata il 17 novembre 1989 al di -
stretto di Milano ;

2) Catalano Alessandro, domand a
presentata il 6 settembre 1989 al distrett o
di Milano ;

3) Occhipinti Dario, domanda pre-
sentata il 17 dicembre 1989 al distretto
di Siracusa ;

4) Calcagno Angelo, domanda pre-
sentata il 27 luglio 1989 al distretto d i
Milano:
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5) Alessandro Moretti, domand a
presentata il 27 novembre 1989 al di -

stretto di Monza ;

6) Balocco Vittorio, domanda pre-
sentata il 24 gennaio 1990 al distretto d i
Vercelli ;

7) Silvestrini Andrea, domand a

presentata il 7 dicembre 1989 al distrett o

di Milano ;

8) Riglietti Gianfranco, domand a
presentata il 27 dicembre 1989 al di -
stretto di Milano ;

9) Ferraresi Giovanni, domand a
presentata il 22 febbraio 1989 al distrett o
di Milano ;

10) Bottaro Vittorio, domanda pre-
sentata il 19 dicembre 1989 al distrett o

di Milano ;

11) Olivari Massimo, domanda
presentata il 21 dicembre 1989 al di -
stretto di Brescia – :

quali siano le ragioni di questi in -

giustificati ritardi, che si configurano
sempre di più come atteggiamento ostru-
zionistico da parte del Ministero della di -

fesa nei confronti di quei giovani che
scelgono il servizio civile rifiutando
quello militare ;

quali provvedimenti intenda urgen-
temente assumere per far cessare tali ri-
tardi dell'ufficio del Ministero della difes a
preposto al riconoscimento delle domande
di obiezione di coscienza .

	

(4-23002 )

EBNER. — Al Ministro dell' interno . —
Per sapere – premesso che :

il valico di confine tra Prato Drava
e Winnebach è quotidianamente attraver-
sato da moltissime persone;

il signor Johann Trenker nato a San

Candido il 10 agosto 1951 e residente a
Dobbiaco in via di Mezzo 1 si reca spesso
nel Tirolo orientale sia perché sua mogli e
è di quei luoghi, sia perché sua figlia
deve sottoporsi a regolari controlli odon-

toiatrici presso uno studio medico del po-

sto;

quando il menzionato signor Trenke r

intraprende uno di questi viaggi, al pas-
saggio della frontiera viene quasi sempre

sottoposto a vere e proprie perquisizion i

personali e della sua vettura, come ri-
sulta, per esempio, dalla seguente tabella :

17 .12 .88: uscita, 9.17h-9 .55h; en-

trata, 10.20h-10.25h ;

01 .01 .89: uscita, 14 .04h-14.20h ; en-

trata, 15 .23h-15 .30h ;

28 .02 .89: uscita, 13 .25h-13.33h; en-

trata, 16.55h-18 .10h - (macchina perqui-

sita tre volte) ;

02 .07 .89: uscita, 14 .38h-14.44h; en-

trata, nessun controllo;

16 .07 .89 : uscita, 8 .40h-8 .50h; en-

trata, 13 .20h-13.34h;

08 .10 .89 : uscita, in viaggio con i l

pullman : appena visto il documento, è
stato chiesto all'autista dove fosse desti -

nato il viaggio di preciso e quando fosse

previsto il ritorno ;

01 .11 .89: nessun controllo ;

13 .11 .89 : uscita, 16 .00h-16 .15h ; en-

trata, 17 .15h-17 .30h ;

31 .06 .90: nessun controllo ;

21 .07 .90: uscita, 12 .00h-12 .20h ; en-
trata, nessun controllo ;

04 .08 .90: uscita, 14 .45h-15 .00h ; en-

trata, nessun controllo ;

03 .09 .90: uscita, 17 .00h-17.30h; en-

trata, nessun controllo ;

02 .10 .90 : uscita, 18 .23h-18.55h; en-

trata 19.07h-19.30h;

02 .11 .90 : nessun controllo ;

05 .11 .90 : uscita, 17 .30h-17 .37h; en-

trata, nessun controllo ;

08 .11 .90: uscita, 18 .00h-18 .05h; en-

trata, nessun controllo ;

10 .11 .90: Poiché aveva un danno

alla macchina, si è fatto accompagnare
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da un amico, la macchina è stata perqui-
sita e sono stati registrati tutti i dat i
dell 'amico ;

secondo la risposta ricevuta da u n
carabiniere interpellato sul senso di

quanto accade al signor Trenker, sarebb e
stato impartito l 'ordine di effettuare i
controlli come sopra enunciato ogni qua l
volta il signor Trenker passa la fron-
tiera –:

se il Ministro interrogato non ri-
tenga di dover svolgere una indagine per
chiarire questa situazione insostenibile e
stabilire quale motivazione abbia spinto a
dare l'ordine di perquisizione del signo r
Trenker quasi ogni volta che passa il con -
fine di Prato Drava/Winnebach . (4-23003)

SOSPIRI. — Al Ministro delle finanze .
— Per conoscere, in relazione alle recent i
notizie riguardanti la volontà di giungere
alla tassazione e alla presunzione del red-
dito per le famiglie degli alunni frequen-
tanti scuole non statali, se non ritenga
tali ipotizzate misure :

a) anticostituzionali, in quanto d i
fatto contrarie al principio fondamentale
della libertà di educazione ;

b) limitative del diritto al pieno go-
dimento del pluralismo culturale ;

c) penalizzanti per la scuola libera
italiana, già oggi tra le poche, in Europa ,
non adeguatamente sostenute dallo Stato;

d) vessatorie, in quanto aggravant i
la posizione fiscale delle famiglie che, op-
tando per la scuola non statale, -contribui-
scono già oggi due volte alla copertura
degli oneri derivanti dalla pubblica istru-
zione, attraverso le imposte sul reddito e
il pagamento delle tasse di frequenz a
della scuola prescelta ;

e) assurde, in quanto l 'opzione pe r
una scuola libera, non statale, nulla ha a
che vedere con la capacità economica
delle famiglie degli alunni, ma trova l a
sua scaturigine in ben diverse motiva-
zioni di carattere religioso, ideale ed edu-
cativo .

	

(4-23004)

ANGELINI GIORDANO, RAVAGLIA ,

RICCI, MASINI, BARBIERI e CAPACCI .

— Al Ministro dell'industria, commercio e

artigianato . — Per sapere – premesso che :

da anni il consiglio comunale di Ra-
venna d'intesa con la provincia e la re-
gione Emilia-Romagna chiede la riconver-
sione, finalizzata a dare continuità alla
produzione migliorando l'impatto ambien-
tale, della centrale termoelettrica Enel di
Porto Corsini utilizzando il gas metano ;

che al tavolo costituito tra ENEL,

regione ed enti locali, l'ENEL avanzò un a

proposta di ristrutturazione con ripoten-
ziamento mediante turbogas che fu giudi-
cata in termini sostanzialmente favore -
voli ;

il 19 luglio 1990 il consiglio comu-
nale di Ravenna esprimeva all 'unanimità
il proprio « parere positivo sulla proposta
di massima avanzata e disponibilità a va-
lutare il progetto esecutivo di cui si solle-
citava la presentazione » ;

con deliberazione del 26 luglio 1990
il CIPE ha approvato il « Programma plu-
riennale di costruzione di impianti termo-
elettrici predisposto dall 'ENEL in cui era
prevista per l'Emilia-Romagna central e

termoelettrica di Porto Corsini (452 MW )
in comune di Ravenna: due turbogas da
circa 100 MW ciascuno per il potenzia -

mento della 3" e 4" sezione di 156 M W
ciascuna e due turbogas da 100 MW circa
ciascuno per la trasformazione in cicl i
combinati della 1" e 2" sezione di 70 M W
ciascuna » ;

da allora ad oggi, nonostante diverse
richieste ufficiali formulate dall 'ammini-
strazione comunale, e contravvenendo
agli impegni assunti in precedenza l ' E-
NEL non ha fatto atti nella direzion e

della definizione della convenzione tipo
con gli enti locali ravennati né è stat o
preannunciato il progetto esecutivo ;

questo comportamento sembrerebbe
indotto da un orientamento dell 'ENEL e
del Ministero di non inserire l'intervento
di Porto Corsini fra le priorità da finan-
ziare nella prima tranche ;
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tale decisione sarebbe in contrast o
con tutti gli impegni assunti, con le esi-
genze energetiche dell 'Emilia-Romagna e
nazionali nonché con le esigenze ambien-
tali e produttive dell'area ravennate – :

quali siano gli orientamenti del Mi-
nistro e quali iniziative intende assumere
verso l 'ENEL per rispettare le decisioni
prese e accelerare la realizzazione degl i
interventi .

	

(4-23005 )

SAVIO . — Ai Ministri dell' industria ,
commercio e artigianato e della sanità . —
Per sapere : – premesso che :

la legge '4 novembre 1990, n . 1 –
disciplina della attività di estetista – al -
l 'articolo 10 prevede « entro 120 giorn i
dalla data di entrata in vigore dell a
legge, sentite le organizzazioni sindacal i
maggiormente rappresentative delle cate-
gorie economiche interessate, l'emana-
zione di un decreto recante norme dirette
a determinare _le caratteristiche tecnico -
dinamiche e i meccanismi di regolazione ,
nonché le modalità di esercizio e di ap-
plicazione e le cautale d'uso degli appa-
recchi elettromeccanici di cui all'elenc o
allegato alla presente legge » ;

nella regione Veneto, gli operatori e
operatrici del settore, sono sottposti a i
rigori della legge in mancanza della disci-
plina della materia – :

quali ragioni non hanno permesso
l 'emanazione della importante norma ;

quali provvedimenti urgenti inten-
dano adottare per tutelare le categorie
interessate, ripristinare la légalità e dare
tranquillità e sicurezza agli operatori de l
settore .

	

(4-23006)

BRESCIA . — Al Ministro di grazia e
giustizia . — Per sapere – premesso che :

i carabinieri del nucleo di polizi a
giudiziaria il 19 novembre .1990 hanno
sequestrato a Potenza negli studi televi-
sivi della locale emittente « Teleregione »

la videoregistrazione di una nota di com-
mento del giornalista Donato Pace rela-
tiva alla decisione del giudice istruttore
del tribunale di Potenza dottor Pasquale

Materi . di querelare il segretario regionale
del PCI di Basilicata, che aveva espresso
pubblicamente dubbi su un provvedi-
mento del giudice ;

il decreto di sequestro è stato

emesso dal tribunale di Salerno a seguito ,

anche in questo caso, della querela pe r
diffamazione aggravata del giudice Mater i

nei confronti dell'estensore della nota
giornalistica trasmessa da « Telere-

gione »

se, pur nel rispetto della legittim a
ed autonoma iniziativa della magistra-
tura, non si intraveda nella decisione del
giudice una forma di censura del libero
esercizio di informazione attivato dall'e-

mittente televisiva .

	

(4-23007 )

MANFREDINI . — Al Ministro delle fi-

nanze. — Per sapere – premesso che :

dopo vari aumenti, è stato ribassat o

il prezzo della benzina e dei suoi deri-
vati ;

tale ribasso non ha interessato il ga-
solio da autotrazione, senza che si ab-
biano notizie delle motivazioni che ne

hanno deciso l 'esclusione ;

il comparto produttivo del settore
veicoli e automobili con motore a diesel è
interessato da un calo di vendita che .gl i

esperti del settore considerano « forte-

mente preoccupante » ;

l 'uso del gasolio – determinante per

il trasporto merci e il trasporto pubblico

persone su gomma – è considerato meno

inquinante della benzina – :

se non ritenga oramai giunto il mo-
mento di eliminare l'ingiusta gabella de l
« super bollo » e rendere i ribassi di tale
carburante corrispondenti agli altri con i

benefici del rilancio produttivo del com-
parto .

	

(4-23008)
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BRESCIA. — Al Ministro dell' interno .
— Per sapere – premesso che :

i gruppi di minoranza PCI e PSDI
del comune di Lavello (PZ) – 14 consi-
glieri su trenta – in data 25 agosto 199 0
presentano richiesta di convocazione del
consiglio comunale ai sensi dell'articolo
31, comma 7, della legge 142/90 per inse-
rire specifici punti all'o .d .g . relativi al -
l 'approvazione di importanti strument i
urbanistici ;

il consiglio comunale viene convo-
cato il 19 settembre 1990 (oltre i 20
giorni previsti dalla legge) con gli argo -
menti richiesti dalla minoranza . Durante
la seduta, però, la maggioranza impone ,
con la tecnica dell'inversione dei punt i
allo o .d.g., il rinvio della loro discussion e
alla seduta aggiornata del 24 settembr e
1990 ;

anche in questa occasione, però, gl i
argomenti della minoranza, pur riportat i
all ' o .d .g., non vengono trattati, ma rin-
viati al successivo consiglio comunale ,
convocato per il 27 settembre 1990 ;

per questa seduta, il sindaco, illegit-
timamente e contro la volontà del consi-
glio comunale, decide di non inserire i
punti rinviati, provocando la legittima
protesta dei consiglieri di minoranza che
abbandonano l'aula ;

viene chiesto subito l 'intervento de l
prefetto di Potenza il quale, dopo aver
sentito il sindaco, assicura i gruppi PCI -
PSDI che il sindaco avrebbe rispettati i
termini di legge riconvocando il consiglio
comunale con la discussione degli argo-
menti rinviati ;

ma ancora una volta questo impe-
gno viene disatteso, in quanto il consi-
glio, riconvocato per il 27 ottobre 1990
non porta all'o .d.g. i punti rinviati ;

nuova sollecitazione al prefetto ,
nuovo richiamo al sindaco, nuovo impe-
gno a convocare il consiglio entro novem-
bre 1990;

ma la scadenza non è rispettata, gl i
interventi del prefetto vengono regolar-

mente disattesi, la minoranza viene osta-

colata e le norme previste dalla nuova
legge sulle autonomie locali violate – :

se non intravede nell'atteggiament o
del sindaco di Lavello una volontà ostru-
zionistica e prevaricatrice, irrispettos a

della legge ;

quali iniziative intende assumere
perché il prefetto di Potenza, al fine d i

far discutere in consiglio comunale i
punti legittimamente richiesti dai consi-
glieri di minoranza con la lettera del 2 5
agosto 1990, applichi la norma della dif-
fida al sindaco prevista specificamente
dalla legge 142/90 e ripristini a Lavello i l
rispetto dei principi fondamentali del li-
bero confronto di idee tra maggioranza e
opposizione .

	

(4-23009)

PICCHETTI, CIOCCI LORENZO, CO-
LOMBINI, SAPIO, MAMMONE, RECCHI A

e TRABACCHINI . — Al Ministro del lavoro
e previdenza sociale . — Per sapere – pre-
messo che:

la società SNIA-BPD ha comunicat o
alle organizzazioni sindacali l'avvio dell a
procedura di licenziamento per 570 lavo-
ratori occupati negli stabilimenti di Colle -
ferro (545) e di Ceccano (25) ;

secondo la società tali lavoratori sa-
rebbero in esubero negli organici dell'a-
zienda in conseguenza della riduzione
produttiva di materiale bellico (esplosivi )
determinata sia dalle diminuite commesse
pubbliche che dalla situazione internazio-
nale con ricadute negative sulle esporta-
zioni ;

un taglio così netto nei livelli occu-
pazionali di uno stabilimento come l a
SNIA-BPD di Colleferro che, storicament e
ha caratterizzato e tutt'ora caratterizz a
l'economia della zona, non potrebbe non
avere conseguenze disastrose dirette sia
nelle condizioni di vita di centinaia d i
famiglie che sui livelli economici e social i
di Colleferro e dell'intera zona ;

la situazione del settore industrial e
collegato alle produzioni belliche richiede
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particolari interventi tesi a favorire pro -
cessi di riconversione e la salvaguardi a
dei livelli occupazionali ;

tale esigenza è particolarmente pre-
sente per quanto riguarda la SNIA-BPD
di Colleferro dato il tipo di produzioni – :

se non ritenga necessaria una parti -
colare iniziativa del Ministro perché in -
duca la società al ritiro dei licenziament i
favorendo una trattativa sindacale ch e
renda possibile seguire altre strade ;

se non ritenga, data la particolare
situazione del settore, intervenire co n
provvedimenti specifici finalizzati all a
salvaguardia dei livelli retributivi dei la-
voratori ;

se d'intesa con altri Ministeri, con la
regione Lazio e gli enti locali, non ri-
tenga necessario procedere alla progetta-
zione e realizzazione di interventi nell'a-
rea di Colleferro tesi a creare processi d i
riconversione dello stabilimento e attività
produttive nuove capaci di garantire l'oc-
cupazione.

	

(4-23010 )

PICCHETTI, SAPIO e PINTO. — Ai
Ministri dell'ambiente e per i problemi delle
aree urbane. — Per sapere – premesso
che:

il Consiglio di Stato ha dato torto a l
comune di Roma in una causa intentata
da una società privata che intendeva co-
struire un centro commerciale di 85 .000
mc . a Capannelle su un 'area con vincolo
decaduto a servizi pubblici ;

questa sentenza apre la porta ad
analoghe richieste pendenti presso il TAR
per una cifra che si aggira attorno a i
1 .200.000 mc. di cementificazione della
regione e, in prospettiva, a domande va-
lutabili attorno ai 6 .000 .000 di mc . ;

contemporaneamente in una zona ad
alto interesse ambientale – la zona cono-
sciuta come Valle dell'Insugherata tra la
Cassia e la Trionfale – sta prendendo
corpo il progetto « Case e campi » (più
case che campi, come scrivono i giornali )
che Drévede l 'edificazione di 307 .764 mc . :

risulterebbe che la delibera di con-
venzione per l'urbanizzazione presterebb e
il fianco a molte perplessità sia per la

« strana » speditezza nei tempi di appro-
vazione sia per l'assenza – ad esempio –
del parere della circoscrizione compe-
tente ;

è da notare, altresì, come tale deli-
bera fu approvata dal commissario Bar-
bato ad elezioni comunali avvenute e po-
chi giorni prima della riunione del nuov o

consiglio comunale ; inoltre che essa fu
approvata pur in assenza di requisit i
come quelli previsti dalla legge regional e

n . 35 ;

infine, tale delibera è stata inviata
al CORECO monca di 19 articoli dell 'atto
d'obbligo – :

se non intendano operare ad una
maggiore e migliore tutela del patrimoni o
ambientale del Lazio soggetto a fort i
pressioni speculatrici ;

se non intendano intervenire nello
specifico per la tutela dell'Insugherata e
dell'adiacente parco di Veio utilizzando
tutti gli strumenti a disposizione in pre-
senza di palesi violazioni delle leggi ;

se non intendano stigmatizzare i l
comportamento del comune di Roma pe r
le palesi anomalie registrate nel propri o

operato .

	

(4-23011 )

CAPRILI . — Al Ministro del turismo e

dello spettacolo . — Per sapere – premesso

che:

il consiglio di amministrazione del -

l'ente nazionale italiano per il turismo ha
espresso parere favorevole alla proposta

di assumere in locazione una palazzina

per adibirla a sede degli uffici della pre-
sidenza e della direzione dell'ENIT ;

l'affitto annuo di questa palazzina

ammonterebbe a 1 .200.000.000 – :

se la spesa abbia regolare copertur a
e sia stata inserita nel bilancio 1991 del -

l'ente :
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come questa spesa si possa giustifi-
care soprattutto all ' interno di un bilanci o
come quello dell'ENIT assolutamente in -
sufficiente a garantire una adeguata pro-
mozione dell'immagine dell'Italia turistic a
all'estero (su un bilancio 1991 di 56 mi-
liardi solo 6 potranno essere effettiva -
mente spesi per la promozione) . (4-23012)

RUSSO FRANCO, ARNABOLDI, RON-
CHI, RUSSO SPENA e TAMINO . — Ai
Ministri del lavoro -e previdenza sociale e
del turismo e spettacolo . — Per sapere –
premesso che :

il contratto collettivo di lavoro pe r
il personale dipendente dagli enti auto -
nomi lirici e dalle istituzioni concertisti -
che assimilate – stipulato il 17 gennai o
1989 – all 'articolo 1, quinto capoverso ,
stabilisce che: « per le assunzioni di per -
sonale artistico – tranne che si tratti d i
sostituzioni improvvise o che ricorrono
esigenze eccezionali od impreviste – gl i
enti procederanno ad una selezione an-
nuale prima dell'inizio della stagione for-
mulando apposita graduatoria degli ido-
nei, ferma restando, una volta esaurita la
graduatoria degli idonei, la possibilità d i
ricorrere a chiamate dirette . Il personale
artistico assunto stagionalmente per i l
triennio precedente avrà diritto di prece-
denza in sede di assunzione a termine
per esigenze stagionali, purché nella sta-
gione precedente non abbia dato luogo a
contestazioni artistico-professionali o di-
sciplinari » ;

la signora Maria Altamura ha pre-
stato la propria opera, alle dipendenze
del Teatro dell'Opera di Roma, in qualità
di artista del coro, soprano dal 3 gennaio
al 12 marzo 1981 – dal 23 giugno al 1 4
agosto 1981 – dal 22 giugno al 24 lugli o
1982 – dal 21 maggio al 18 agosto 1985 –
dal 17 dicembre 1985 al 9 febbraio 198 6
– dal 10 marzo al 20 aprile 1986 – dal 3
giugno al 12 agosto 1986 – dal 7 ottobre
al 26 novembre 1986 – dal 13 maggio a l
14 agosto 1987 – dal 10 giugno al 1 2
agosto 1988 ;

nel settembre 1988 il consiglio d i
amministrazione del Teatro dell'Opera de -
liberava la riconferma – per la stagion e

1988/89 – pressoché totale del contratto a
termine al « gruppo corale aggiunto » for-
mato da 36 unità ad eccezione di 4 arti-
sti, tra i quali, la soprano Maria Alta -

mura ;

ad una interrogazione presentata a l
comune di Roma il 12 settembre 198 8

l 'allora sindaco di Roma e presidente de l

Teatro dell 'Opera, rispondeva : « in merito
alle questioni relative al gruppo coral e
del Teatro dell'Opera, si precisa sull a
base delle notizie fornite dall'ente mede-
simo che non è stata effettuata alcuna
esclusione rispetto agli elementi del com-
plesso corale della passata stagione. Si
aggiunge, ad ulteriore chiarimento, che i l
maestro del coro, nell'aprile 1988, segna-
lava, per le esigenze connesse alla prepa-
razione dell 'opera "Manon Lescaut " della

stagione 1988/89 la necessità di confer-
mare alcuni degli artisti del coro in servi -
zio con contratti stagionali . Nell'elenco
dei nomi non era compresa la signora
Altamura in quanto non in servizio i n
quel periodo . La stessa, infatti, era stat a
assunta solo per la stagione di Caracall a
dal 1° giugno al 12 agosto 1988 » (interro-
gazione prot . n. 160/88 del 28 novembre

1988) ;

è evidente la speciosità della rispo-
sta visto che la_ signora Altamura ha pre-
stato servizio pressoché ininterrottamente
dal 1981 al 1988 ;

nel gennaio 1989 il maestro del coro
Gianni Lazzari indirizzava richiesta al di -
rettore artistico professor Bruno Cagli per
l'assunzione di 4 soprani ;

la signora Ninni De Falchi, più an-
ziana della signora Altamura, veniva as-
sunta con contratto a termine per la sta-
gione 1990/91 ;

vi è stata la riassunzione, senza sele-
zione alcuna, a tempo determinato di al -
tre tre artiste con la qualifica di soprano ;

recentemente il commissario del -
l'ente teatrale ha operato altre assunzioni
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a tempo indeterminato, tra le quali ,
quelle del fratello di un sindacalist a
membro della commissione di esame – :

se i Ministri competenti non riten-
gano opportuno predisporre un 'inchiesta
atta a verificare :

con quali criteri si opera all'in-
terno del Teatro dell 'Opera per le assun-
zioni a termine e/o a tempo indetermi-
nato;

se il sindacalista membro di com-
missione ha partecipato ai lavori della
stessa ;

quali sono le motivazioni che
hanno comportato, dopo anni di collabo-
razione, la definitiva esclusione della so-
prano Maria Altamura dal « gruppo co-
rale » .

	

(4-23013 )

BASSI MONTANARI, ANDREANI, TA-

MINO, PROCACCI e FILIPPINI . — Al Pre-
sidente del Consiglio dei ministri e al Mini-
stro della sanità . — Per sapere – premesso
che:

con decreto del Presidente della Re -
pubblica 10 settembre 1990 su proposta
del Ministro della sanità è stato appro-
vato il nuovo regolamento di polizia mor-
tuaria, il quale all'articolo 8 prevede ch e
il medico necroscopo può accertare l a
morte anche prima delle 24 ore di norma
richieste, oltre ai casi di decapitazione o
di maciullamento, qualora l'accertamento
avvenga mediante l'ausilio di elettrocar-
diografo la cui registrazione deve avere
una durata non inferiore a 20 minut i
primi ;

tale norma già di per sé desta gra-
vissime preoccupazioni circa l'attendibi-
lità del riscontro cardiografico quale indi-
catore dì cessazione definitiva della vita ,
considerato come esperienze mediche ri-
cordano casi di rianimazione avvenuti
ben oltre i 20 minuti fissati come period o
di osservazione dal decreto del Presidente
della Repubblica;

al di là di questo, ulteriori preoccu-
pazioni si collegano all'effetto deteriore

che tale norma potrebbe avere per mezz o

del combinato disposto dalla stessa con
la vigente normativa in materia di pre-
lievi di organi a fine di trapianto : difatt i

potrebbe in tal modo, tramite un 'autopsia

precoce disposta a seguito del riscontro
cardiografico, verificarsi la possibilità d i

espianti di organi ed in particolare d i

reni al di fuori di ogni controllo; tal i

preoccupazioni non vengono meno con

l 'esplicito rinvio e riserva alla legge 644/

1975, poiché i problemi sorgono appunto

in sede di interpretazione comparata ;

tale rischio è aggravato dal fatto che

permane in vigore l 'articolo 10 del de-
creto del Presidente della Repubblica 409/

77 che, rispetto all'espianto in caso d i

autopsia, recita : « non è richiesto inter-
pello della famiglia né è valido l 'even-

tuale diniego al prelievo espresso in vita

dal soggetto » ;

tutto ciò, ed il Governo ne è perfet-
tamente al corrente, avviene in un mo-
mento in cui il Parlamento per primo si
sta ancora interrogando sul concetto
stesso di vita e di morte, sul confine che
li separa, su come questo confine possa
essere delimitato e cristallizzato in una
norma di diritto la quale sappia garantire
gli interessi collettivi ma nel contempo i

diritti fondamentali ed inalienabili che
ogni individuo vanta sulla sua vita, sull a
sua morte e sul suo corpo ancorché or-

mai privo di funzioni vitali – :

se il Governo reputi tempestiva l 'ap-
provazione della suddetta norma di cui

all 'articolo 8 del decreto del President e

della Repubblica 285/1990 o se essa non
sia invece lesiva delle prerogative parla-
mentari e dei tempi che liberamente l a
Camera si è data per l'approfondimento e
la definizione di princìpi e concetti car-
dine dell'ordinamento giuridico, quale ap-
punto quello circa il momento di passag-
gio dalla vita alla morte ;

quali iniziative il Ministro della sa-
nità intenda assumere per evitare che
l'applicazione concreta e decentrata dell e
suddette norme regolamentari combinat e
con quelle preesistenti, in particolare l'ar-
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ticolo 2 della legge 664/75 che consente il

prelievo in caso di autopsia e l'articol o

10 del decreto del Presidente della Re-

pubblica 409/77, del tenore riportato i n

premessa, permetta la violazione del di -
ritto della persona all'autodeterminazione
del proprio corpo.

	

(4-23014)

BREDA . — Ai Ministri dell'industria ,
commercio e artigianato e delle partecipa-
zioni statali. — Per sapere – premesso
che:

la località di Cave del Predil, fra-
zione di Tarvisio (provincia di Udine )
trova unica ragione economica per i suo i

600 abitanti nell 'attività mineraria che
produce un indotto nel settore commer-
ciale, industriale e artigianale valutabil e
in circa 4 miliardi di lire ;

l 'unica componente economica consi-
stente, nel raggio di 40 chilometri di una
zona montana quanto mai impervia, è la
miniera di Raibl ;

questa miniera sul piano produttivo
è quanto mai carente ed a ciò si deve
aggiungere la mancanza di un 'adeguata
convenzione di sfruttamento della miniera
stessa fra la regione Friuli-Venezia Giulia ,
e la Società italiana miniere ;

la ventilata assenza di una coper-
tura finanziaria della legge mineraria na-
zionale prefigura una ulteriore mancanz a
di garanzia sul piano dei livelli occupa-
zionali dopo il 31 dicembre del corrent e
anno;

dopo tale periodo temporale, la mi-
niera in questione si troverà senza una
realtà sostitutiva e quindi, di conse-
guenza, senza immediate fattibili possibi-
lità di ricollocamento occupazionale, pur
in presenza di un attivo ruolo della re-
gione Friuli-Venezia Giulia volto a prefi-
gurare concrete ipotesi di riconversione
produttiva ;

l 'eventuale ricorso alla CIG, quale
strumento ammortizzatore (sociale) sa-
rebbe in questo caso insufficiente a ga-

rantire la tranquillità sociale e la perma-
nenza in loco della popolazione ;

è altresì da rilevare la mancanza di
un ruolo ben definito dall'ENI sul piano

del prosieguo, del risanamento e della ri-
conversione dell 'attività estrattiva

quali siano i motivi che ostano ad
una sollecita ottemperanza a quanto san -
cito esplicitamente dal comma 2 dell 'arti-

colo 1 della legge 30 luglio 1990, n . 221 ,
concernente nuove norme per l'attuazion e
della politica mineraria, al fine di preve-
dere – a seguito di apposita delibera

CIPE – la prosecuzione dell 'attività
estrattiva nella miniera di Raibl fino al-

l'integrazione delle maestranze in nuov e

attività industriali ed in ossequio ad una
ragione di carattere compiutamente so-

ciale .

	

(4-23015 )

LOMBARDO. — Al Ministro dell' in-

terno. — Per sapere :

se è a conoscenza dell'attuale situa-
zione dell 'ordine pubblico a Paternò, dei
gravi fatti di sangue e dell 'attività sem-
pre più pericolosa della criminalità orga-
nizzata anche di stampo mafioso e se non
ritenga di accogliere la proposta che d a
lungo tempo viene avanzata dalla popola-
zione e dalle istituzioni locali, per la rico-
stituzione ed operatività di un commissa-
riato di polizia e del rafforzamento, i n
uomini e strutture, della compagnia dei
carabinieri .

I dati sono tutti spietati ed impressio-
nanti e sono davanti agli occhi di tutti :
omicidi, estorsioni, scippi, furti, che deno-
tano la presenza sempre più opprimente
della criminalità organizzata .

La presenza criminale si allarga a
macchia d'olio in tutto il territorio, con
una regolarità geometrica tale da rappre-
sentare efficacemente l'uniforme feno-
meno che si registra, ormai, in tutte l e
zone calde dell'area meridionale .

Nel cosiddetto triangolo della morte ,
con Biancavilla ed Adrano, Paternò ha
rappresentato l'epicentro più pericoloso e
più inquietante .
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Certo i carabinieri continuano a svol-
gere un'opera fattiva, intelligente, con sa-
crifici e turni di lavoro pesanti .

Essi meritano tutto il riconoscimento
e la gratitudine della città, della colletti-
vità e tuttavia la loro azione appare chia-
ramente insufficiente .

Per questo è indispensabile e impro-
crastinabile un concorso, un supplemento
di uomini e di mezzi per combattere con

successo l'impresa criminale .
La città è fortemente provata dalle vi-

cende criminali . Di recente poi, la bar-
bara uccisione di un ragazzo, Giuseppe
Parisi, con un colpo d'arma da fuoco all a
testa, ha acuito ulteriormente la situa-
zione ;

se, oltre ad operare un rafforza -
mento di uomini e mezzi dell'attuale
struttura dei carabinieri e la ricostitu-
zione del commissariato di polizia, il Go-
verno non ritenga di addivenire all'istitu-
zione di un servizio antidroga da part e
della Guardia di finanza .

	

(4-23016 )

BERSELLI . — Al Ministro di grazia e
giustizia. — Per sapere – premesso che :

sono in corso fra alcuni confinant i
del podere dei signori Ricci Amedeo e
Primo, questi ultimi e il comune di Sa n
Mauro Pascoli, diverse vertenze, in sede
civile ed amministrativa, pendenti avant i
alla pretura circondariale di Forlì, il tri-
bunale di Forlì, ed il tribunale ammini-
strativo regionale, relative ad una strad a
interpoderale in contestazione ;

i vicini interessati- sono i signori Pa-
rini Pasquale, Parini Romano, Parini Giu-
seppe, Bertozzi Marco e Mancini Giu-
seppe, tutti residenti in via Mincio di San
Mauro Pascoli ;

in relazione alle vertenze giudiziarie
pendenti ed a precise attività poste in
essere sia dal comune che dai signori Pa-
rini, Bertozzi e Mancini, a mezzo fax in
data 16 novembre 1990 e per raccoman-
data, in pari data, l 'avvocato Giuseppe
Pasquarella di Rimini nell 'interesse dei
signori Ricci inviava al comune di San

Mauro Pascoli l'atto di diffida che qui d i
seguito si trascrive: « in data 15 novem-

bre 1990 sono stati avviati lavori sull a

striscia di terreno allo stato di propriet à
comunale giusta deliberazione n . 4 del 26

gennaio 1990, atto impugnato avanti i l

TAR di Bologna ;

non risultando diversa indicazione
l'attività di cui sopra è da intendersi rife-
rita alla proprietà e dunque all'ammini-
strazione comunale ;

considerato che :

da parte dei signori Ricci era gi à

stato eseguito (a loro cure e spese e sotto
la direzione del CTU unico nominato da l
pretore di Cesena) il ripristino del pre-
sunto passaggio, secondo le risultanze

dell'accertamento tecnico preventivo e
dunque conformemente allo status quo

ante ;

il materiale così posizionato da i

signori Ricci in sede di esecuzione ne l
ripristino viene asportato dagli esecutori

attuali dei lavori e, anche per le modalit à

di asporto, risulterà inutilizzabile ;

nessun atto dell 'autorità giudizia-
ria legittima l'attività in corso, essendo il

ripristino già stato effettuato dai signori

Ricci, e venendo eseguiti i lavori attuali
sulla scorta di concessione edilizia d a
considerarsi decaduta per mancanza d i

opera da realizzare ;

l 'attività in corso, oltre a riguar-
dare proprietà comunale che risulta

venga lasciata nella disponibilità di terz i

senza alcun titolo o atto che legittima
detto uso (non risultando siano stati adot-
tati contratti per l 'esecuzione dell 'opera
pubblica), sostanzia illecita realizzazion e
di un passaggio non conforme tra l'altro

a regole tecniche adottate in materia d i
opere del genere e dunque darà corso a
intervento inutilizzabile poiché non col-
laudabile positivamente né legittima -

mente agibile ;

oltre alle spese che l'amministra-
zione comunale dovrà sopportare per ri-
fondere i danni causati ai signori Ricci
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dall ' illegittimo asporto dei materiali di
loro proprietà (e la presente vale quale
atto di messa in mora al riguardo), detta
amministrazione comunale, con l 'esecu-
zione dell ' intervento in corso, realizz a
una spesa illegittima (e dunque uno sper-
pero del denaro pubblico) poiché non giu-
stificata, né giustificabile né ordinata d a
chicchessia –

tutto ciò premesso e considerato si
intima all'amministrazione comunale di
sospendere immediatamente i lavori di
cui sopra o comunque di adottare i prov-
vedimenti di sospensione di qualsivogli a
atto amministrativo che abbia dato cors o
all'opera, nonché di astenersi dall'adot-
tare qualsivoglia atto che contribuisca
alla definitiva realizzazione e uso dell'o-
pera di cui si tratta (ivi compresi even-
tuali collaudi o certificazioni di agibilità) .

Ovvio precisare che a fronte dell a
mancata sospensione dei lavori in via im-
mediata sin da lunedì 19 novembre 1990
si darà corso alla formalizzazione delle
dovute segnalazioni nelle sedi oppor-
tune » ;

non avendo l 'atto ottenuto alcun ef-
fetto e poiché nei comportamenti sottoli-
neati nell'atto di diffida di cui sopra ,
erano ravvisabili ipotesi di reato, anche
perseguibili di ufficio, il signor Ricci
Amedeo presentava una denuncia-querel a
nei confronti del responsabile o dei re-
sponsabili, per tutti i reati che si sareb-
bero potuti ravvisare nei fatti sopra ri-
portati – :

se e presso quale ufficio giudiziari o
sia pendente un procedimento penale nei
confronti del sindaco del comune di San
Mauro Pascoli e di altri con lui e/o pe r
lui .

	

(4-23017)

RUSSO SPENA e ARNABOLDI. — Ai
Ministri dell'interno e dell'università e ri-
cerca scientifica e tecnologica. — Per sa-
pere – premesso che :

il

	

dicembre u .s . è stato convocat o
presso il commissariato di P .S . « Borgo »

lo studente universitario Davide Vender ,
esponente del « movimento della Pan-
tera », per essere informato di sospetti a
suo carico, in seguito a denunce da part e
di esponenti di organizzazioni universita-
rie di estrema destra e dei « Cattolici po-
polari » :

nel verbale si parla di « soggetto in

grado di mettere in pericolo la tranquil-
lità e la sicurezza pubblica » e lo si in-
vita « a tenere una condotta conforme

alla legge, con avvertenza che in caso

contrario verrà proposto al presidente del
tribunale per l'applicazione di una mi-
sura di prevenzione » ;

gli interroganti ritengono tale « av-
vertimento » pesante e repressivo nei con-
fronti di un esponente di un movimento
studentesco, in fase peraltro di mobilita-
zione nelle ultime settimane, « avverti-
mento » che in genere peraltro si riserva

ai presunti mafiosi –:

se non ritengano di dover interve-
nire per far revocare questo atto e dissua-
dere gli organi di polizia e le prefetture
da ogni misura intimidatoria nei con-
fronti degli studenti e del loro movi-
mento .

	

(4-23018 )

UMIDI SALA, ANSELMI, CAPPIELLO ,
SERAFINI ANNA MARIA e BIANCHI BE -

RETTA. — Al Ministro dell' interno. — Per
conoscere – premesso che :

la legge 121/81, recante « Nuovo or-
dinamento nella P .S . », prevedeva l'ema-
nazione di drecreti delegati per il rior-
dino delle carriere del personale ne l
corpo della guardia di P .S., nel personal e
del corpo della polizia femminile nonché
nei funzionari della P .S . ;

i decreti delegati emanati entro i
termini previsti dalla legge (1 anno) tro-
varono applicazione per tutto il perso-
nale, che vide appagata la legittima aspi-
razione di riassetto nella propria carriera ,
fatta eccezione per il personale della poli-
zia femminile, i cui bandi di concorso
hanno avuto attuazione solo recente-
mente ;
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a causa dei ritardi nell'amministra-
zione della P.S. il personale dell'ex corpo
della polizia femminile, dopo aver supe-
rato il concorso che le immetteva nel
ruolo dei commissari della polizia d i
Stato, ha chiesto ed ottenuto, attraverso
il ricorso alla giustizia amministrativa, la
ricostruzione di carriera ;

a seguito di dette ricostruzioni, at-
tuate per altre categorie' della P .S ., è
stata inviata da parte del sindacato d i
polizia, una lettera (protocollo 13962
dell' 11 ottobre) al capo della polizia invi-
tandolo a non affidare « incarichi alle col -
leghe di cui trattasi » – :

se rientra nei compiti del sindacato
il contrastare le direzioni di uffici nel -
l 'ambito della P .S . ;

quale tutela intende adottare a di -
fesa del predetto personale nei cui con-
fronti si tenta di consentire una pesante
discriminazione ;

quale sia la risposta fornita dal di-
castero alla lettera in questione. (4-23019)

BERTOLI, RIGHI e SANTUZ. — Ai
Ministri dell'industria, commercio e artigia-
nato e della sanità. — Per sapere – pre-
messo che :

da diverso tempo si assiste ad una
evidente incertezza di comportamento
delle unità sanitarie locali di fronte alle
violazioni della legge 4 luglio 1980, n . 67
(disciplina per la lavorazione e il com-
mercio dei cereali, degli sfarinati, del
pane e delle paste alimentari), tanto che
talora le USL applicano le sole sanzioni
amministrative e talaltre invece invian o
la pratica al giudice penale ;

a conferma si precisa che recente-
mente il presidio multizonale di preven-
zione della provincia di Udine, accompa-
gnando all 'USL competente gli esiti delle
analisi su prelievo di pane ai sensi dell a
legge n . 540/67, usava l 'ambigua dicitura
« trascorsi quindici giorni senza che sia
pervenuta- richiesta di revisione dell'ana-
lisi del P.M.P., se trattasi di denuncia

penale, l 'USL competente invierà la pra-
tica alla procura della Repubblica dell a
pretura circondariale di Udine ovvero, i,n
caso di contestazione amministrativa ap-
plicherà le sanzioni previste » ;

talora si è giunti al rinvio di panifi-
catori in sede penale perché sono stat i
riscontrati nel pane valori inferiori al 4,5
per cento di sostanza grassa totale, previ-
sti dalla citata legge 580/67, nonostante l e
ricerche sull 'alimentazione umana conclu-
dano tutte che sarebbe preferibile fissare
un limite inferiore proprio per ragioni d i
salute e che dunque il comportamento d i
quei panificatori, che hanno usato so -
stanza grassa in difetto, dovrebbe rite-
nersi meritorio e comunque segnalare
l'urgenza di tornare a legiferare in mate -

ria – :

se non ritengano : 1) di dover chia-
rire una volta per tutte, eventualment e
con apposita circolare esplicativa, ch e
queste infrazioni alla legge 580/67 non
possono che risolversi tutt 'al più in una
sanzione amministrativa ; 2) di promuo-
vere la revisione della citata normativa
sui valori minimi della sostanza grassa ,
che poi è una miscela di strutto, pre-
scritti dalla legge 580/67, abbassando di
molto quei valori se non addirittura sosti-
tuendo la prescrizione degli strutti con
grassi insaturi, come l'olio d'oliva .

(4-23020)

TASSI . — Al Presidente del Consiglio

dei ministri e ai Ministri dell'interno, delle
finanze, di grazia e giustizia, del commer-
cio con l'estero e degli affari esteri. — Per
sapere:

se sia noto al Governo e ai ministri
interrogati anche per i riflessi delle noti-
zie sulla attività esecutiva e amministra-
tiva dei ministri interrogati, in merito
alla loro specifica competenza, che tale
Berazi Pietro, noto e notorio segretario
della ormai famigerata camera di com-
mercio. Italia Somalia, sia stato membro
di organizzazioni sindacali in qualità d i
esperto, riuscendo a farsi pagare fior di
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centinaia di milioni per « studi » e « rela-
zioni » non meglio identificati ;

se sia noto che tali studi e relazione
sono di fatto stati utilizzati dal Berz i
come « benemerenze » e « titoli » con cu i
sarebbe riuscito a costruire, con l'alto
« patronato » di importanti esponenti so-
cialisti, secondo quanto risulta all'interro-
gante, quella sua posizione nella camera
di commercio suindicata, che è un 'asso-
ciazione privata, oltre all 'acquisto d i
un 'importante agenzia turistica in Milano ,
viale Corsica, ancorché diversamente « in -
testata » ;

quali siano i rapporti economici e
finanziari tra la detta « camera di com-
mercio italo-somala » e detta agenzia, e
per conoscere se, in merito, siano in atto
inchieste amministrative, indagini di poli -
zia giudiziaria o tributaria, se in propo-
sito siano in atto istruttorie penali, e se i
fatti siano noti alla Procura generale
presso la Corte dei conti, per l'accerta -
mento delle evidenti responsabilità conta-
bili, per le azioni e omissioni illecite de i
pubblici ufficiali, quanto meno, addetti a i
controlli delle suindicate attività .(4-23021 )

TASSI . — Al Presidente del Consiglio
dei ministri e ai Ministri dell'interno, della
sanità, di grazia e giustizia, delle finanze e
del lavoro e previdenza sociale. — Per sa-
pere :

se risulti al Governo ed ai ministr i
interrogati per la loro specifica compe-
tenza, che il dottor Adelchi Gazzotti ri-
sulta a carico e in carico di una USL d i
Mantova, ma che per qualche tempo ha
propalato di essere responsabile in Parm a
di una « lega » o un « centro » per l a
lotta al tumore ;

se siano state controllate le raccolte
di denaro fatte e fatte effettuare con
quella copertura direttamente e indiretta -
mente da detto dottor Adelchi Gazzotti, e
se parte di quei denari, anche sotto spe-
cie di asserite indennità o simili, siano d i
fatto finite nelle tasche o, comunque ,
nelle disponibilità di Adelchi Gazzotti,

che pure ha organizzato riunioni anche
conviviali, tavole rotonde e quant 'altro

per far fare le raccolte di danaro ;

'se in merito siano in atto inchiest e
amministrative, indagini di polizia giudi-
ziaria o tributaria (anche per gli incassi, i
redditi e gli imponibili così acquisiti) ,
istruttorie o procedimenti penali e se i
fatti siano noti alla procura general e
presso la Corte dei conti, per l'accerta -
mento delle evidenti responsabilità conta -
bili .

	

(4-23022)

TASSI . — Al Presidente del Consiglio
dei ministri e ai Ministri dell'interno, del-
l'agricoltura e foreste, dell'ambiente e di

grazia e giustizia . — Per sapere :

se sia nota al Governo, e ai ministr i
interrogali per la loro specifica compe-
tenza, l'improvvisa decisione, immotivata ,
del presidente della lega italiana prote-
zione uccelli, che ha sede a Parma, ma
ha diffusione in Europa, dottor Mario Pa-
store, con cui è stato dimissionato d'uffi-
cio il segretario generale di quell 'ente
dottor Francesco Mezzatesta ;

se siano note e confermate le voc i
diffuse e le notizie di stampa secondo le
quali, risulterebbe che a fondament o
della decisione (pacificamente subita) da l
dottor Mezzatesta sarebbe stata la condu-
zione amministrativa e contabile ; se, in
merito, anche in relazione ai finanzia-
menti pubblici di cui fruisce l 'ente in
esame, siano state svolte indagini di poli -
zia tributaria, come impone l'uso del de-
naro pubblico;

se anche il gravoso debito di lire
400.000.000, sia attribuibile alla condu-
zione Mezzatesta ;

se, in merito, siano in atto inchieste
amministrative, indagini di polizia giudi-
ziaria, istruttorie o procedimenti giudi-
ziari, anche penali, e se i fatti siano noti
alla procura generale presso la Corte de i
conti .

	

(4-23023 )

DEL DONNO. — Al Ministro del turi-
smo e dello spettacolo . — Per conoscere la
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linea del Ministro per quanto riguarda l a
inidoneità del terreno al gioco del calci o
nei nuovi stadi costruiti per i mondial i

del '90 ;

se ritiene conveniente aprire un 'in-
chiesta amministrativa per stabilire le do-
vute responsabilità ed appurare se i

manti erbosi inadatti siano conseguenza
di specialisti inetti o di amministrator i
poco corretti .

	

(4-23024 )

BERSELLI . — Al Ministro di grazia e
giustizia . — Per sapere – premesso che :

il vice pretore di Cesena, con ordi-
nanza 8 agosto 1989, intimava ai signor i
Ricci Amedeo e Primo il ripristino de l
tratto di strada sterrata, attraversante l a

loro proprietà in S . Mauro Pascoli (FO),
su ricorso dei signori Parini Pasquale, Pa-
rini Giuseppe, Parini Romano, Bertozz i

Marco e Mancini Giuseppe;

veniva richiesto e disposto accerta-
mento tecnico preventivo al fine di stabi-
lire la larghezza, qualità e tipo del mate-
riale impiegato nel tratto prima esistente ;

i ricorrenti chiedevano concession e
edilizia, intendendo essi procedere ai la-
vori di ripristino, presentando progetto
nei suoi elementi totalmente difforme da l
tracciato preesistente, così come accertato
dal perito nominato dal pretore ;

attraverso concessioni, varianti, re-
voche di concessioni, altre concessioni e
annullamenti di varianti, si perveniva ,
sempre da parte dei ricorrenti, ad un'ul-
tima « richiesta di concessione e succes-
siva richiesta di variante di costruzion e
del tratto stradale senza utilizzo di sab-
bia, materiale indispensabile secondo i
canoni tecnici edilizi e la cui carenza era
stata ovviamente riscontrata dal C .T.U . ;

la commissione edilizia, richiesta di
esprimere il parere in ordine all'avanzat a
domanda di esecuzione dei lavori senza
utilizzo di sabbia, non dava seguito all a
pratica;

i signori Ricci, stante l 'ordinanza
pretorile di ripristino, sono stati costretti

a dare corso alla stessa, in attesa delle

definitive decisioni di merito ;

l'opera è stata quindi ultimata i l

d
forno 26 luglio 1990, come da verbale

ell 'ufficiale giudiziario incaricato ed i n

data 27 luglio 1990 veniva inoltrata do -
manda di « agibilità » della stessa ;

il tratto è stato costruito secondo

l'ordinanza pretorile, ma in assoluto con-
trasto con i canoni di costruzione in ma-
teria stradale e con gli strumenti urbani-
stici adottati dal comune che prevedono

per le strade rurali una larghezza minima

di mt. 6 (contro i mt . 3,25 di quella

costruita) ed uno strato di sabbia tra gl i

elementi indispensabili ;

il sindaco, edotto della situazione

dall 'avvocato Giuseppe Pasquarella, legale

dei signori Ricci, il giorno 27 luglio 1990 ,

ha lasciato dubitare di voler in qualch e

modo legittimare la costruzione così

come eseguita ;

l 'avvocato Giuseppe Pasquarella nel -

l'interesse dei signori Ricci il 30 luglio
1990 notificava formale atto di significa-

zione al sindaco del comune di S . Mauro
Pascoli invitandolo a prendere piena co-
gnizione in fatto ed in diritto delle circo-
stanze esposte, ai fini degli adottand i
provvedimenti, considerato oltrettutto i l

pericolo di danni a persone o cose ch e

sarebbe potuto derivare dall 'eventuale
utilizzo dell 'opera su citata non conforme

a norma, motivo per cui l'atto medesimo ,

per esonero dei signori Ricci da ogni e

qualsiasi responsabilità, veniva anche tra -

smesso alla pretura di Cesena ed alla

procura della Repubblica di Forlì ;

nell'occasione l 'avvocato Pasquarella

ipotizzava altresì che sulla base delle

trattative politiche pendenti, si sarebbe
probabilmente avuta la conferma del sin-
daco (comunista) mentre all'assessorato
all'urbanistica sarebbe stato designato
certo Tognacci, sostenitore delle pretese
di Parini ed altri e accompagnatore degli

stessi nella sede municipale durante la
intricata e complessa vicenda, nella sua
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qualità di consigliere comunale (sociali -
sta) – :

se e presso quale ufficio giudiziari o
sia già pendente un procedimento penale ,
per quale reato, a carico di chi e i n
particolare se a carico del sindaco di Sa n
Mauro Pascoli in riferimento ai fatti d i
cui sopra, considerato anche che il sud -
detto sindaco intende concedere l 'agibilità
al nuovo tratto costruito nonostante che
l 'opera sia in contrasto con le prescrizion i
e gli strumenti urbanistici (larghezza me-
tri 3,25 mentre è prevista una larghezza
minima di metri 5+1) .

	

(4-23025 )

BERSELLI . — Al Ministro di grazia e
giustizia . — Per sapere – premesso che :

la stampa locale ha dato ampio ri-
salto al fatto che i fratelli Primo ed Ame-
deo Ricci, proprietari di un terreno i n
San Mauro Pascoli (FO), il 23 novembr e
scorso hanno ricevuto la visita dei carabi-
nieri del posto e dell 'ufficiale giudiziari o
di Cesena che dovevano consentire l 'ulti-
mazione dei lavori relativi alla costru-
zione di una strada pubblica sulla loro
proprietà ;

i fratelli Ricci per protesta si son o
distesi a terra al fine di impedire il pas-
saggio delle ruspe e sono stati portat i
quindi via di peso ;

in riferimento alla vicenda che h a
originato tale conclusivo episodio il si-
gnor Amedeo Ricci ha presentato una de-
nuncia perché si proceda penalmente nei
confronti dei responsabili per il reato d i
abuso d'ufficio (articolo 323 del codice
penale) o per altri diversi reati – :

se e presso quale ufficio giudiziari o
ed a carico di chi e per quale reato si a
pendente un procedimento penale in rife-
rimento alla denuncia presentata dal si-
gnor Amedeo Ricci .

	

(4-23026 )

BERSELLI . — Al Ministro della sanità .
— Per sapere quali urgenti iniziative in-
tenda porre in essere al fine di favorire la

normalizzazione della gestione degli isti-
tuti ortopedici Rizzoli di Bologna, priv i
di un consiglio di amministrazione ed af-
fidati ad una gestione commissariale, che

di fatto ritarda nel tempo l'operazione
relativa al trasferimento delle strutture e

del personale del reparto miolesi di Mon-
tecatone onde pervenire alla auspicat a
realizzazione del « Centro nazionale di
Montecatone » .

	

(4-23027)

DE CARLI . — Al Ministro del turismo e

dello spettacolo .' — Per sapere :

se non ritenga opportuno intervenire

presso il Coni affinché ponga rimedio alla
situazione attuale in cui si è venuta a
trovare la federazione italiana pallavolo
dove, dopo una vittoria esaltante ne l
Campionato del mondo che ha dato pre-
stigio a tutto lo sport e all 'Italia, si è

scatenata una drammatica contrapposi-
zione fra il presidente della stessa ed i l
suo consiglio direttivo, che è di sicuro
danno all'immagine della federazione e

dello sport in generale, visto che alla
base della richiesta di dimissioni del pre-
sidente federale Manlio Fidenzio sta un a
lotta di potere di pochi uomini che vo-
gliono oggi emergere, dopo essere stati gl i

stessi che due anni fa (dicembre 1988 )
sovvertendo una ventennale tradizione d i
continuità, presentarono lo stesso Fiden-
zio (uomo che secondo loro poteva pre-
starsi ad ogni esigenza) quale loro candi-
dato alla presidenza, mentre già tutti sa-
pevano che si trattava solo di una desi-
gnazione-ponte . L'assalto alla diligenza da
parte dei presidenti regionali, che gi à
hanno cumulato nelle loro mani i tre po-
teri istituzionali vanificando ogni residuo
di democrazia all'interno della federa-
zione produrrà profitti personali agli inte-
ressati ma anche effetti catastrofici a d
una struttura in prorompente espansion e
ed assoluta affermazione a livello mon-
diale. Ad avviso dell ' interrogante, preso

atto anche dei giudizi negativi espress i

sull 'attuale dirigenza dagli addetti ai la-
vori e da autorevoli esponenti dell a
stampa sportiva, la federazione italiana
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pallavolo non è oggi in condizione d'es-
sere gestita da un gruppo dirigente del
genere, e il mancato intervento del Con i
recherebbe serio nocumento alla disci-
plina e soprattutto alle società (oltre
4 .000) che rappresentano la vera base
della pallavolo e che a quello che sta
succedendo sono totalmente estranee ;

se il Ministro interrogato non rilev i
la necessità di un immediato commissa -
riamento della federazione per garantire
che l 'ormai inevitabile assemblea elettiv a
– nella quale saranno le società a giudi -
care e a scegliere democraticamente i l
destino loro e della federazione di cui
sono corpo e anima – si svolga entro i
termini di statuto, in modo democratico e
senza condizionamenti di sorta, inevita -
bili – invece – con l 'attuale apparato .

(4-23028)

LUSETTI. — Al Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni . — Per sapere –
premesso che :

presso la direzione provinciale d i
Salerno nel novembre 1988 fu espletato i l
concorso pubblico a n . 6 posti di opera-
tore di esercizio per coprire le esigenze
del settore recapito, la cui graduatoria è
valida per tre anni ;

nel gennaio 1989 furono assunti sol -
tanto i ' sei vincitori, nonostante vi fossero
numerosi posti vacanti ;

il 1° febbraio 1990 sono stati assunt i
i due ultimi sostituti inseriti nell'elenco
provinciale della direzione di Salerno e
altri n. 25 portalettere, attingendo quest i
ultimi, però, dalla graduatoria dei sosti-
tuti della direzione di Avellino, anziché
dall 'elenco degli idonei del. concorso men-
zionato più sopra ;

permane in atto la carenza di n . 27
unità di scorta e di altre sei per istitu-
zione di nuove zone, a cui si deve aggiun-
gere l 'ulteriore carenza derivante dall a
frequente defezione per malattia del per-
sonale di scorta ;

da tempo si tenta di sopperire alle
esigenzé di servizio con l'assunzione di

agenti straordinari, allorquando sono di-
sponibili le giornate erogate trimestral-
mente dal Ministero, ma spesso accade
che esse manchino, per cui si è costretti

a licenziare tutti gli agenti suddetti, come
è accaduto in data 14 ottobre 1990, e a
tutt 'oggi non sono pervenute autorizza-
zioni per altre giornate ;

la situazione del recapito in ambit o
ULA comporta notevoli disservizi, per i
quali pervengono continue proteste all a
direzione da parte delle autorità e dell'u-
tenza ;

le assunzioni di agenti straordinari ,
che debbono essere licenziati dopo 3
mesi, non risolvono il problema, i n
quanto essi non riescono a recapitare gli
oggetti loro affidati a causa della man-
cata indicazione sugli stessi della via e
del numero civico ;

soltanto la conoscenza diretta de i
singoli destinatari, pertanto, può garan-
tire il servizio di recapito nelle varie lo-
calità – :

se non sia il caso di attingere all a
graduatoria degli idonei al concorso di
cui alla premessa per impiegare personal e
stabile, e non straordinario, ai fini de l
miglioramento della efficienza del servizi o
postale nella provincia di Salerno.

(4-23029)

FIORI . — Ai Ministri degli affari sociali
e dell ' interno. — Per sapere :

se sono a conoscenza che circa 1 .500
immigrati già assistiti dalla Caritas, dal
comune di Roma e dalla regione Lazi o
presso l 'Hotel World di Roma, l'Hotel
Torre S. Angelo di Tivoli, il Recettiv a
Residence di Roma e il Residence Le
Ville di Aprilia, sono dal 10 ottobre 1990
abbandonati a se stessi per avere detti
enti sospeso ogni assistenza, e vivon o
quindi occupando abusivamente tali lo -
cali senza mezzi di sussistenza, in un a
situazione igienico-sanitaria drammatica ,
con epidemia di tubercolosi in atto e
senza alcun controllo di sicurezza pub-
blica;



Atti Parlamentari

	

— 76028 —

	

Camera dei Deputati

X LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 6 DICEMBRE 1990

quali provvedimenti intendano pren-
dere al riguardo .

	

(4-23030 )

SOSPIRI . — Al Ministro delle finanze.
— Per sapere, con riferimento al perso-
nale impiegato presso gli uffici delle abo-
lite imposte comunali di consumo, in ser-
vizio nell 'amministrazione finanziaria a i
sensi del decreto del Presidente della Re -
pubblica 26 ottobre 1972, n . 649; ed in
particolare ai ricevitori di 1° categoria ,
che negli uffici medesimi esercitavano
mansioni direttive, se non ritenga dove r
finalmente intervenire, superando le note ,
incomprensibili ed inqualificabili omert à
delle forze sindacali e della stessa dire-
zione generale del Ministero delle finanze ,
per ristabilire il rispetto della legge, at-
traverso l 'adozione di immediate inizia-
tive finalizzate alla ricollocazione nell a
carriera direttiva del citato personale, se-
condo quanto previsto dal combinato di -
sposto dell 'articolo 54, quinto e sesto
comma, del testo unico per la finanza
locale 14 settembre 1931, n. 1175, e del -
l'articolo 15 della legge 4 agosto 1975,
n. 397, essendo lo stesso stato ingiusta -
mente declassato alla carriera di concett o
ed assegnato alla 7' qualifica funzionale ,
come « apicale », attraverso l'equivoco e
contraddittorio decreto ministeriale 4
agosto 1977, n . 3726, recepito dalla legge
11 luglio 1980, n . 312, che dovrebbe es-
sere modificato in favore dei predetti ri-
cevitori, avendo questi svolto mansion i
direttive negli uffici di provenienza .

(4-23031 )

FUMAGALLI CARULLI, SANGALLI e
SAVIO. — Al Ministro della sanità . — Per
sapere – premesso che :

con decreto ministeriale 26 april e
1990 veniva sancito il diritto alla vacci -
nazione contro l 'epatite B, oltre che per
le categorie a rischio, anche per i neonat i
e i dodicenni nelle regioni con tasso d i
endemia pari o superiore al 2 per cento,
e che tale endemia è presente in Lombar-
dia, Veneto, tutte le regioni meridionali e
le isole ;

a distanza di oltre sei mesi dalla
pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale ri-
sulta che la vaccinazione non è di fatto

praticata – :

come le USSL competenti si siano

organizzate per la vaccinazione ;

se i fondi destinati all'acquisto de l
vaccino vengano usati allo scopo ;

quali mezzi d'informazione siano
allo studio per rendere noto agli utent i

tale diritto ;

che cosa intenda fare il Ministro a l
fine di rendere concretamente fruibile i l

diritto alla vaccinazione contro l'epati-
te B.

	

(4-23032 )

SOSPIRI . — Al Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni . — Per sapere, co n

riferimento al convegno promosso per sa-
bato 8 dicembre 1990 presso la scuol a
superiore Guglielmo Reiss Romoli de l'A-

quila dal « Centro studi di politica econo-
mica », diretta emanazione del partito re-
pubblicano italiano, sul tema : « Prospet-
tiva delle telecomunicazioni », se rispond a
al vero che lo stesso sarebbe stato orga-
nizzato, con la previsione dell'utilizzo nel -
l'occasione di strutture ed uomini pub-
blici, all 'unico scopo – pur se ovviamente
non dichiarato – di « lanciare » una can-
didatura elettorale e, in caso affermativo ,
quali valutazioni ritenga dover esprimere
in relazione a tale iniziativa, assunta a i
fini predetti, sebbene « coperti » dal velo
meramente formale di un incontro riguar-
dante la politica delle telecomunicazioni ,
di per sé invece interessante ; iniziativa
che comporterà, come è ovvio, per le ra-
gioni predette, l'assunzione di impegni di
spesa di denaro pubblico, di fatto inaccet-
tabilmente utilizzato per il finanziament o
della precampagna elettorale di un par-
tito politico .

	

(4-23033)

NARDONE. — Ai Ministri dell ' interno
e di grazia e giustizia. — Per sapere –
premesso che :

secondo numerosi esposti inviati alla
procura della Repubblica di Benevento si
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sarebbero verificati illeciti nell'assegna-
zione degli alloggi costruiti con agevola-
zioni dello Stato da parte dell'istituto au-
tonomo case popolari di Benevento ;

in particolare i cittadini denunciano
raggiri nella presentazione della docu-
mentazione (atti notori) non fedele a l
reale stato patrimoniale dei partecipant i
alle graduatorie ;

risulterebbero assegnatari proprietar i
di appartamenti o intestati a un con -
giunto o venduti successivamente all 'asse-
gnazione dell'alloggio ;

tale situazione provoca grande disa-
gio soprattutto per la mancata verifica d i
quanto denunciato dai cittadini e deter-
mina un clima di sfiducia nelle istituzion i
e di non certezza dei diritti e trasparenza
democratica – :

quali interventi urgenti intendano
promuovere per procedere celermente , ad
una verifica sostanziale (accertamenti ca-
tastali) dei fatti in esame ed eventual-
mente accertare tutte le responsabilità
del caso .

	

(4-23034)

CIVITA, PERINEI, CANNELONGA ,
BRESCIA e GALANTE. — Al Ministro del
lavoro e della previdenza sociale. Per
sapere – premessso che :

l 'Istituto nazionale per l'assicura-
zione contro gli infortuni del Lavoro (I-
NAIL) ha raggiunto livelli di rilevant e
gravità per quanto concerne la propri a
situazione economico-finanziaria ;

sin dall'ottobre 1988 è all'esame
della 11' Commissione del Senato il DDL
1293 sulla « delega al Governo per i l
nuovo testo delle disposizioni per l 'assicu-
razione obbligatoria contro gli infortun i
sul lavoro e le malattie professionali » ;

nella seduta del 28 marzo 1990 nell a
medesima 11" Commissione del Senato fu
deciso il rinvio dell 'esame in attesa dell a
presentazione di alcuni emendamenti da
parte del Governo ;

l 'associazione nazionale mutilati ed
invalidi del lavoro (ANMIL), nel proprio

consiglio nazionale del 19 maggio u .s ., ha
indicato una serie di questioni da affron-
tare e risolvere con la massima urgenza ,
quali il risanamento economico-finanzia-
rio dell'INAIL, l'adeguamento delle strut-
ture periferiche, la rivalutazione annual e
delle rendite infortunistiche, ecc . – :

quali iniziative il Ministro in indi-

rizzo intenda intraprendere affinché il di -

segno di legge n . 1293, con le opportune
modifiche, possa pervenire ad una rapida
approvazione .

	

(4-23035)

PARLATO e MANNA. — Ai Ministri

dell'industria, per gli interventi straordinari
nel Mezzogiorno, del lavoro e previdenza
sociale e per gli affari regionali ed i pro -

blemi

	

istituzionali. — Per sapere – pre-

messo che :

la

	

Pirelli avrebbe utilizzato i fondi
che le erano stati accordati in base all a

legge n . 64 del 1986 per promuovere la

ricerca tecnologica e lo sviluppo della
produzione nel Sud, specificamente presso
lo stabilimento di Arco Felice di Pozzuoli ,
per una ricerca invece condotta intera -
mente nella sede della Bicocca a Milano;

in tal modo tale azienda avrebbe
sfruttato le leggi che favoriscono gli inter-
venti straordinari nel Mezzogiorno per co-
prire costi che altrimenti difficilmente sa-
rebbero stati finanziati ;

tale fatto risalirebbe agli anni 1986 -
89 dopo che la Pirelli aveva chiesto al-
l ' IMI tali finanziamenti per mezzo di di-
verse pratiche riuscendo così a coprire i l
70 per cento dei costi complessivi dell a
ricerca i cui obiettivi erano quelli di rea-
lizzare cavi sottomarini a fibre ottich e
più lunghi di quelli attualmente in us o
per ridurre, a parità di percorso, le con -
giunzioni tra un pezzo e l 'altro ;

per realizzare tale operazione, addi-
rittura 35 impiegati della società Cavi Pi-
relli di Arco Felice a Pozzuoli risultavan o
distaccati, insieme a 15 operai, all'attività
di ricerca, caricando nei registri del per-
sonale dello stabilimento di Pozzuoli e
nella contabilità aziendale, i costi di tal i
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dipendenti per giustificare le spese real i
sostenute a Milano, cosicché la fattura-
zione dei costi era intestata agli impiant i
flegrei, trasportando addirittura a Poz-
zuoli i cartellini di presenza di alcun i
dipendenti dello stabilimento milanese ,
facendoli figurare in trasferta a Napoli - :

quali iniziative ritengano di adottare
al riguardo;

quali accertamenti hanno promosso
od intendano promuovere nell'ambito
delle rispettive competenze ;

come è possibile grazie a quali com-
plicità da parte degli enti eroganti, ch e
fondi destinati allo sviluppo del Mezzo-
giorno siano stati utilizzati per rafforzare
ulteriormente lo sviluppo industriale ne l

settentrione;

se si ritiene che tale operazione na-
sconde l 'ennesimo abuso colonialistico a i

danni del Sud da parte del capitalismo
settentrionale da sempre foraggiatore e
sostenitore del potere politico ;

quali indagini presso gli organi re-
gionali e ministeriali competenti all 'ap-
provazione ed alla esecuzione delle prati -
che di finanziamento si intendano avviare
per individuare eventuali responsabilità e
collusioni e, nel caso, quali provvediment i
si ritengano necessari ;

quali controlli effettivi sono stati ef-
fettuati da tali organi prima di erogare i
fondi in questione ;

se siano a conoscenza, in partico-
lare :

di quanti e quali rappresentant i
sindacali della « triplice » dei lavorator i
dello stabilimento di Arco Felice erano a
conoscenza della storia dei fondi deviati ;

per quali motivi non risulta che i
sindacati della « triplice » abbiano denun-
ciato nel tempo l 'uso di lavoratori in una
operazione così poco chiara ;

a quali risultati è approdata l'in-
dagine avviata dalla magistratura napole-
tana al riguardo ;

nel caso quali responsabilità son o
state individuate in relazione a quali re-
ati ipotizzati e a carico di chi ;

se si ritenga di promuovere un serio

accertamento su tutte le pratiche relativ e
all'utilizzo dei fondi previsti dalla legg e

64/86 per accertare se vi siano altri cas i

di finanziamento « deviato » a danno
dello sviluppo del Mezzogiorno . (4-23036 )

PARLATO e MANNA . — Ai Ministr i

dell ' interno, delle aree urbane, per gli inter-

venti straordinari nel Mezzogiorno, dei tra-
sporti, delle partecipazioni statali e per l e
politiche comunitarie . — Per conoscere -

premesso che :

sulla progettazione, sul finanzia-
mento, sulla parziale esecuzione della Li-
nea Tranviaria Rapida di Napoli gli in-
terroganti hanno prodotto una serie di
atti ispettivi la più gran parte dei qual i

privi di risposta ;

la Magistratura sta da tempo svol-
gendo accertamenti stanti i non pochi ri-
svolti penali della questione;

come denunciato dal . consigliere co-
munale del MSI di Napoli, Marcello Ta-
glialatela, il quale il 29 novembre scors o
ha prodotto una mozione all 'ordine del

giorno del prossimo consiglio comunale :

« Nell'articolo 8 del disciplinare si legge
che il concedente può invocare la risolu-
zione della Convenzione in danno dell a
concessionaria quando si verifichi un a
delle seguenti condizioni : a) mancato ri-
spetto dei termini di inizio lavori ; b)
mancato rispetto dei termini di ultima-
zione dei lavori e di consegna all 'esercizio
del materiale rotabile ; c) esecuzione di
opere e di impianti in difformità dei pro-

getti approvati, ovvero l 'esecuzione di
opere i cui progetti esecutivi non abbian o
avuto l 'approvazione del concedente e de-
gli altri enti che devono per legge, espri-
mere il loro parere . . . » ; l'Ansaldo trasporti

si è resa responsabile di una serie incre-
dibile di inadempienze tanto gravi d a
aver prodotto non solo la non entrata i n
esercizio del tratto Fuorigrotta-Piazza Vit-
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toria, ma anche la realizzazione di tutt a
una serie di opere abusive (la stazione d i
Piedigrotta, l 'uso dell'idro scudo, l'interra-
mento della tratta Torretta-Piazza Vitto -
ria) che hanno determinato uno spaven-
toso aumento dei costi che sono passati ,
dai 322 miliardi previsti dal progetto ap-
provato dalla Conferenza dei servizi, a d
una cifra certamente superiore ai 500 mi-
liardi, ma la cui vera entità non è ancora
definibile tanto che, per ammissione dell o
stesso assessore ai trasporti, non è ancora
possibile rispondere alla elementare do -
manda di quanto costi completare la rea-
lizzazione del 6° Lotto . » ;

il nuovo assessore comunale all e
municipalizzate Gennaro Salvatore ha di-
chiarato testualmente a pagina 9 dell a
sua relazione al consiglio che: « Pertanto
allo stato non si è in grado di rispondere
alla elementare domanda di quanto cost i
completare l'esercizio del 6°, Lotto . » ;

lo stesso consigliere Taglialatela h a
sostenuto che la concessione, a norma
dell 'articolo 8 del citato disciplinare, v a
denunciata – così come i sottoscritti in-
terroganti ritengono indispensabile – in-
vocando la risoluzione della stessa i n
danno della concessionaria per i motiv i
sopra esposti, previa concessione del ter-
mine per le controdeduzioni – ;

quali siano secondo i dati a disposi-
zione dei Ministri interrogati, in relazion e
alle proprie competenze in materia ed an-
che alla erogazione di risorse per le qual i
i relativi dicasteri abbiano ruolo o al -
meno funzione di indirizzo e di controllo ,
le responsabilità desumibili dall'intera vi-
cenda e la conclusione più equa e con-
grua, rispetto alle stesse responsabilità ,
ed agli interessi della città, del rapporto
con la disinvolta ed inadempiente conces-
sionaria .

	

(4-23037 )

PARLATO e MANNA. — Al Presidente
del Consiglio dei ministri ed ai Ministri per
i beni culturali e ambientali e dei trasporti .
— Per sapere – premesso che :

gli interroganti già avevano con att i
ispettivi n . 4-02912 del 2 marzo 1988 e n .

4-08865 del 10 ottobre 1988 sollevato la

questione del pericolo di abbattimento

delle due storiche stazioni di FuorigrotL a

a Via Leopardi e della Mostra d'Oltre-
mare a Piazzale Tecchio a Napoli, edific i

firmati dall'architetto Frediani, di rile-
vante importanza architettonica ;

tali precedenti interrogazioni si in -

tendono riportate in premessa ;

con nota del 16 ottobre 1990 il Mi-
nistro per i beni culturali ed ambiental i

rispondendo alle predette interrogazioni

cercava di giustificare la demolizione

della Stazione di Via Leopardi con argo-
mentazioni varie, del tutto constrastant i

con le determinazioni al riguardo dell a

Soprintendenza per i beni ambientali ed

architettonici di Napoli che più volte si
era dichiarata contraria alla manomis-

sione dell 'edificio storico ;

recentemente le Associazioni « Itali a

Nostra », « WWF », « Ass . Napoletana per
i monumenti ed il paesaggio », e « Lega
Ambiente » attraverso i loro massimi re-
sponsabili hanno presentato un detta-
gliato esposto alla Procura della Repub-
blica di Napoli per denunziare la con-
traddizione della concessione del nulla

osta degli organi centrali del Ministero

dei beni culturali e ambientali alla demo-
lizione della Stazione di Via Leopardi ,

con il vincolo imposto dalla Soprinten-
denza napoletana e la conseguente illegit .

timità dell'intera operazione che si risolv e

in un ennesimo scempio urbanistico e
sperpero di pubblico danaro avallato
dalla regione Campania che avalla e favo-
risce la volontà speculativa della SEPS A
proprietaria dell'immobile –:

quali urgenti provvedimenti vogliano

adottare al riguardo ;

se si ritiene legittimo il comporta-
mento degli organi centrali del Ministero
dei beni culturali e ambientali ;

se non ritenga di soprassedere all a
demolizione della Stazione di Via Leo-
pardi, favorendone la ristrutturazione e l a

valorizzazione storico-monumentale ;
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quali iniziative ha assunto la Magi-
stratura in seguito alle denunce delle as-
sociazioni ambientaliste ;

se si ritenga di indagare sulle reali
motivazioni che spingono persone senza
scrupoli né cultura a volere a tutti i cost i
distruggere la stazione .

	

(4-23038 )

PARLATO e MANNA . — Ai Ministri
dell'ambiente, della sanità, per il coordina -
mento della protezione civile, di grazia e
giustizia e dell'interno . — Per conoscere –
premesso che :

il 12 aprile 1989 gli interrogant i
presentarono l ' interrogazione n . 4-12850
ai ministri di cui al presente atto ;

con tale interrogazione denunciarono
l 'inquinamento, sia atmosferico che de l
fiume Volturno, prodotto dalla PIERREL ,
evidenziando la mancanza di intervent i
repressivi e sanzionatori da parte di tutt e
le competenti autorità ;

poiché non accadde niente di nient e
salvo che l 'apertura di un'inchiesta giudi-
ziaria, il 21 settembre 1990 e cioè un
anno e mezzo dopo il precedente att o
ispettivo, i sottoscritti ne produssero uno
nuovo che assunse il n . 4-21441 avente
analogo tenore ma un po' più circostan-
ziato, citando anche la circostanza che i
mancati interventi dopo la precedente in-
terrogazione avevano consentito che si ag-
gravasse il denunciato inquinamento ;

il 6 novembre 1990 con nota
n. 4003/AMB/2 .3 il Ministro dell 'ambiente
rispose a tale ultimo atto ispettivo e sol o
a tale, dichiarando di aver disposto che i l
nucleo ecologico dei Carabinieri avev a
avuto mandato di svolgere un accerta -
mento e che esso era « stato effettuato i n
data 16 luglio u .s . » : prima, quindi, della
presentazione da parte dell'interrogante ,
dell 'atto di sindacato ispettivo di che
trattasi, sottolineando anche le parole
« in data 16 luglio u .s . » ;

nella detta nota di risposta si evi-
denziava che effettivamente vi era un o
stoccaggio di rifiuti tossici non autoriz-

zati, 40 metri cubi di prodotti farmaceu-
tici scaduti o scartati, il prelievo di ac-
qua da nove pozzi artesiani senza che i
quantitativi prelevati fossero stati mai de-
nunciati, l'immissione diretta nel Vol-
turno delle acque reflue senza alcun im-
pianto di depurazione nonché la mancata
disponibilità nonostante i solleciti alla
USL 14 dopo quattro mesi, dell 'esito di
14 prelievi ed analisi ;

nessun cenno veniva fatto all'inqui-
namento atmosferico – :

come si spieghi che dalla interroga-
zione del 12 aprile 1989 siano trascors i
un anno e tre mesi per il sopralluogo de l
Nucleo ecologico dei Carabinieri ;

per quali ragioni sia stato sottoline-
ato con tanta evidenza nella risposta al -
l'atto ispettivo n . 4-21441 che il sopral-
luogo si era avuto prima dello stess o
atto, senza minimamente citare che si n
dall'aprile 1989 era stato prodotto ri-
guardo all ' inquinamento della PIERRE L
altro atto ispettivo e che quindi il sopral-
luogo dei Carabinieri era successivo e tar-
divo rispetto ai fatti denunciati ;

perché non vi è cenno alcuno nell a
nota del 6 novembre 1990 all ' inquina-
mento atmosferico ed al procedimento
giudiziario e quale sia al riguardo la po-
sizione del primo' e la consistenza de l
secondo ;

se sia stata denunciata la USL 1 4
per l'evidente omissione in atti di ufficio ;

se siano noti ora i risultati dei pre-
lievi e delle analisi delle acque reflue e
quale esito abbiano avuto ;

se sia stata valutata ed in quali ter-
mini dal Ministero dell 'ambiente l 'oppor-
tunità di un'azione ex articolo 18, legg e
349/86 avuto riguardo al sicuro inquina-
mento del fiume Volturno;

quali iniziative per la parte di loro
competenza abbiano assunto la region e
Campania, la provincia di Caserta ed i l
comune di Capua, dopo le sollecitazioni
loro rivolte dal Ministero ma anche – si
noti – dopo quelle costituite dalla denun-
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cia del primo atto ispettivo del 12 aprile
1989 o, dopo lo stesso, i ministri interro-
gati e gli enti coinvolti che di fatto non
fecero niente di niente, così concorrendo
con la loro omissione al proseguimento
ed all'aggravamento dei fenomeni inqui-
nanti .

	

(4-23039)

PARLATO e MANNA. — Ai Ministri
dell'interno e di grazia e giustizia. — Per
sapere:

come è possibile che nonostante l e
polemiche e le richieste giudiziarie 'sulla
vicenda degli spazzamare a Napoli ch e
hanno portato – all'epoca dei fatti – an-
che per iniziativa del Consigliere regio-
nale del MSI Luciano Schifone al rinvio a
giudizio dell'ex Assessore regionale all a
sanità Nicola Scaglione, ed all'inoltro del -
l'autorizzazione a procedere nei confront i
dell'europarlamentare Antonio Fantini ,
già presidente della Regione Campania, l a
Giunta comunale di Napoli abbia appro-
vato lo scorso 31 ottobre una delibera
che proroga di altri tre mesi l'affida-
mento alla ditta GEA, del servizio di pu-
lizia delle scogliere e di rimozione dei
rifiuti degli specchi d'acqua fino a 100
metri dalla riva, per una spesa di circa 8
miliardi ;

per quali motivi la Giunta ha rite-
nuto di daì'e vita a tale operazione pur in
assenza della copertura economica, come
esplicitamente ammesso dall'Assessor e
Varriale ;

quali provvedimenti del caso riten-
gano di adottare ;

se la magistratura abbia aperto od
intenda aprire una inchiesta al riguard o
per riscontrare la esistenza di eventuali
ipotesi di reato .

	

(4-23040

MARTINAT. — Ai Ministri dei lavori
pubblici e di grazia e giustizia. — Per
conoscere:

se risponda a verità il fatto che ne l
territorio del comune di Forenza (PZ) e

precisamente lungo la strada che da Pa -
lazzo San Gervasio porta a Forenza, sa-
rebbero stati costruiti numerosi villin i
grazie al contributo dello Stato (ex legg e

219), contributo motivato dal fatto che s i
tratterebbe di ristrutturazioni di case col-
pite dal terremoto del 1980 ;

se risponde a verità che tali costru-
zioni siano state edificate ex novo non
avendo maì subito danni nel corso degl i
eventi sismici del 1980, al contrario di

molte case semidistrutte e che rimangon o
quale monito e . dimostrazione più che
della esigenza del contributo statale, del -
l ' abuso perpetrato e delle truffe ai dann i

dello Stato ;

se risponda a verità che una denun-
zia alla procura della Repubblica d i
Melfi, relativa allo scandalo evidenziato ,
sia stata da tempo archiviata e con qual i
conclusioni – :

quali iniziative necessarie ed urgent i

intendano assumere per fare piena luc e
su quanto accaduto nel territorio del co-
mune di Forenza (PZ) in merito ai contri-
buti ex legge 219, e se non ritengan o

opportuno attivarsi al fine di tutelare i

diritti di tutti i cittadini del comune d i

Forenza colpiti dagli eventi sismici de l

1980 .

	

(4-23041 )

MASSANO . — Al Ministro dei beni cul-

turali e ambientali . — Per sapere – pre-
messo che :

la Cappella della Sindone, opera
realizzata a Torino da Guarino Guarini è
stata chiusa al pubblico da ormai 7 mes i

in base ad un'ordinanza della soprinten-
denza per i beni ambientali ed architetto-
nici ;

tale chiusura è stata determinata ,
per motivi di sicurezza, a causa del crollo

di calcinacci ;

a tutt'oggi non sono ancora stati ini-
ziati i lavori di consolidamento a caus a

della mancanza dei fondi necessari, sti-
mati in 300 milioni per una verifica pro-
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pedeutica e in 2500 milioni per il re-
stauro – :

quali iniziative si intendano urgente -
mente assumere per assicurare il ripri-
stino, la stabilità e la riapertura al pub-
blico della Cupola della Sindone che, ol-
tre ad essere uno dei monumenti artistic i
più importanti dell'architettura barocc a
europea, rappresenta agli occhi dei cre-
denti di tutto il mondo un simbolo dell a
Cristianità e della Fede .

	

(4-23042 )

PARLATO e MANNA. — Ai Ministri
dell'interno e di grazia e giustizia. — Per
sapere – premesso che :

il megapalco installato a piazza Ple-
biscito a Napoli per la recente visita de l
Pontefice sarebbe costato al comune d i
Napoli oltre un miliardo e mezzo;

i lavori di montaggio di tale palco
sono iniziati due settimane prima laddove
le ditte specializzate in 48 ore e con cost i
contenuti sarebbero state in grado di co-
struirlo ;

i lavori stessi sono stati affidati a
trattative private ad una ditta di Bologna
senza minimamente interpellare le altre
ditte specializzate locali ;

la costruzione delle tribune è stata
affidata ad una ditta di Quarto di Ma-
rano;

per il fitto di ciascuna sedia il co-
mune avrebbe pagato 4 .200 lire + IVA
laddove, acquistandole, sarebbero costat e
3.200 lire l 'una ;

il consigliere comunale del MSI
Amedeo Laboccetta, che aveva presentato
una dettagliata interrogazione comunal e
al riguardo ed un esposto alla magistra-
tura, nei giorni scorsi ha ribadito accuse
e sospetti al sostituto procuratore della
Repubblica Oberdan Forlenza – :

quali accertamenti del caso sono
stati predisposti ;

quali risultati ha finora conseguito
l ' inchiesta giudiziaria in corso ;

quali sono le responsabilità accer-
tate, a carico di chi e quali siano stati i
provvedimenti conseguenti .

	

(4-23043)

CRESCO, PAVONI, FIANDROTTI ,
VAllOLER, IOSSA, BORGOGLIO, LODI-
GIANI, CAPACCI, SALERNO, CEROFO-
LINI, MASTRANTUONO, CRISTONI, MI-
LANI, DE CARLI, NONNE, DEL BUE,

POLVERARI, DELL 'UNTO, POTÌ, DI-
GLIO, RAIS, RENZULLI e ZAVETTERI .—
Al Ministro dell'interno. — Per sapere –

premesso che :

nel gennaio del corrente anno è
stata presentata una interrogazione a ri-
sposta scritta riguardante la possibil e
frode in commercio, alterazione di march i
industriali e vendita di prodotti indu-
striali con segni mendaci da parte della
ditta Costruzione veneta, estintori d i
Schio-Vicenza, su segnalazione del signo r
Bruno Velo ;

il Ministero, nella sua risposta, di-
chiarava di aver provveduto al sollecit o
inoltro di quanto esposto alla competent e
autorità giudiziaria e che il caso è tuttora
all'esame della procura della Repubblica
presso la pretura di Vicenza, ma nessu n
provvedimento, nel frattempo, è stato
preso;

in relazione al decreto ministeriale
20 dicembre 1982, e particolarmente agl i
articoli 8 e 9, è specifico compito degl i
organi dirigenti del Corpo nazionale de i
vigili del fuoco provvedere direttament e
in simili casi – .

quali siano i motivi che ostano a
tale intervento diretto, tendente a ripristi-
nare, nel rispetto della legge, le norma-
tive vigenti, violate da ben 3 anni .

(4-23044)

BIASCI. — Al Ministro delle finanze . —
Per sapere – premesso che :

in molte zone montane della To-
scana, nei comuni quasi ormai disabitat i
o in via di spopolamento – in quanto
inadeguati ad offrire alle popolazioni un
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minimo di sostentamento – nelle zone
isolate e disagiate della Garfagnana, dell a
Lunigiana, della Val di Cecina, dell a
Valle del Serchio, etc ., esiste il problema
della crescente chiusura degli esercizi
pubblici, per impossibilità di far fronte
all 'attuale pressione fiscale ;

in questi ultimi anni ben 23 paesi
della Garfagnana sono rimasti privi d i
« botteghe » – ossia di quei posti che ,
oltre a fornire i generi di prima necessità ,
servivano da ritrovo per gli abitanti e i n
particolare per i pensionati e i vecchi ,
che nelle località di montagna costitui-
scono un terzo dell'intera popolazione – e
per il prossimo anno è prevista la chiu-
sura di altri 10-11 esercizi ;

molte frazioni di quelle valli son o
peraltro prive di parroco e quindi prive
di quell'attività religiosa che serviva, an-
ch'essa, a tenere unita la popolazione – :

se non ritenga di dover intervenire ,
e con comprensibile sollecitudine, a fre-
nare il progressivo immiserimento e avvi-
limento della vita economica, umana e
sociale di quei paesi, con una più oculat a
ed equa imposizione dell 'ICIAP, se non
addirittura con l'esonero o la riduzione a l
minimo dell'aggravio fiscale nei confront i
dei predetti esercizi pubblici, che di
quelle comunità sono appunto l 'occasione
commerciale e sociale .

	

(4-23045 )

SERRA GIANNA, GHEZZI, LODI FAU-
STINI FUSTINI e BARBERA . — Al Mini-
stro del lavoro e della previdenza sociale . —
Per sapere – premesso che :

in data 8 novembre 1990 è stata
presentata un'interrogazione riguardante
l'atteggiamento tenuto dalla direzione
aziendale di due imprese dello stess o
gruppo (Marvel e ICAP 2) che ha impe-
dito lo svolgimento di un'assemblea
aperta sulla situazione produttiva dell e
aziende, vietando l'accesso in fabbrica a i
lavoratori, al sindacato, alle istituzioni lo -
cali e ai parlamentari ;

Marvel e ICAP 2 appartengono a d
un gruppo guidato dall'industriale Fede-

rico Ciai, presidente nazionale della Fe-
dertessile, settore calze ;

. nei giorni seguenti la situazione è
precipitata con la decisione del consiglio
di amministrazione di mettere in liquida-
zione ICAP 2 e ricercare acquirenti pe r
Marvel ;

la crisi delle imprese in oggetto è
dovuta sostanzialmente a fattori finan-
ziari e di organizzazione del processo
produttivo (problemi nei tempi di prepa-
razione e consegna del prodotto, nella or-
ganizzazione del decentramento produt-
tivo, nel rapporto con gli stilisti) mentre

il prodotto è valido, ha sbocchi di mer-
cato e può contare su di una forte profes-
sionalità degli occupati, nella stragrande

maggioranza donne :

alle gravi carenze imprenditoriali s i

sono sommati inaccettabili comporta -

menti anti-sindacali : infatti non solo la

proprietà non ha tenuto fede all'impegno

assunto con le organizzazioni sindacali d i

discutere nel merito di un piano di orga-
nizzazione aziendale, ma non è stata data
alcuna informazione sulle recentissime at-
tività di scorporo e fusione tra le aziende
del gruppo, attività che possono essere
gravemente lesive dei diritti essenziali de i
lavoratori (stipendio e liquidazione) e che
ha costretto il sindacato a chiedere il se-
questro cautelativo dei beni delle due
aziende –:

quale giudizio esprime sull'atteggia-
mento tenuto da questa proprietà ne i
confronti dei lavoratori e delle organizza-
zioni sindacali ;

se non ritiene di dovere attivare
strumenti adeguati a gestire elastica -

mente situazioni come questa citata, nel -

l'obiettivo della salvaguardia delle im-
prese e dell'occupazione ;

se non ritiene infine di aderire tem-
pestivamente alle richieste avanzate alle
organizzazioni sindacali con telegramma
del 29 novembre u .s . al fine di portare un

contributo fattivo ad una possibile posi-
tiva soluzione.

	

(4-23046)



Atti Parlamentari

	

— 76036 —

	

Camera dei Deputat i

X LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 6 DICEMBRE 1990

RONCHI, RUSSO FRANCO e TA-
MINO. — Al Presidente del Consiglio dei
ministri . — Per sapere – premesso che :

nella seconda metà degli anni Ses-
santa si sono verificati alcuni traffici d i
armi e materiali strategici in cui sono
stati coinvolti appartenenti ai servizi se -
greti ;

risulta che alcuni degli uffici addett i
a queste triangolazioni abbiano avuto
sede a Roma, in via del Corso – :

se l'ufficio dei servizi segreti che s i
indica in premessa agisse dietro la coper-
tura di un nome fittizio ;

se tale nome fittizio corrisponda a
quello di « Euratom » ;

quali erano con precisione le attività
di questo centro operante sotto nome fit -
tizio, e se risulta in specifico che esso s i
sia occupato di approvvigionamento d i
armi per la struttura nota comunement e
come « Gladio » .

	

(4-23047 )

RUSSO SPENA, CIPRIANI e ARNA-
BOLDI . — Al Ministro di grazia e giusti-
zia. — Per sapere – premesso che :

in data 16 maggio 1990 alcuni lavo-
ratori dell 'Alfa Lancia di Arese hann o
dato avvio, secondo le procedure previste
dai regolamenti vigenti, alla convocazione
dell 'elezione della commissione interna ,
l'azienda si rifiutava però di ottemperare
agli obblighi che competono, a norma d i
detti regolamenti, rispetto all'indizion e
delle elezioni stesse, con specifico riferi-
mento alla consegna dell 'elenco operai -
impiegati del personale, suddiviso pe r
centri di costo, impedendo così lo svolgi -
mento della consultazione elettorale ;

i lavoratori che avevano indetto la
consultazione, in numero di sette, hanno
presentato ricorso, ex articolo 700, otte-
nendo, in data 14 giugno 1990, una sen-
tenza favorevole del pretore Cecconi, ch e
obbligava l 'azienda a fornire il suddetto
elenco e quanto altro occorrente per l 'ele-
zione della commissione interna: anche

dopo tale sentenza l'azienda manteneva i l
suo atteggiamento di rifiuto, per cui gl i
stessi lavoratori presentavano un ulterior e

ricorso ex articolo 700, ottenendo un
nuovo pronunciamento favorevole, in dat a
29 ottobre 1990, con sentenza del pretor e
dottoressa Curcio, che ribadiva l'obbligo
precedentemente definitivo dalla prim a
sentenza ;

anche questa nuova sentenza non è
riuscita comunque ad indurre l'azienda a
modificare il suo atteggiamento, costrin-
gendo così i lavoratori presentare, al fine

di tutelare i propri diritti, una denuncia -
querela in data 19 novembre (da parte di
sei lavoratori), mentre il settimo la pre-
sentava in data 21 novembre, al fine di
ottenere l'ottemperanza, da parte dell'a-
zienda, dei precedenti pronunciamenti ,
comunicando nel contempo la data dell ' e -
lezione, fissata in data 5-6 dicembre, e
chiedendo che venissero « adottati tutti i

provvedimenti necessari ad impedire ch e
il reato venga quotidianamente portato
ad ulteriori conseguenze » ;

il dottor Caizzi, procuratore dell a
Repubblica presso la pretura di Milano ,
procedeva, in data 21 novembre, alla riu-
nificazione delle due querele nel fascicolo
35962/90, assegnandolo alla dottoressa
Trovato; la dottoressa Trovato comuni-
cava telefonicamente ai lavoratori interes-
sati che il fascicolo veniva archiviato per -
ché non si « ravvisa reato » nel comporta -
mento dell'azienda – :

quale sia in merito ai fatti sopra
esposti il parere del Ministro .

	

(4-23048 )

SALVOLDI, RONCHI e SCALIA. — A i
Ministri dell'ambiente, della sanità e dell'in-
dustria, commercio e artigianato. — Per
sapere – premesso che :

in località Ponte Nossa, nel territo-
rio della provincia di Bergamo, è pre-
sente uno stabilimento della Nuova Sa-
min che tratta i cosiddetti « fumi di ac-
ciaieria », identificabili come fanghi tos-
sici e nocivi, di circa cinquanta acciaieri e
dislocate Drevalentemente in Lombardia :
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tale azienda svolge una funzione es-
senziale del ciclo produttivo siderurgic o
nazionale, lavorando i fanghi tossici da i
quali recupera diversi metalli tra cu i
zinco e cadmio ;

sono ormai quarant 'anni, da quand o
l'azienda è entrata in funzione nel 1952 ,
che le popolazioni di Ponte Nossa, Pre-
molo, Parre, Gornor e Oneta sono op-
presse dalle esalazioni gassose emanate
dalla stessa, costituite, soprattutto negl i
ultimi trent 'anni, da anidride solforosa ;

in origine l 'azienda, denominata Sa-
pez, poi Ammi, successivamente Samin ,
estraeva piombo e zinco tramite la lavo-
razione del minerale delle locali minier e
della Val del Riso ; in seguito a tali pro -
cessi lungo la valle sono state realizzate
numerose discariche di residui tossici ;

nel 1987 l'azienda, di fronte al ri-
schio che i fanghi di una discarica franas-
sero nel Riso e quindi nel Serio, faceva
collocare nelle vecchie miniere migliaia
di metri cubi di materiale tossico ;

tali materiali sono fonte di grav e
allarme per la popolazione in quanto s i
teme che possano contaminare .la falda
acquifera cui intende attingere la provin-
cia di Bergamo per il fabbisogno dell a
città e della pianura ;

le continue proteste delle popola-
zioni sono state costantemente tacitat e
dal ricatto occupazionale particolarmente
forte nelle vallate caratterizzate da fort e
emigrazione ;

i dati riguardanti la mortalità per
cancro delle popolazioni della valle sono
particolarmente elevati e comunqu e
molto al di sopra della media nazionale ;

nel 1985 è stato installato un forno
« Waeltz » autorizzato dalla Region e
Lombardia con delibera n . 52962 a trat-
tare reflui tossici fino ad una quantit à
massima di 200 tonnellate al giorno ;

in seguito a tali lavorazioni le ana-
lisi delle emissioni al camino, eseguite
dalla USL di Bergamo, hanno rivelato
una presenza abnorme di aldeidi, fenoli e
benzolo ;

in particolare, mentre la Region e
Lombardia pone un limite guida per i l

benzolo di 10 grammi/ora, nel gennai o

1988 veniva rilevato un valore di 444 5
grammi/ora, cioè 440 volte superiore a l

limite massimo consentito ;

dopo che l'azienda aveva provvedut o

a cambiare il tipo di carbone utilizzat o
come riducente al forno, il PMIP di Ber-
gamo effettuava nuove analisi il 9 marzo

1988 e il valore del benzolo (detto anche
benzene) risultava di 1315 grammi/ora ;

l'agenzia internazionale per la ri-
cerca sul cancro classifica il benzene

come cancerogeno per l'uomo e « caratte-
rizzato anche dal rischio di cumulabilit à
con effetti irreversibili molto gravi » ;

dopo l'ultima comunicazione della

Nuova Samin del luglio 1988, non c 'è più
stata alcuna verifica analitica del PMI P

che quantifichi le emissioni giudicate a

rischio dai precedenti rilievi ;

la Nuova Samin avrebbe inoltrat o
richiesta alla Regione Lombardia per

l ' impianto di un secondo forno «Waeltz »

per adeguare alla domanda la propria ca-
pacità di trattamento dei fumi di acciaie-

ria ;

se i Ministri interrogati siano a co-
noscenza della drammatica situazione i n
cui versano le popolazioni dell'Alta Vall e
Seriana a causa delle emissioni tossich e

della Nuova Samin ;

se non si ritenga opportuno verifi-

care l'adempimento da parte dell'azienda

di quanto prescritto dalla legge n. 203
del 1988, relativamente alla domanda d i
autorizzazione, in particolare se sia stata
trasmessa al Ministero dell'ambiente l a
documentazione di cui all 'articolo 6 della

legge citata e se l 'attività della Nuova

Samin sia conforme a quanto stabilito

dalla Regione Lombardia nel piano di cui

all 'articolo 4 della legge n . 203 del 1988 ;

se sia stato, inoltre, adempiuto a quant o

prescrive la legge n. 175 del 1988 ;

se non si ritenga di intervenire
prontamente per bloccare o sospendere
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1'iter relativo all 'autorizzazione che con-
sentirebbe alla Nuova Samin di impian-
tare il secondo forno « Waeltz » ;

se non si ritenga indispensabile ope-
rare una valutazione precisa dell'impatto
ambientale dell 'attività di trattamento de i
fanghi e della connessa emissione di so -
stanze tossiche nell 'atmosfera e nel tor-
rente Riso e quindi nel Serio, oltre a
verificare la regolarità del deposito d i
fanghi tossici nella discarica della Val
Rogno ;

se non si ritenga necessario acqui-
sire e divulgare i dati riguardanti la mor-
talità per cancro nella zona ;

quali misure si intendano adottare
per la bonifica delle discariche della Va l
del Riso e per la salvaguardia della circo-
lazione idrica profonda da cui , l'ammini-
strazione provinciale di Bergamo, con
scelta che desta preoccupazione, progetta
di attingere acqua, pur in presenza de i
rischi suddetti ;

quali iniziative intenda assumere
per individuare le responsabilità dell a
Nuova Samin da un lato, e dei sindaci e
della USL di Clusone dall 'altro, che non
sono stati in grado di proteggere le popo-
lazioni dai gravi rischi cui erano e conti-
nuano ad essere esposti .

	

(4-23049 )

MONTANARI FORNARI, BIANCHINI ,
BASSI MONTANARI, BOSELLI, TRABAC-
CHI, TESTA ENRICO, FILIPPINI, SERA -
FINI MASSIMO, CILIBERTI e GALLI . —
Al Ministro dell'ambiente . — Per sapere –
premesso che :

in località « Rivasso » in comune d i
Agazzano (Piacenza) è stata autorizzata l a
costruzione di una grande discarica d i
seconda categoria di tipo B per rifiut i
speciali ;

il progetto autorizzato prevede un
impianto per la discarica di un'area d i
circa 400 mila metri quadrati ;

la capacità della discarica è stat a
indicata dalla Società richiedente per lo

smaltimento di circa 800 mila mc di ri-
fiuti di cui 400 mila per rifiuti speciali ;

nel progetto risulta indicato che i l
cosiddetto percolato « acque reflue pro -
dotte » dai rifiuti, saranno raccolte in va-
sche per periodi limitati a tre-quattro
giorni, ed in seguito scaricate nel rivo a
valle ;

a valle della discarica viene captata
la falda idrica che approvvigiona l'acque-
dotto del comune di Agazzano ;

il progetto approvato fa riferimento
allo scarico in detta area di vari tipi di
fanghi provenienti da industrie alimen-
tari, metalmeccaniche e prodotti da indu-
strie chimiche e farmaceutiche ;

la discarica era stata autorizzat a
dalla giunta dell'amministrazione provin-
ciale in data 13 aprile 1990 alla vigili a
dello scadere del mandato amministrativ o
e non sottoposta al consiglio provinciale ;

risulta inoltre preoccupante il cam-
bio di soggetto della autorizzazione ch e
dalla ditta Maserati si è modificato co n
la ditta nuova Iseco avvenuta con deli-
bera dell'amministrazione provinciale i n
data 26 luglio 1990 ;

ai primi di ottobre risulta essere
modificato l 'assetto sociale che fa ogg i
riferimento ad una società del Nord ch e
già lavora nel settore, con ciò rendend o
più probabile lo stoccaggio di rifiuti spe-
ciali per i quali si richiedono condizioni
di impermeabilità diverse e molto più ga-
rantiste ;

non risulta inoltre che il consigli o
comunale di Agazzano abbia fatto oggett o
di dibattito il problema ;

i cittadini di Agazzano costituendosi
in comitato « tutta Agazzano » hann o
adito il TAR, ritenendo che sussistono i
presupposti di illegittimità riguardo agl i
aspetti amministrativi per quanto attiene
alla idoneità del sito e del progetto, i n
relazione alla tutela della salute e del -
l 'ambiente;

non è dato conoscere se siano stat e
effettuate adeguate indagini geologiche e
quale sia l'eventuale esito di esse ;
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constatato che nella provincia d i
Piacenza il governo dei rifiuti solidi ur-
bani e industriali non ha trovato tuttor a
soluzioni adeguate, tuttavia la soluzione
di tale problema non può in nessun modo
essere affrontata ignorando le norme di
legge vigenti e misure adeguate per l a
tutela ambientale e delle popolazioni – :

se non ritenga di . intervenire pe r
chiedere di attivare i controlli necessari
per garantire il rispetto delle leggi a tu-
tela della salute e dell 'ambiente, se dal
caso per assicurare la revoca degli atti
che autorizzano la discarica .

	

(4-23050)

CHERCHI . — Al Ministro della pub-
blica istruzione. — Per sapere – premess o
che:

sì sono verificati numerosi episodi d i
contrastante interpretazione dei commi 2
e 5 dell'articolo 9 della legge n . 148 del 5
giugno 1990 che hanno determinato lo
stanziamento delle finalità generali, della
continuità didattica e del piano annual e
delle attività previste dalla stessa
legge –:

quale sia la interpretazione del Mi-
nistro in ordine ai seguenti punti :

1) se la quota parte da destinare
ad eventuali sostituzioni di docenti as-
senti di cui al 5° comma del predetto
articolo debba essere calcolata su tutte l e

ore di contemporaneità oppure sulla
quota destinata alle attività di recupero ;

2) se l 'espressione « . . . in modo da
utilizzare fino ad un massimo di 2/3 delle
ore disponibili di cui al 2° comma . . . » sia
inteso come quota obbligatoria da desti-
nare alle sostituzioni oppure se il collegi o
abbia facoltà di deliberare per quote infe-
riori o addirittura per quote corrispon-
denti a zero in quanto ha destinato tutte
le ore disponibili ad attività di recupero ;

3) se le sostituzioni debbano es-
sere limitate all'interno del modulo di ap-
partenenza o riferito all 'organizzazione
modulare del plesso o dei plessi del co-
mune o del circolo ;

4) se in caso di necessità, prima
di procedere alla nomina di supplenti ,
possano obbligarsi i docenti alla presta-
zione di ore eccedenti e fino a quale mi-
sura, e in quale modo i docenti stess i
verrebbero retribuiti .

	

(4-23051 )

*
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INTERROGAZION I

A RISPOSTA ORALE

FRONZA CREPAZ, MASINI, BONINO ,
CELLINI, DE JULIO e CECCHETT O
COCO . — Al Presidente del Consiglio de i
ministri e ai Ministri degli affari esteri ,
dell'interno e di grazia e giustizia. — Per
sapere – premesso che :

il 30 novembre 1990 un alto funzio-
nario del Ministero della giustizia del Go-
verno USA, illustrando gli incontri che i l
Ministro della giustizia USA avrà in Eu-
ropa con i vari Ministri dell ' interno, con-
fermando che durante la sosta a Rom a
sarà discusso anche il caso Baraldini, h a
espresso giudizi offensivi oltreché inesatt i
nei confronti della legislazione italiana in
materia penale e penitenziaria ;

il Governo italiano ha chiesto uffi-
cialmente nell 'ottobre 1989 il trasferi-
mento della Baraldini in una prigione ita-
liana in applicazione della Convenzione
di Strasburgo ;

i giudizi espressi dall'alto funziona -
rio del Ministero della giustizia USA ap-
paiono come dilatori nei confronti della
soluzione del suddetto caso e non atten-
gono alle norme concordate con la Con-
venzione di Strasburgo, sottoscritta dal
Governo USA –:

1) se il Governo italiano abbia già
provveduto a chiedere ragione al Governo
USA delle affermazioni dell'alto esponent e
del Ministero della giustizia americano ;

2) quali ulteriori iniziative intenda
assumere il Governo, di fronte a quest a
nuova situazione, per giungere finalmente
alla soluzione del caso Baraldini . (3-02766 )

DEL PENNINO e DUTTO . — Al Presi-
dente del Consiglio dei ministri e al Mini-
stro degli affari esteri . — Per conoscere –
premesso che :

dopo l'ultima risoluzione dell'ON U
l 'estrema offerta fatta dal Presidente Bush

di pacifica soluzione della crisi interna-
zionale aperta dall 'Iraq rappresenta una
iniziativa decisiva per il cui successo 'i l
nostro Paese deve contribuire, sulla base
dei voti delle Nazioni Unite, nella più

stretta coesione con i paesi della Comu-
nità, gli USA e gli altri paesi che hanno
condannato l'invasione: coesione che sola
può garantire il ripristino della legalità
internazionale violata – :

gli ultimi sviluppi della crisi de l

Golfo Persico ;

lo stato e le prospettive di una solu-
zione pacifica che garantisca il ripristino
della sovranità del Kuwait ;

le iniziative ed i passi intrapresi o
che si intendono intraprendere in propo-
sito da parte dell 'Italia, in relazione a l
suo ruolo di presidenza della Comunit à
europea.

	

(3-02767 )

LODIGIANI, LEVI BALDINI, BIANCHI
BERETTA, RODOTÀ, COSTA RAFFAELE ,
TESTA ENRICO, BASSANINI, BASS I
MONTANARI, LANZINGER, FILIPPINI ,
CIMA, CERUTI, SCALIA, MATTIOLI, DO -
NATI, BALBO, BERNOCCO GARZANTI ,
BEEBE TARANTELLI, TESSARI, AllO-
LINA, BARBALACE, MAllA, PAVONI ,
BREDA, LABRIOLA, GANGI, PIETRINI ,
MASTROGIACOMO, GRILLI, MORONI,
POTÌ, RAIS, CELLINI, SERRENTINO ,
ORCIARI, BORGOGLIO, CEROFOLINI ,
DEL BUE, DE CARLI, D 'AMATO CARLO ,
FERRARINI, CECCHETTO COCO, PRO -
CACCI, VAllOLER, CAPACCI, SERAFIN I
MASSIMO, TAGLIABUE, COLOMBINI ,
MACCHERONI, CAVICCHIOLI, COLZI ,
CRESCO, MINOZZI, MOMBELLI, MO -
NELLO, MONTANARI FORNARI, NERLI ,
ANGELINI GIORDANO, CIVITA, CIOCC I
LORENZO, PRANDINI, FELISSARI ,
MONTECCHI, BINELLI, TADDEI, BAR-
BIERI, STRADA, LORENZETTI PA-
SQUALE, DI PIETRO e BEVILACQUA . —
Al Ministro degli affari esteri . — Per sa-
pere – premesso che :

il tragico massacro di Tien An Meri
ha scosso le 'coscienze libere di tutto il
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mondo, dalle quali certamente non si è
rimossa, nonostante il passare del tempo ,
la terribile immagine di violenza e d i
repressione ; '

la repressione continua in forme ch e
trovano ancora più inermi le persone col-
pite, perché la violenza subita è ignota a l
mondo ;

la pressione internazionale può fare
molto anche con il solo strumento della
denuncia politica affinché prevalgano ra-
gioni umanitarie e ci sia almeno una tre-
gua nelle persecuzioni che sono seguit e
alla strage;

il professor Liu Xiao-Po, docente
della facoltà di letteratura cinese dell'U -
niversità, magistrale di Beijing, proposto
per il 1989 per il premio Nobel per la
pace si trova ora incarcerato in una loca-
lità non nota a Pechino dove, secondo
notizie che provengono dagli ambienti de-
mocratici di resistenza al regime, subisc e
torture sia fisiche che mentali – :

se il Ministro interrogato non in -
tenda farsi portavoce presso le autorità
della Repubblica Popolare di Cina del no-
stro profondo ' disagio di parlamentari e
dell'opinione pubblica di grandissima
parte del nostro Paese, nonché della no-
stra determinazione ad insistere anche i n
futuro perché al più presto si interrompa
questa violenza contro uno dei giovan i
intellettuali, tra i più conosciuti, stimat i
e amati dalla comunità letteraria cinese e
internazionale ;

se non intenda chiedere tutte le in-
formazioni possibili che riguardano lo
stato di detenzione e di salute del profes-
sor Liu Xiao-Po e ogni notizia sulle inten-
zioni delle autorità di governo cinese ri-
guardo a tale vicenda .

	

(3-02768)

DEL DONNO . — Ai Ministri delle fi-
nanze e dell'agricoltura e foreste. — Per
sapere :

se, in considerazione delle calamit à
naturali che hanno afflitto l'agricoltura e
i rispettivi operatori agricoli, con una bi -

blica siccità, non si ritenga urgente so -
spendere l'attività in corso degli uffic i
IVA, che attraverso verifiche ed inevita-
bili effetti sanzionari, penalizzano mag-
giormente settori già così amaramente
provati .

	

(3-02775)

DEL DONNO . — Al Ministro della di -

fesa. — Per sapere – premesso che :

almeno cinquanta persone sono ri-
maste uccise e molte altre ferite nei vio-
lenti combattimenti che da giovedì scorso
infuriano a Mogadiscio fra i clan rival i
degli « Abgalo » e degli « Hawiye »

se il Governo italiano intende porre
i suoi buoni uffici e condurre a buon
esito, insieme con l'Egitto, la progettata
mediazione .

	

(3-02776)

RUSSO FRANCO, RONCHI, TAMINO,
RUSSO SPENA, LANZINGER, MAT-
TIOLI, ARNABOLDI, SCALIA, CIMA e FI-
LIPPINI . — Ai Ministri della sanità, del-

l'ambiente, del tesoro e del lavoro e previ-
denza sociale. — Per sapere – premesso

che:

l 'Istituto Poligrafico e Zecca dello

Stato è presente in Roma con più stabili -

menti produttivi ;

nello stabilimento di via Salaria –

Km. 7,200 – ove, tra l'altro, si stampa la

Gazzetta Ufficiale, lavorano 1 .600 persone

circa, con presenza continuata di 24 ore

su 24 ;

nella costruzione dello stabilimento,
avvenuta alla fine degli anni Sessanta, è
stato utilizzato amianto nella coibenta-
zione dei soffitti ;

le organizzazioni sindacali e tra que-
ste la RSA FAILPC aderente alla CISAL ;

hanno più volte denunciato la situazione

di rischio venutasi a determinare a caus a

del deterioramento degli intonaci e dell a

mancata apposita manutenzione ;

a seguito di tali denunce e di un

intervento , della procura della Repubblica
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si è addivenuto alla verifica delle condi-
zioni ambientali interne allo stabilimento ;

a seguito di tale verifica si è riscon-
trata la presenza di amianto « amosite »
pari a valori limite da 10 a 25 fibre litro ;

il 30 novembre 1990 in una riunion e
svoltasi presso la sede 'di via Salaria, la
USL Rm. 2 si è impegnata a presentare ,
entro un mese, le disposizioni eventual i
che l 'azienda dovrà adottare per inter-
venti di bonifica ;

è notevole la presenza di fibre di
« amianto amosite » di gran lunga supe-
riore ai valori limite previsti ;

la circolare n. 45/86 detta precise
disposizioni per « l ' inglobamento » dell 'a-
mianto da parte di ditte specializzat e
iscritte in apposito albo ;

occorre tener presente il ruolo asse-
gnato dalla 833/78 ai presìdi multizonal i
di prevenzione ;

detti P.M.P. rappresentano l 'unica ,
seppur carente, struttura pubblica esi-
stente nel territorio delle diverse regioni ;

su questo argomento si stanno svi-
luppando iniziative di sensibilizzazione e

di denuncia da più parti ed in particolare

dal « Forum diritti/lavoro » di Roma nel

quadro di una campagna per la sicurezza ,
la salute e l'ambiente nei posti di lavo-

ro –:

quale sia la mappatura degli inter -
venti assunti nelle diverse regioni del no-
stro Paese relativamente alla question e

« amianto » ;

se i Ministri competenti non riten-
gono opportuno richiamare le U .SS.LL.

ad un pieno coinvolgimento dei P .M .P .

nell 'opera di verifica della situazione sia

in edifici pubblici che privati ;

quali provvedimenti il Ministro del

tesoro intende adottare, al fine di garan-
tire durante le opere di bonifica che i l

Poligrafico dello Stato dovrà adottare, la
salute e la sicurezza dei lavoratori impe-

gnati nello stabilimento di via Salaria .

(3-02777 )

*
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INTERPELLANZ E

I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri ed i l
Ministro degli affari esteri, per sapere –
premesso che :

le Risoluzioni del Consiglio di sicu-
rezza delle Nazioni Unite ribadiscono l'e-
sigenza dell'immediato ripristino della le-
galità internazionale nella regione del
Golfo Persico, con l'immediato rilascio d i
tutti gli stranieri trattenuti in Irak contro
la loro volontà, il ritiro delle forze ira-
chene dal Kuwait ed il ripristino della
sovranità di tale Paese ;

la Risoluzione 678 autorizza in par-
ticolare il ricorso a tutti i mezzi necessari
affinché, dopo il 15 gennaio 1991, sian o
attuate le precedenti Risoluzioni ;

vi è l 'esigenza di esperire ogni
azione diretta ad ottenere pacificamente
tali risultati ed evitare comunque .che sia
in alcun modo premiato l'aggressore ;

le iniziative avviate dall 'Amministra-
zione americana e dalla Comunità euro-
pea di contatti diretti con il Governo ira-
cheno vanno opportunamente in tale dire-
zione –:

quali azioni il Governo intenda svol-
gere, anche nell'esercizio della Presidenz a
di turno della CEE, affinché, nel quadr o
del mantenimento della necessaria coe-
sione internazionale, il periodo intercor-
rente fino al 15 gennaio possa essere uti-
lizzato per una soluzione pacifica dell a
crisi attraverso la piena attuazione d a
parte irachena delle Risoluzioni del Con-
siglio di Sicurezza dell 'ONU ed in prim o
luogo l'ottemperanza all'esigenza dell'im-
mediato ed incondizionato rilascio d i
tutti gli ostaggi stranieri arbitrariamente
trattenuti in Irak ;

quali azioni siano in corso per defi-
nire un assetto del dopo crisi nel quale
possano essere avviati a soluzione tutti i

problemi della regione mediorientale e
sia instaurato un sistema di cooperazione ,

stabilità e sicurezza nell 'area.

(2-01249)

	

« Capria, Boniver » .

Il sottoscritto chiede di interpellare i l

Presidente del Consiglio dei ministri e i

Ministri degli affari esteri e della difesa ,

per conoscere :

1) se non ritengano doveroso comu-
nicare al Parlamento informazioni e valu-
tazioni in ordine ai numerosi avvenimenti

di grande importanza verificatisi nelle ul-
time settimane ed aventi attinenza con l a

drammatica crisi nel Golfo Persico: e cioè
il viaggio dell 'onorevole Andreotti a Wa-
shington, la nuova risoluzione del Consi-
glio di Sicurezza, l'iniziativa del presi -

dente degli Stati Uniti di aprire colloqui

bilaterali con l'Iraq ;

2) se il nostro Governo non ritenga

prova di eccessivo ossequio al nostr o
maggior alleato programmare la data del -

l ' incontro del nostro ministro degli esteri ,

in rappresentanza dei 12 colleghi della

CEE, con il ministro degli esteri iracheno

non immediatamente, come la scadenza

fissata dalla convenzione 678 consiglie-
rebbe, ma dopo che il ministro iracheno

sarà stato a Washington ;

3) quali siano le valutazioni del Go-
verno in ordine alla missione parlamen-
tare irachena in Italia e agli incontri, si a

pure non ufficiali, da essa avuti con i l

sottosegretario Vitalone ;

4) se il nostro Governo, mutato cos ì
profondamente il quadro internazionale
(da un lato iniziato un drammatico
« conto alla rovescia », dall 'altro ormai
avviato anche da Washington un dialog o
bilaterale), ritenga ancora di doversi op-
porre all'invio di una delegazione parla-
mentare a Baghdad, anche nella sua ver-
sione umanitaria di sostegno morale ai
nostri connazionali colà cinicamente se-
questrati e ormai moralmente e psicologi-
camente provatissimi ;
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5) se non ritenga il Governo che la
mutazione del quadro internazionale no n
richieda, o addirittura non imponga, d i
richiamare dalla zona del Golfo le nav i

da guerra e i Tornado, prima che essi s i
trovino coinvolti in vere e proprie azion i
belliche .

(2-01250)

	

« Masina » .

I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e i l
Ministro degli affari esteri, per sapere –
premesso che :

la risoluzione n. 678 approvata dal
Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unit e
« autorizza gli Stati membri che coope-
rano con il governo del Kuwait, a meno
che l'Iraq il 15 gennaio 1991 o prima
rispetti in pieno, come stabilito dal para -
grafo 1 di cui sopra, le summenzionat e
risoluzioni, a usare tutti i mezzi necessari
per sostenere e attuare la risoluzione 660
(1990) e tutte le successive pertinenti ri-
soluzioni e a ristabilire la pace e la sicu-
rezza internazionale nella regione » ;

alla luce delle decisioni adottate da l
Consiglio europeo di Roma del 27 e 2 8
ottobre 1990, la risoluzione ONU n . 678 è
impegnativa per tutti i paesi della Comu-
nità europea e per la Comunità stessa ;

in Iraq vivono circa 4 milioni d i
curdi, che rappresentano il 28 per cento
della popolazione ;

la politica del regime di Saddam
Hussein verso la minoranza curda è ba-
sata su gravissime violazioni dei diritt i
umani, deportazioni, distruzioni di città e
villaggi, repressione di ogni forma di resi-
stenza ;

in questo quadro si è assistito i n
almeno due casi (nel marzo del 1988 e
fra l'agosto e il settembre dello stesso
anno) al bombardamento di città curde
con armi chimiche che hanno provocato
la morte di circa quindicimila persone – :

quali iniziative intenda adottare i l
'Governo italiano, nella sua qualità di pre -

sidente della Consiglio della Comunità eu-
ropea, per contribuire alla attuazione

della risoluzione ONU n. 678 ed in parti -

colare per spingere l 'Iraq a rispettare i l
termine del 15 gennaio 1991 ;

quali iniziative intenda adottare i l
Governo italiano, nella sua qualità di pre-
sidente del Consiglio della Comunità eu-
ropea, perché il Consiglio di Sicurezza

delle Nazioni Unite adotti risoluzioni vin -
colanti in ordine alla tutela della mino-
ranza curda in Iraq .

(2-01251) « Bonino, Calderisi, Cicciomes-
sere » .

I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e i l

Ministro degli affari esteri, per conoscere
quali iniziative intendano prendere affin-
ché la legalità internazionale violata dal-
l'Irak possa essere ripristinata e tutti gl i
ostaggi siano liberati, anche in relazione
alle ultime risoluzioni dell 'ONU.

(2-01252) « Caria, Bruno Antonio, Grosso » .

I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri ed i l
Ministro degli affari esteri, per sapere –
premesso che :

prosegue l'intollerabile offesa alla le-
galità internazionale e ai diritti dei po-
poli perpetrata dall 'Irak mediante l 'ag-
gressione del Kuwait, la sua cancellazion e
come Stato sovrano, l'annessione del su o

territorio, la requisizione di migliaia d i
cittadini stranieri ;

dopo la risoluzione del Consiglio d i
sicurezza dell 'ONU n . 678 sono cresciut i
in tutto il mondo la preoccupazione e
l'allarme per un eventuale sbocco bellico
della crisi ;

la succitata risoluzione dell 'ONU
non deve comportare l'automatico ricorso

all 'azione militare alla scadenza del 1 5
gennaio e pertanto non sono condivisibil i
le dichiarazioni in senso contrario d i
autorevoli esponenti dell 'amministrazion e
USA ;
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è aperto un canale di dialogo fra
USA e Irak che va consolidato ed allar-
gato con specifiche iniziative della CEE ,
dei paesi arabi, di altri Stati e soggetti
internazionali ;

dal ricorso all 'azione militare, da
chiunque dichiarata, scaturirebbe una
guerra disastrosa per gli incalcolabili co-
sti in termini di vite umane, di distru-
zioni, di catastrofi ambientali, e per l e
pesanti ricadute negative di lungo pe-
riodo sulla stabilità nell'area del Golfo e
del Medio Oriente e sull'insieme delle re-
lazioni politiche ed economiche interna-
zionali ;

da più parti – dal Vaticano a nume -
rosi paesi europei ed arabi fino ad auto-
revoli personalità politiche e militari US A
– si pone con forza la necessità di adope-
rarsi con ogni mezzo per evitare una
guerra distruggitrice ;

l'embargo, l ' isolamento politico, lo
svolgimento parallelo di ogni possibile
iniziativa diplomatica sono le vie maestre
per costringere Saddam Hussein a riti-
rarsi dal Kuwait e a liberare tutti gl i
ostaggi ;

queste azioni richiedono per la loro
stessa natura tempi adeguati e pertanto
occorre valutarne l'efficacia in coerenz a
con questa necessità ;

occorre continuare a perseguire con
tenacia la soluzione politica, che costitui-
sce l'unica strada idonea a ristabilire l a
legalità internazionale ;

la spedizione .navale italiana nel
Golfo è stata autorizzata dal Parlament o
unicamente allo scopo dell'attuazione del-
l'embargo;

il Governo – pur in presenza di un a
larga e fondata opposizione che resta con-
traria ai Tornado, per le loro caratteristi-
che di attacco – ha comunque giustificato
l'invio di tali aerei Tornado in funzione d i
sostegno alle navi italiane che attuano
l'embargo;

il Governo non può in alcun caso
modificare obbiettivi e regole di ingaggio

della spedizione italiana per una sua uti-
lizzazione a fini diversi dall 'embargo né
comunque assumere nuove decisioni d i

impegno militare che vadano oltre l'em-
bargo senza un formale pronunciamento
del parlamento, al quale soltanto spette-
rebbe valutarne la compatibilità con l 'ar-

ticolo 11 della Costituzione, secondo cu i
« l'Italia rifiuta la guerra come mezzo d i
risoluzione delle controversie internazio-
nali »

quali siano gli orientamenti del Go-
verno in relazione alla necessità di perse-
guire con ogni mezzo la via della tratta-
tiva e della soluzione pacifica, cui sinora
ha offerto un contributo del tutto insuffi-
ciente e contraddittorio ;

quali siano le azioni intraprese o

previste al fine di attuare l'impegno con -

tenuto nell 'ordine del giornop del Senat o
del 29 novembre 1990, accolto dal Go-
verno, « di adoperarsi perché la risolu-
zione del Consiglio di sicurezza dell 'ONU
che fissa al 15 gennaio il termine per

l 'attuazione da parte dell 'Irak delle riso-

luzioni dell 'ONU non comporti l 'automa-
tico ricorso all 'azione militare alla sca-
denza del termine fissato » ;

quali siano le iniziative che intende
assumere, anche nella veste di titolar e
della Presidenza della CEE, per assicurare

uno specifico ruolo dell 'Europa e della
comunità internazionale nella ricerca d i
una soluzione politica, cui già sembrano

indirizzati gli incontri in calendario tra le
autorità USA e quelle irakene ;

come intende riportare al centro
della sua azione diplomatica l'impegno

assunto il 21 agosto scorso dai govern i

dell 'UEO per favorire con ogni mezzo una
soluzione delle controversie ad opera de i

paesi arabi ;

quali iniziative ritiene di assumere
perché venga varata la Conferenza inter-
nazionale per la sicurezza nel Mediterra-

neo e nel Medio Oriente ;

se intende sostenere la richiesta d i
alcuni paesi membri del Consiglio di Si-
curezza dell 'ONU per l'adozione di mi-
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sure immediate volte ad una protezion e
più efficace dei diritti e della vita delle
popolazioni palestinesi dei territori d i
Gaza e Cisgiordania occupati da Israele ;

come ritiene di sollecitare urgente-
mente, in esecuzione degli impegni fissat i
in numerosi documenti parlamentari, l'at-
tuazione delle risoluzioni ONU in tema d i
diritto ad una patria palestinese e di in-
tegrità territoriale del Libano, come con-
tributo allo stabilimento di un quadro
negoziale più favorevole alla soluzione
della specifica crisi determinata dall'ag-
gressione irakena ;

quale sia la valutazione del Govern o
in ordine all'opportunità che una delega-
zione del Parlamento italiano si rechi i n
Irak per assistere sul piano umanitari o
gli ostaggi italiani e sollecitare la libera-
zione dei cittadini di ogni nazionalità an-
cora illegalmente trattenuti .

(2-01253) « Occhetto, Quercini, Napoli-
tano, Mani » .

Il sottoscritto chiede di interpellare i
Ministri dell ' industria, commercio e arti-
gianato, della sanità, della pubblica istru-
zione, del tesoro e delle poste e telecomu-
nicazioni, per sapere – premesso che :

l'Italia è l'unico paese della CEE
privo di una legge generale e di una poli-
tica per i consumatori ;

crescono le denunce dei consumator i
per le continue violazioni dei loro diritti ;

gli alimenti, le bevande e l'acqua
potabile debbono essere sicuri, privi di

sostanze tossiche, conservati con tecnich e

pulite e con imballaggi non inquinanti ;

i servizi pubblici debbono assicurare
al cittadino un livello soddisfacente di
efficienza, informazione, qualità, profes-
sionalità e trasparenza ;

le banche in particolare debbono fa r
conoscere con precisione i prezzi delle
singole operazioni e con chiarezza gl i

estratti conto con i tassi di interesse col -
legati all'inflazione le cui variazioni siano

tempestivamente comunicate ;

i servizi ed i risarcimenti delle com-
pagnie d'assicurazione .debbono snellirs i
per migliorare i risarcimenti eliminando

le attuali gravose penali ;

i premi, gli omaggi, le sorprese, i

buoni affari delle vendite a domicilio e

per posta troppo spesso si trasformano i n

frodi per i consumatori la cui buona fede

viene carpita con raggiri esenti da con-
trolli ;

la pubblicità non deve inquinare

l'informazione né ingannare il consuma-
tore, mentre va vietata quella propagand a
che attribuisce ai beni qualità che non
sono oggettivamente verificabili, cos ì
come va subito recepita la direttiva CE E

sulla pubblicità ingannevole con più rigo -

rosa tutela sulle trasmissioni rivolte a i

bambini – :

quali siano i loro intendimenti, l e
iniziative e la loro strategia politica i n

favore dei consumatori .

(2-01254)

	

« Fiori » .

*
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MOZIONE

La Camera ,

tenuto conto che :

la vertenza dei metalmeccanici s i
protrae ormai da mesi e, nonostante i
tentativi di mediazione operati dal Go-
verno, le trattative si sono bruscament e
interrotte a causa del rifiuto delle orga-
nizzazioni imprenditoriali di prendere i n
considerazione la proposta avanzata da i
sindacati di una riduzione dell'orario d i
lavoro ;

il rifiuto delle organizzazioni im-
prenditoriali è stato stigmatizzato dallo
stesso Ministro del lavoro e della previ-
denza sociale ;

le richieste delle organizzazion i
sindacali sono contenute in una piatta -
forma rivendicativa sulla quale è invece
ragionevolmente possibile trovare un ter-
reno d'intesa e che prevede richieste di
aumento salariale comparativamente mo-
derate ;

le organizzazioni imprenditoriali e
la Confindustria persistono nel loro nett o
rifiuto di ogni accordo su alcuni dei
punti qualificanti delle richieste delle or-
ganizzazioni sindacali, sostenuti dall e
lotte dei lavoratori culminate in grandi
scioperi nazionali e territoriali ;

l'accordo sindacale dei lavoratori
del comparto metalmeccanico per le que-
stioni fondamentali del' salario, dell'orari o
e delle condizioni di lavoro costituisce u n
presupposto e un punto di riferimento
per quanto riguarda la futura scadenza
della discussione sulla riforma della strut-
tura delle retribuzioni e sul costo del la-
voro; la gravità della situazione di alcun i
settori produttivi e le dannose ripercus-
sioni che una nuova fase di scioperi e d i
scontri sul terreno sociale e del lavoro
possonò produrre debbono far venire

meno le posizioni di diniego manifestat e
da parte delle organizzazioni imprendito-
riali ;

è da ritenersi inaccettabile l'inten-
zione ormai manifesta delle organizza-
zioni imprenditoriali di far pagare ai la-
voratori in termini di condizioni di la-
voro i costi di errate scelte di politica
industriale e le difficoltà di natura con-
giunturale che stanno attraversando al-
cuni settori economici, dopo anni di cre-
scita e di aumento del fatturato ;

i lavoratori dell'industria subi-
scono nel nostro • Paese un trattamento
economico, nonché condizioni di lavoro e
di vita, decisamente al di sotto delle con-
dizioni medie dei lavoratori degli altri
Paesi occidentali, mentre perdura l'altis-
simo livello di evasione fiscale e di dissi-
pazione delle risorse destinate all'occupa-
zione e allo sviluppo

impegna il Governo:

a riferire in Parlamento sui motiv i
che hanno impedito ad oggi al Ministro
del lavoro di giungere ad un superament o
del contrasto con le parti ;

ad attivarsi, usando ogni disponibi-
lità ed ogni strumento a sua disposizione ,
per favorire la soluzione di un conflitt o
che rischia di produrre dannose conse-
guenze sia sul piano economico che s u
'quello sociale .

(1-00457) « Minucci, Pallanti, Macciotta ,
Pedrazzi Cipolla, Ghezzi, Ga-
ravini, Alinovi, Lodi Faustin i
Fustini, Lucenti, Migliasso ,
Pellegatti, Picchetti, Rebec-
chi, Samà, Sanfilippo, Mo-
tetta, Novelli, Castagnola,
Mombelli, Cavagna, Strada ,
Palmieri, Donazzon, Gaspa-
rotto, Ferrandi, Prandini, Fa-
gni, Polidori, Pacetti, Pro-
vantini, Di Pietro, Petrocelli ,
Geremicca, Cannelonga, San -
nella, Brescia, Ciconte ,
Lauricella, Sanna » .
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